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Spendo, 

ni anni fono, quan 

to V, S. , oltre a i 

grani §ìudt delle 

facre lettere , che 

fono fu a propria e p articolar prò- 

feffione ,ft diletti de i piaceuoli di 

Voefta ; e non pur fe ne diletti , ma 

ne fcriua anco (quantunque a ciò 

difeenda rare uolte e per ricreatio- 

ne di animo) uerfi e nella lingua La 

tino, e nella Volgare lodatiffimi : ho 

minto dedicare al fuo nome le pre- 

a ij 



finti flange di diuerft Toeti iUuflri 
da me raccolte , & in qucfla nuoua 
editione ricorrette & accrefciute,fi 
per dimoflrarle alcun fegno della di 
uotione , che io porto alle fue uirtù, 
che fono rarijjime & esemplari ; e 
perche il mondo conofea parimen- 
te, che a gli Hudìoft della Cbriflia- 
na dottrina , e profeffori della una 
Monaftica , non è negato ilgufio del 
le polite lettere, ne la uena di Toe- 
fia . Di cbefiuedein y.S. cofi nobi- 
le e perfetto efempio , che bafla di 
gran lunga a Iettarlo da queHafal- 
fa opemone . Ella adunque riceuerà 
humanamente il dono , e molto più 
Il animo del donatore. Di Venetia a 
di X VÀi Marzo. MDLXI1I. 

Lodouico 



Dolce • 
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E l*o dorato e lucido oriente 
La fotto*l puro e temperato 
cielo 

De la felice Arabia, che non 
[ente 

Si , che ? offenda mai caldo 
ne zelo ; 
Viue una ripofata e lieta <?ente 
Tutta di ben amar fi aaefa in %elo ; 
Come uuol fua uentura , & come piacque 
A la cortefe Dea % che nel mar nacque . 

A cui più dì altri mai ferui e denoti 
Qjtefti felici ;efon nel uer ben tali : 
Han poflo più d y un tempio , e fan lor uoti 
Sopra l'offefe de fuoi dolci Tirali : 
E mille a proua eletti facer doti 
Curan le cofe fante e fpiritali ; 
E/ hanno in guardia lor tutta la le??e , 
Che le belle contrade amica e regge . 

A tij 
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L aqualin fomma è quefta , ctiognihuom uiua 
In tutti ifuoi penfierfeguendo amore, 
Però y cjuand;) alma Je ne rende fcìnua , 
Le mofira , quanto egraue quefto errore ; 
E che del nero ben colui fi priva , 
d)*al natura! diletto indura il core ; 
E (opra ogn % altro , come gran peccato 
Commette cht mn ama ejjendo amato . 

A quefto confortando il popol tutto 
Honorar la lor Dea con pura fide ; 
E quanto effa ne trabe maggiore il frutto , 
He torna lor più dolce la mercede . J 
Ef bangi a la belVo pra a tal condutto , 
CJ?e fen%a. queftton farne ogniun le crede : 
Ond\lla alquanto pria , che*l di s % aprxffe , 
A duo di lor nel tempio apparue , e d*fje . 



F edeli miei , che folto ?Euro bauete 

ha gloria mia , quanto potè ire , albata ; 
Si come non bi fogna ueltro o rete 
A fera , ebegia fiaprefa e legata ; 
Cofi uoi d*uopo qui più non mi fete ; 
Tanto ci fon temuta & uenerata . 
Qjf el , ebefar fi deuea , tutto è fornito : 
Da indi in qua fi porta arena al lito . 

E fe pur fa , che le mie infegne fante 
Lafciando alcun , da me cerchi partire » 
De Patire fchiere mie , che fon cotante , 
Sarà trionfo } e non fen*potrà gire . 

Per 
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Ver uoi conni en , chel mio valor fi caute 
In altre parti fi; che'lpoffa udire 
Vagente , che non V batte udito ancora , 
Et per ufanXa mai non $*innamora • 

S i come là , doue*l mio buon Komano 
Caffo di Ulta f e Vun duce Mauro : 
E col pie uago discorrendo il piano 
Yarte le uerdi piaggi e il bel Metauro • 
lui fon Donne ; che fan uia più nano 
Lo Tirai di amor , che quel di Gioue il lauro ; 
Sol per cagion di due , che la mia Stella 
Ardir prime chiamar bugiarda e fella • 

L* una ba*lgauerno in man de le contrade ; 
Val tra è d'bonor e J angue a lei compagna • 
Queste non pur a me chiù don le Strade 
De i petti lor , che pianto altrui non bagna ; 

Ch'ancor uorrian dt pari crudeltade 
Da COrfe a l'AuJlro , & da flndo a Li Spagna 
Tutte wafprir le Donne e i cau alteri ; 
Tanto hanno i cori adamantini e feri • 

E tuanno argomentando > che fi deue 
Caflitate pregiar più > che la una , 
Mo (Ir andò eh' a Lucretia non fu greue 
Morir per quefia ; onde ne fu gradita : 
Tal che la gloria mia , come a %ol neue , 
Si ua Struggendo : e (eia uojìra aita 
Hon mi ritien quel regno a quefto tempo 
Tutto il mi uedro torre in picchi tempo 

A 1/9 
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P ero morrei cb'andafte a quelle fere 
Solo uer me , là ot* elle fan foggi orno% 
E le trahefle a le mie dolci fchere 
frima che faccia notte , ouhora e giorno -, 
Rotti gli fchermi , ond*el!c uanno altere , 
E mille mite a me fer danno e fcorno ; 
Dando lor a Heder , quanto s % tnganni 
Chi non mi dona ti fior de fuoi uerdi anni • 



À ccingeteui adunque a l'alta imprefa : 
lo uazeuolero la lun^a uia , 
Non ui farà la terra al contefa 
Che in fino a lor per tutto ho fignoria • 
E perche 7 mar nonpofjafarui off e fa: 
1 o uarcarete ne la conca mta ; a 
O prendete i miei cigni el mio figliuolo , 
Che regga il carro ì O* fi uengite a uolo • 

C o fi detto dijparue ; eie fv.e chiome 
Spirar nelfuo fparir foaut odori ; 
E tuttofi ci el cantando il fitto bel nome 
Sparfer di rofi i pargoletti amori . 
Strinferfiin tanto i facerdoti ; e come 
Tu'l Sol dt l'Oceano Indaco fuori , 
Sen^a dimoragli* per camin dritto 
Trefa hr ma n andar uerfo l'Egitto • 

L e Virami di eMenfi poi Ktfciate 

Stolta j chel bue d'altari e tempio cinfe ; 

Vider lt mura da colui nomate , 

Che f iouenetto il mondo corfe e uinfe ; 

E Modo 
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E Khodo e Creta ; e quefie anco varcate , 
E te , che da V Italia il mar diftinfe ; 
E più che me%o corfo P Appennino 

* Entrar nei uofìro ua<ro e lieto Vrbino 

E /otf W y*f*/?/ , ch*to u* addito , e mofiro f 
L'uno e P altro di laude e d'honor degno . 
E perei) 'e /?/ ;/(W /Iwho /7 parlar no firo , 
Ter interprete lor feco ne uegno : 
E*» /or «ece ti/rò , come che al ho firo 
Diuin concetto huomfia di dire indegno : 
E fe cofa udirete , che non s'ufi 

* \dir tra noi : la Dea Tirana mifeufi. 

O Donna in quefia etade al mondo fola , 
An^j a cui par non fu gì amai ne fi a : 
La cui fama immortai fopra % l ciel uola 
Di beltà , di valor, di cortefìa 
Tanto y ch*a tutte Poltre il pregio inuola ; 
E mi , che fete\in un crudele e pia, 
Alma genttl dtgnifiima d*\ mpero , 
E che di fola uoi cantaffe Homero . 

A ' ti • ' ■» * 

Q^ual credenza cPhauer fen^amor pace ; 
Sen\a cui lieta urihora huom mai non haue 
Le fante leggi jt^fugg'* fa* y 
Come cofa mortai fi fugge e paue ? • 
E lui , cWa tutti gli altri gioua e piace , 
So le uoi riputar danno fe egraue 
E d' (ignor manfueto , e fedele 
Tiranno di fleal farlo , e crudele ? 

A v 
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A mot ègratiofa e dolce uoglia ; 

Che ipiu feluaggi e i più feroci affretta, 

Amor d'ogni uiltà Vanirne fioglia • 

E le fcorge a diletto , e trabe ò pena • 

Amor le cofe burniti ir alto invoglia ; 

Le breui efofebe eterna e ra/Jerena . 

Amor è feme d'ogni ben fecondo , 

E quel ch'informa e regge e ferua il mondo $ 

P ero che non la terra folo , e 1 / mare , 

E Vaere , elfoco , egltanimali , e Vherbe , 
E quanto ?la nafeoflo , equanto appare 
D/ quefio globo y Amor tuguardi e /erbe ; 
Ef generando fai tutto bajhare 
Con le tue fiamme dolcemente acerbe ; 
Clì ancor la b.lla machina fuperna 
Altri che tu 3 non uolge e nongouerna . 

A n%j non pur Amor le uaghe Sielle 

E7 del di cerchio in cerchio tempraemout 7 
Ma l'altre creature uia più belle : 
Che ferina madre già nacquer di Gioue ; 
Liete , care , felici , pure , e fnelle ; 
Virtù , che fol d'amor defeende e pioue , 
Creò da prima ; & hor le nutre e pafee ; 
Onde*l princìpio d'ognt uita nafee • 

Q^ue fha per ut e four'al pen fier diuine 
Stendendo puragiu ne le uoftre alme, 
Tal ; che siate farian dentro al confine 
De le lor membra quafigraui /alme ; 

fatta 
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Fatto bastando altere e pellegrine 
Gir per lo cielo ; e glorio/e & alme 
Vm che pria rimaner dopo la morte 
Il lor de firn vincendo e la lor forte . 

Q^uejtafe dolce ragionar Catullo 
Di Lesbia, e di Corinna il Solmonefe ; 
Ef dar a Cinthia nome , a noi trafittilo 
Vno , a etti patria fu <j„eflo paefe } 
E per Delta e per Nemefi Tibullo 
Cantar , & Gallo , chefe ttejfo offefe , 
Via con le penne de la fama impure , * 
Tonar Licori dal limano al T/>re . - ' 

Qjtefiafe Ci no poi lodar Seluagria 
D'altra lingua maefiro efafci uerfi: 

V*nte, acci oche Rice honor ne trargia 
Stili trottar di maggior lumi afterji : 
E perche' l mondo in riuerentia Vha<roya 
K come hebb'et , di fi leggiadri e ter fi ' 
Concenti il maggior Ihofco addolcir l'aura , 
Chefempre s'udirà ri fonar Laura , 

L aqual hor cinta difilentio eterno 
Fora ffi come pianta fecca in herba : 
S'a lui , ch'arfe per lei la Tiatee'l iter no , 
Come fu dolce ,foffe fiata acerba ; 
E nonne» Maitre tlluflri, ch'io uifeerno \ 
E qualfi mofiro mai dura èfuperba 
Verfo quei , che potea foura'lfuo nido 
Aliarla auolo ,e darle uita e grido . 

A <v 
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Q^uefla novellamente a i padri uoftri 
Spiro defio ; di cut , come a Dio piacque , 
Per adornarne ti mondo , eglioccbi noftri 
bear de la fua uita , in terra nacque 
Valma uojlra beltà . ne linone o*ncbioftri 
Contar potrtan , ne uanno in mar tant' acque 
Quanta amor da bei cigli alta e diuerfa 
Gioii , pace é dolce2fa4 , e grati a tterja . 

# 

C ofa dinanzi a noi non po fermar (i 
Che d ogni ind'gnttà non (la lontani ; 
Ci) al primo incontro uojlro fuoldeftarfi 
Virtù , cbt fa geniti d'alma ut liana . 
TLfe potejje niuot fìfo mirar fi ; 
Sormonteriaf olirà Cu/an^a humana. 
Tutto quel , che gli amanti arde e trafiulla , 
A lato ad un J aiuto uojlro è nulla . 

Quanto in milVanni il ctel deue amo forarne 
Di uago e dolce ; in uot fb'ego e ripofe , 
Volendo a fuo diletto efempto darne 
De le più cart fue beitele afeofe . 
Chi non fa y come Amor foglia predarne 
O pur dt non amar fe co propofe ; 
fermi ne be uo finocchi un falò/guardo ; 
^f u £& a P 0 ' >fe P° y veloce, o tardo } 

R ofe bianche e uermiglie ambe le vote 
Sembran colte pur bora in paradfo ; 
Care perle e rubini , onde efeon note 
Da far og ni buorn da fe Siejf > di ufo • 

La uijla 
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La u'fia un Sol , che fcalda entro e percoli : 
E uaga primauera il dolce nfo . 
\ Ma V accoglienza > ti ferino > e la untate 
totrebbon dar al mondo ognifalute . 

5 e non fojfe il penfn r crudele & empio], 

Che norma incontro amor dr ghiaccio il petto} 

Efa d'altrui fi dolorofo fcempio 

E priva del maggior uoThro diletto 

Voi coii V altre , a cui noce il uoflro efempio : 

Si come noce al gregge Semplicetto 

La [corta fua , quand*cllaefce di slrada ; 

Che tutto errando poi conuen che nuda • 

C o fi più (Tun'error uerfa dal fonte 

Del uoflro largo , e cupo , e Unto orgoglio : 
' E s'ir hauefit parole al uoler pronte 
fi anger farei ben afpro £/duro fcoglio . 
Che non fi dolfe al cafo di fetonte 
febo ; quant y io per noi Donne mi doglio . 
Tur mi confola ; che qual io mi fono 
Amor mi detta , quanto a uoi ragiono • 

E per bocca di lui chiaro ui dico , 

Non chiudete l'entrata a i piacer fuoi . 
Sei del ui fi girò largo & amico ; 
Non uigitc nemiche e fcarfe uoi 

9 Non bufi a il campo hauer lieto & aprico : 
Se non s'ara , <*r fementa, e miele poi . 
Giardtn non colto , in breue dituen felua \ 
Efafii lufiro ad ogni augeliv e Ulna . 
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E % la uoflra betlcXxA quafi un'orto ; 

Gli anni teneri uoftn Aprile & M<*££io ; 
Alhor ut uà per gioia & per diporto 
Il Signor y cranio può >fed egli è faggio • 
Ma poi , cbe'lSole ogni fioretto ha morto , 
07 ghiaccio a le canpagne ha fatto oltraggio^ 
No7 cura ; O 1 slundo in qualche frefco loco 
Vaffa il gran caldo, o tempra il uerno al foco . 

A hi poco degno c ben d'alta fortuna 

Chi ha gran doni & cari , e [chi fa u farli . 
A che fpalmar i legni y fela bruna 
Onda del porto dee poi macerarli ? 
Qjtefto Sol, che riluce , o quefia luna 
Lue effe in uan y non fi de uria pregiarli • 
Gt ouene?(iia , & beltà , che non s'adopre , 
Val , quanto gemma , che s'afeonda & copre . 

Q^ualfora un'huom , fe Vuna & r altra luce 
Di fuo uoler in neffun tempo apriffe : 
E 7 fenfo de le uoci a l'alma duce 
Tenejfe chiuf > fi , che nulla udijfe ; 
07 pie , clnlfral di noi porta & conduce , 
M.ti d'orma non moueffe , & mai nongijfe ; 
Tal è prò pio colei , che bella & uerde 
Neghi tto fa tra uoifiede , e fi perde . 

N on m mando qua giù reterna cura'; 
A fin che fen^amor tra noi uiuejle ; 
Ne ui àie fi piaceuole figura ; 
Ver che in tormento altrui la pojfedefte • 

Se 
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Se Hata f offe ad ogni priego dura 
Ciaf cuna madre ; hor noi doue fartfie ? 
Il mondo tutto , in quanto afe , d fhugre , 
Chi le paci amorofe adombre & • 

C ome y a cui ui dona fi e , fi di [dice , 
Se degli auoidifefl rende avaro : 
Cofì uot Donne a quei , che u hanno in uice 
Di Sole a la lor mta dolce e chiaro ; 
Mofirarui acerbe , & torbide non lice : 
Et quelle men , cui ptu Elione fio è caro : 
Che s'io fofitnni te , mentre cade ut ; 
Debbo cadendo hauer chi mi nleui . 

I / pregio ^hone fiate amato & colto 

Da quelle antiche pofie in prof a tn rima ; 
Et le uoct , che*l uuolgo errante & Tlolto 
Di peccati e difnor figraui efitma ; 
Et quel lungo rimbombo indi raccolto , 
Che s'ode ri fonar per ogni clima ; 
Sonfole di romanTi e-r fogno & ombra ; 
Che Valme femplicettc preme e'ngcmbra . 

N on è*ran maraui^lia . s'una o due 

Sciocche Donne alcun fecol uide Q* hebbe : 

^ cui fentier d'amor caro nonfuc ; 

E in damo uiuer gli anni poco ivcrtbbe : 

Come la Greca ; eh' a le tele fue 

Scemò la notte , quantoH giorno accrebbe , 

hit fera ; eh' a fe tlt ffa ogni ben tolfe , 

Mentre attender un Imom uenCamn uolfe . 
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I Iqnal errando in quefla , en quella parte ; 
Solcando tutto il mar di feno in feno , 
A molto Donne del fuo amorfe parte ; 
Et lieto Jiraccolfe loro in feno : 
Che ben fapea quanto d>d uer fi parte 9 
Colui , ch\il legno fuo non /piega il feno , 
Mentr*egU ba'i porto a man fini /Ira e de firn , 
E Vaura de la uita ancor glie dcfira , 

A» 

C owe haurìan po fio al no firo nafcimento 
Necefitta d\imor natura e x Dio ; 
Se <jw7 /irftf e fuo dolce concento , 
Che piace fi 9 foJJc maluagjo e no ? 
Se per girar ti , ir uago il uento , 
In fu la fiamma , al ehm correre il rio , ^ * 
N o pi /£ f ectvt da lor ; «e peccate y 
Qjtando'l piacer J per cui fi nafee , amate • 

M iraf e , quando Vebo a noi ritorna , * 
E /!* /e piagge uer di e colorite ; 
Se do 14 e auolger pojfa le fue corna 
E fe fermar non ha , ciafcuna uite % 
Effa giace y e'igiardin non fe tadorna ; 
Ne7 fruito fuo , w L'ombre fongradite . v 

quado ad olmo o ad oppio alta ^appoggia, 
Orefice feconda e per Sole e per pioggia . 

P a r ce la pecorella i uerdi campi 

E fente il fuo monton co^xj^r uicino . 
Ondeggia e par ch'in me^o l'acque auampi 
Con laf ia amata il ueloce Delfino , 
> Per 
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Per tutto , ou$Uerren d'ombra fi Tfampr, 
Softicn due rondinelle un faggio > un fino • 
E noi pvr piace in drfufate tempre 
Viver folinghz e [compagnone fempre . 

C /?e £70 ad ^0 ^ier citi adi & regni ; 
£ palagi lubitar d'alto Lucro ; 
E /èr#* intorno batter d'imperio degni 3 
E l'arche gravi per molto the/oro ; 
E/7er cantate da (vbhmi in<re<rtù • 
D/ porpora ueftir , mangiar in oro ; 
E belle^^A parteggiar il Sole : 
Giacendo poi nel letto fiedde e fole ? 

M a che non giova hauer fedeli amanti , 
E con loro partir ogni pen fiero y 

I de (ir , le paure , * ri/J , 1 pianti , 

E l'ira e la fperaixXa , ti falfo , eV nero ; 
Ef /;or c<m opre care hor con fembianti 

II grane de la mia f ir leggiero ; 

E fedi ro^zfin atto e'n penfier vili 
Sovra Vufo mondan vaghe e gentili ? 

Quanto effer vi dee caro tin l buom che brami , 
La uoftro molto più che la fuagioia ? 
Ch 'altro che'l nome uoftro vnqua non chiami ? 
&?e fol penfando in voi tempri ogni noia ? 
Cl?e più che'l mondo in un vi tema & ami ? 
Che fpejfo in voi fluiva , in fe fi moia ? 
Che le uofìre tranquille e pure Ivci 
Del fuo corfo mortai fegva per dvei ? 
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quanto è dolce y percb'\mor la Tfringa 9 
Talbor fentirfv uri alma uenir meno . 
Saper come due miti un fol depinga 
Color , come due uoglie regga un fieno : ' 
Come un bel ghiaccio ad arder fi confhinga 
Come un torbido ciel torni fereno : 
Et come non fo ebe fi bea con gli occhi , 
Cerche fempre di gioia il cor trabbocebi . 

uofii morta chiamar quella , di cui 
Vac§ d*amor neffun pen fiero accende ; 
Ne dice , che fon io lajfia ? che fui ? 
Negioua al mondo , £r fe medefma offende 
Ne fi lien cara ; ne uuol dar fi a lui , 
Che già molfanni fol ungiomo attende : 
Ne fa con Palma ne lafi'onte ef]>r?ffa 
Altrui cercar , ritrouar fe Tleffa ■ 



ero che uoi non feti co fa integra , 

Ne noti ma è cafeun del tu tiv // mc\Xj) , 

A nor e qti">L> pn , che ne t integra , 

h.t lega strigne > come chiodo al me%xj> $ 

Onde ogni parte in tanto fi rallegra ; 

Che fuoi diletti & gioie non han meXxj> : 

Et $*huom durajfe molto in talentato , 

Compitamente dtuerria beato . 



ofi uoi ui trouate altrui cercando 
Et fatte nel trouar paglie & felici • 
Dunque perche da uoi ponete in bando 
Amor :fe fon di tanto ben radici 

lefue 
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Le fu e quadretta? or danno in guerreggiando 
Qua! maggior poffcn farui alti nemici ; 
Che torui il regno ? & quefto affai più uale ; 
E* mi lo m togliete ; O* non ui cale . 

O IhP/o ni </o /ino &fedel configli 0 ; 
N0/! #/ forra dal uer falfa uaghe^zjt ; 
Se non fi coglie ; come ro/d 0 gìglio 
Cade da fe la uoflra alma belleT^KA . 
Vten poi canuta il crin feuera il ciglio 
La fati co fa & debile ueccbie'Zzji ; 
Et tu dimojlra per acerba pr cu a , 
Che*l pentirfida fel(xj> nulla gioua • 

A ncor direi : ma temo non tal uolta 

Vi zrauii! lutilo udire : oltracciò uedo 
Qjuefta felua d^amor far (i più folta , 
Qjtant*io parlando più sfrondar la credo . 
Dunque uof.ra merce , che fmprc è molta , 
Darete aglioratori homai concedo . 
Valtro , cb'a dir rimane , ej?i diranno ; 
Quando la lingua uoflra apprefa haranno • 



D I 



STANZE 

M. ANGELO 

POLITI ANO, 

COMINCIATE PER LA 
gioftra del Magnifico Giuliano 
di Pietro de' Medici. 





■■■■■■ * 



Egloriofe pope y e i fieri ludi 
De la città , c/>eV ^etf o 

A magnanimi Thofchi ,et 

regni crudi 
Di quella Dea , chelterl(o 
ciel dipinge 9 



et 



premi degni agUbonoratt 
La mente audace a celebrar mi Jpinfe , 
Si che igran nomi e fatti egregi & foli 
fortuna ,o morte , o tempo non t nuoti . 



O bello iddio , ch'ai cor pergliocchiftiri 

Dolce defir d'amaro penfier pieno 9 

Et pafciti di pianto & di fofpiri , 

Hutrifci l'alme d'un dolce ueneno , 

< Gentili 
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Gentil fai diuemr ciò che tu miri y 
Ne può fiat co fa utl dentro al tuo feno : 
Amor , delcfuale ifon fempre fuggetto , \ 
Vorgi hor la mano al mio baffo intelletto . 

S oftien tu ilfafcio , che a me tanto pefa , 
&e%gi la lingua Amor , reggi la mano , 
Tu principio , tu fin de Valta imprefa : 
Tuo fia Vbonor , s'io già non prepo in nano • 
Di (ìgnor , con che lacci da te prtfa 
Tu Volta mente del baron Tbofcano 
Viugiouen figlio de la Etrufc ? I eda , i 
Clìe reti furo ordite a tanta prtuu ? 

B en natoL auro e tu fiotto il cui uelo 
fioren^a lieta in pace fi ripofa , 
Ne teme i uenti > o il minacciar del ciclo , 
O Gioue irato in uifia più crucio fa , 
Accogli a V ombra del tuo fanto He lo 
La uoce burnii tremante & paurofa 
Principio , e fin di tutte le mie uoglie f 
die fol uiuon cfodor de le tue foglie • 

Deb farà mai , che con più alte note , 
Se non contrafit al mio uoler fortuna , 
Lo flirto de le membra , che deuote 
Tifur da fati in fingi a da la cuna , 
Kifuoni te da i Numidi aRoote , 
Dagl'Indi al mar , cbe'l nofiro cielo imbruna ; 
Et pofio il nido in tuo felice bgno 
Di roco augel di uenti un bianco Cigno ? 
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M a fin eh* a Valta imprefa tremo & bramo 9 
Et fon tarpati i uanm al mio di fio y 
Logtoriofo tuo fiutel cantiamo , 
Cl>c di nuouo trofeo rende giulto 
il chiaro fangue : & di fecondo ramo 9 
Coniti en che [udì in quefha polvere io • 
Hor muovi prima tu miei uer fi Amore , 
Che ad alto nolo impenni ogni hi Icore . 

E tfe cjualfu la fama , // uer rimbomba , 
Che d'Hecuba la figlia , o facro Achille 
Voi che'l corpo lafciajlt entro la tomba 9 
faccenda ancor d* amor ofefaui Ile , 
Lafda un poco tacer tua maggior tromba , 
Ch'io p fcjuillar per Vìtalice uille . 
E/ tempra tu la cetra a* nuoui carmi 9 
Mcntrto canto Vamor ò Giulio & Farmi , 



N el u>ago tempo di fu a uer de e tate , 

Spargendtancor pel mito il primo fiore , 
Ne hauendo il bel Gìuho ancor prouate » 
Le dolci acerbe cure , che da Amore , 
Viuea fi lieto in pace e in Itbertate , 
Tal hor fienando un gentil corridore , 
die gloria fu de* Siciliani armenti , 
Con effo a correr contendea co* ucnti . 

H ora a gui fa faltar di Leopardo , 
Hor defirofearo tarlo in brieuegiro , 
Hor fea roncar per l'aere un lento dardo > 
Dando fruente afero agro martiro . 

Cotal 
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Coiai ni ueafi il gio nane gagliardo , 
Ne penfando al fuofato acerbo & diro , 
Ne certo ancor de* fuoi futuri pianti 
Solea gabbar fi degli afflitti amanti • 

A h quante Ninfe per Ini fofpirorno . 
Mafn fi altero fempreilgtouinetto $ 
die mai le Ninfe amanti noi piegorno 7 
Ne potè riscaldar fi ilfieddo petto . 
facea fouente pe bofcln foggiomo 
ìncnlto fempre & rigido m affretto 9 
E 7 no Ito difendea dal filar raggio 
Con ghirlanda di Pino , o uerde faggio • 

E poi quando nel crei parean le flette , 
Tutto gioiofo a fna magion tornaua ; 
E*;; compagnia de le none (orette 
Celefii uerficon d'fio cantava. 
Et d'antica nirtà mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne petti defìaua . 
Cofi chiamando amor lafauiabumana ; 
Sigodea con le Muje, o con Diana , £ 

E tfe talhor nel cicco labirinto 
Errar uedeua un mi fretto amante : 
Vi dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir de la nimica fna le piante ; 
Et , doue amore il cor gli hauefje auinto 
Li pafcer Palma di due luci fante > 
Vrefo ne le amoro fe crud-.l gogne ^ 
Si l'affa it uà con agre rampogne « v 
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} 1 S Quoti mefchin dal petto il ano errore , 
* re ^j[7ò li fura , *<i /wrgf 

1 Ne nutrir di lufinghe un uan furore , 

| Che di pig™ Li fcmia o* d'otto forre . 

Coflui che'l uolgo errante chiama Amore , 
E x dolce infanta a chi più acuto fcorge y 
K* Si te/ ti tol d'Amore ha dato il mondo 
Ad una cieca pejle > a un mal giocondo . 



Quanto è mefchin colui , che cangia uoglia 
Ver Donna , 0 mai per lei s'allegra 0 dole $ 
Et qual per lei di liberta fi Jpogha , 
O crede a fuoi fembianti ,oafue parole ; 
Che Tempre è p u Ic^gier ci Val uentofoglta 9 
Et mille uoltc il di uuole O 1 difuole , 
Se^u^cli^fugge , a chi la uuol s'afcondc f 
Et uanne O* wen > come a la riua l'onde • 



iouaneDonnafembraueramente 
Qua fi Cotto un bel mare acuto fcoglio ; 
? O uer tra fiori ungtouincel fer pente 
Vfcito pur mofuor del uecchio fcoglio • 
Ah quanti fa più miferi dolente 
Chi può foffiir di Donna il fiero orgoglio : 
Che quanto ha ti uolto più di beltà pieno 9 
Viu cela inganni nel fallace fieno . 

li on ejfo?U occhigiouenili inuefca 

Amor , che ogni penfier mafchio ui fura , 
Et quale un tratto tngoT^A la dolce efca , 
M<4 di fya propria libertà non cura , 
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Ma , come fe pur Lete Amor ui me fica f 
Tofìro obligate uojlra alta natura ; 
Né poi uirtl penfier tn uoi germoglia , 
5/ del proprio ualor cojlm ui ftoglia . 

u arilo € più dolce , quanto è più, ficuro 
Seguir le fere fuggitine in caccia 
Tra bofcbi antichi fuor di foJJ'a , o muro 9 
Et /piar lor tomi per lunga traccia , 
Veder la ualleì, e'I colle , e l*aer puro % (eia : 
Uherbe e i fior , V acqua uiua chiara e ghtae- 
Ydtr gli auge* fuernar , rimbombar Fonde 9 
E dolce al uento mormorar le fronde . 

Quanto giona a mirar pender da un'erta 
Le capre y O* pafeer quefio & quel uirgulto 9 
E'Z montanaro a l'ombra pia conforta 
Defilar la fua Rampogna e'I uerfio inculto 9 
Veder la terra di pomi coperta , 
Ogni arbor da fuoi frutti qua fi occulto , 
Veder colpir monion , u acche mugghiare 9 
E le biade ondeggiar , come fa il mare . 



H or de le pecorelle il ro^o mafiro 

Si uede a la fua torma aprir la sbarra , 
Voi quando muoue lor col fuo wncaftro 
Dolce è a notar 3 come ciafeuna garra 9 
Hor fi uede il uilian domar col raflro 
Le dure %olle y Iwr maneggiar la marra ; 
Hor la contadinelLa feinta e ficaia 
Star con l'oclte a filar fiotto una bal%a . 
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I ncotal <rvifa ria l'antiche Retiti 
Si crede e ffi:r godute al fiecol d oro ; 
Ne fate Ancor le madri eran dolenti 
Dt* morii figli al marnai lavoro , 
Ne fi credeva ancor la una a uenti , 
Ne del giogo doleafi ancora ti torq , 
Lor capi erafi-on^uta quercia e grande , 
dionea nel tronco mei > ne* rami ghiande • 



N on era ancor la federata fete 

Del crudel oro entrata nel bel mondo : 

Viueanfi in libertà le genti bete , 

E non /oleato ti campo era fecondo : 

fortuna inuidiofia a lor quiete 

Kuppe ogni legge 3 & pietà mife in fondo : 

Lujfvria entrò ne 9 petti , e quel furore , 

Che la mefehina gente chiama Amore . 



I ncotal Opifici rimordea fiouente 
V altiero giovinetto i fiacri amanti; 
^ Come talhor chi fie gioiofo fiente 

Non fitben porger fede agti altrui pianti : 
lAa qualche mtfiereìlo , a cui l* ardente 
Viamme Siruggeano i nerui tutti quanti , 
il il Gridava al del >giufto fidegno ti muoua 

Amor , die co fini creda almen per prova • 



N e fu Cupido fiordo al pio lamento . 
incomincio crudelmente ridendo , 
Dunque non fono Iddio f dunque è già (pento 
Mio fioco , con che tutto il mondo accendo ? 

lo pur 
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lo pur feiGtoue mugghiar fi a l'amano . 
Io Febo drieto a Dafne gir piano mdo , 
lo trafii fiuto de Vinfernal figge . 
E chi non obbedisce a la mia Ugge 



I o fio cader e al Tigre la fna rabbia 

Ai Leone il fier ruggì o , al Drago il fifihio . 
E quale è buoni di fi fiecure labbia , 
Che fuggir poffa ti mio tenace uifichio ? 
E che un fuperbo tn fi uil pregio m % babbia 9 
Che di non ejfer Dio uengo a gran rifchto * 
Hor reggiani, feH mefchmJWkmor riprenda 
Da duo beg liocch: fe Jìejfio difende . 

Z efiro già di bei fioretti adorno 

Hauea da monti tolta ogni pruina : * 

Hauea fatto alfuo m do già ritorno 

La Fianca Rondinella peregrina, 

Kifionaua la felua intorno intorno 

Soauemente a Vhora mattutina , 

E la ingegno fa Vecchia al primo albore 

Oiua predando hor uno hor altro fiore. 

L* ardito Giulio al giorno anchora acerbè 
Allhor eh* al tufo torna la Ciuetta , 
fatto frenare il corri dor fuperbo 
Verfo la felua con fua gente eletta % 
Vrefe il camino , e fiotto buon riferbo 
Seguia de'fedel con la fchtera Ttretta 
D/ ciò , che fa mefiieri a caccia adorni , 
Con archi , e lacci , e Jpiedi , e dardi , e corni . 



fi 
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G ia circondata hauea la lieta filiera 
Il folto bofeo , e già con grane horrort 
Del fuo coutl fide flaua ogni fiera, 
Ciuan feguendo i bracchi il lungo odore • 
Ogni uarco da lacci e can chiufo era , 
Di fiormir , £ abbaiar cresce il romore : 
Di fifcht e buffi tutto il bofeo fuona ; 
Del rimbombar de comi il ciel rintrona • 

C on tal rumor , qual hor Vaer di [corda , 
Di Gioue il foco d'alta nube piomba : 
Con tal tumulto , onde la gente afjorda , 
De Valte cat aratte il N/7 rimbomba : 
Con tal horror del Latin fan<rue incorda 
Sono Megera la tartarea tromba . 
Qjtal animai di sh%xa par fi roda , 
Qjfd/ /erra /*/ #c/tfre tremante coda • 

S porge fi tutta la bella compagna , 

Altri a le reti > altri a la uni più fhetta * 
Chi ferba in coppia i can , chi gli feompagna, 
Chigih il fuo amette, chi'l richiama e alletta: 
Chi /prona il buon de (Ir icr perla campagna 3 
Chi l'adirata fera armato ajpetta , 
Chi JìTtafopra un ramo a buon riguardo,(do* 
Chi ha in man lo J}iedo,e chi s'acconcia il dar- 

% te » \ \ \ *"T * * * A À ' ^ ' % \ fi* * ^ 

Cta le fetole arriccia , e arruota i denti 
Il porco entro il burron : già £una grotta 
Spunta giù il cauriuol : già i uecchi armenti^ 
De cerui uan pd pian fuggendo in fiotta . 

Timo 
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Timor gl'inganni de le uolpi ha /penti ; 
Le lepri al primo affalto uanno in rotta : 
Di fua tana Thrdita e [ce ogni belua : 
VaftutoLupoute più firinfelua. 

E rinfeluato , le fingaci nar e 

Del picciol bracco pur teme il mefchino ; 
Ma il Cerno pardelueltro pauentare 
Dentacci il Porco , o del fiero m a fimo . 
Vede/i lieto hor qua , bor là uolare 
Tuor Cogiti fcìneratlgiouan pellegrina • 
Vel folto bofco il fier canal mette ale > 
E trifia fa qual fera Giulio affale t 

Qjtal il centaur per la uenofa felua 
Di Telio , o d l Emo ua feroce in caccia 9 
Da le lor tane predando ogni belua , 
Hor POrfio uccide , hor il Leon minaccia : 
Quanto è più ardila fera , più s'iti felua , 
Il j angue a tutte dentro al cor s'agghiaccia, 
La felua trema , & gli cede ogni spianta $ 
CU arbori abbatte, ofuelle, o i rami fchianta . 

A h quanto a mirar Giulio è fiera co fa ; 
Rompe la uia , doue più il bofco è folto $ 
Ter trar di macchia la befiia crucciofa , 
Con uerde ramo intorno al capo auolto % 
Con la chioma arruffata & poluerofa y 
E dlìoneflo fudor bagnato il mito ♦ 
lui configUo a fua bella uert detta 

Frefie Amor, che bet^ loco c tempo aletta . 

_ . « • 

* IH 
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E con fu e man di heue aer compofe 

La imazin d*una cerna altiera e btlla % A V.t 

Co» alta fi-onte , co» c<?r;M ramofe , 

Candid*tutta y leg<riadretta e [mila : 

E come tra /é /ere pauentofe 

Al giouan cacciai ur fi offcrfe quella % 

Lieto (provo ildeftr/er per lei feguire , 

Venftndo in breue darle agro martire • 

M a po i che in non del braccio il dardo [coffe , 
Del fodertraffe fuor la fida fpada, 
E con tanto furor il corfier mojje 
Cbe*tbofa> folto fembraua ampia Strada. 
La bella fi era, come Tlanca fojfe, 
Viu lenta tuttavia par che fen uada : 
Ma quando par che già U Tbringa , o tocchi , 
Vicciol campo riprende auanti agliocchi • 

Qjianto più f fgue in uan la uana effigie , 
Tanto più di feguirla in uan faccende ; 
Tuttauia preme fue stanche ueflfgie y 
Sempre la gì tigne > e pur mai non la prende • 
Qjial (ino al Ubro flà ne l'onde Thgte 
Tantalo , e'I belgiardin uicin gli pende 9 
Ma qual y hor l\uqua e'I pomo uuolgufiare > 
Subito V acqua el pomo uia daffare . 

E ra già drieto a la fu a di fianca 

Gran tratto da* compagni allontanato : 
Ne pur d'un paffo ancor la preda auanfa 3 
hgia tutto ti di ftrier fente affannato . 

Ma 
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Ma pur fegvendo [va vana jperan%a> 
Ter uenne in un fiorito , e verde prato : 
lui [otto un uel candido gli apparue 
Lieta una Ninfa , & ut a la fiera cerve . 

L * ^er* fparfe via da le fve ciglia 9 

Ma il giovan de la fiera homai non cura $ 
AnxJ ri fìringe al corridor la briglia , 
E lo raffrena [opra a la verdura : 
lui tutto ripien di maraviglia 
Tur de la Ninfa mira la fi fura : 
Vargli che da bel uifo e da bt gli oc chi 
\na nuoua dolce^zji al cor gh fiocchi . 

QjmZ Tigre , a cui da la petrofa tana 
Ha tolto il cacci at or i cari figli , 
Kabbiofa ri fegue per la felua Hircana 
Che tofio crede infanguinar gli artigli 9 
Voi refia d'uno fpecchio a Inombra vana 
A l'ombra ch'i f wi nati par f ornigli : 
E mentre di tal uifta s'innamora 
La [ciocca , il predator la uia divora • 

T ojto Cupido entro a beglioahi afeofb 

Al nervo adatta del fuo fhal la cocca $ 

Voi tira quel col braccio pondero fo 

Tal , che raggiunge Vuna a V altra cocca ; 

La man finifira col ferro focofo 3 

La defbra poppa con la corda tocca , 

Ne prima fuor roncando efee il quadrello , 

Che Giulio dentro al cor fentito ha quello . 

n • • • 
B tti, 
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A h <ju al divenne ? db come al giouanetta 
Corfe il gran foco in tutte le midolle t 
die tremito fili fcojje il cor nel petto ? ! 
D l un ghiacciato fudoreera ^ia molle i 
E fatto ghiotto del fuq dolce ajp etto 
Uon mai {Hocchi da "Hocchi leuar uolle : 
Ma tutto prefo d-il ua*o Jplendore ; t 
Non s'accorge il mefehinche quiui è Amori* 

N on s % accorge che Amor là dentro e armato , 
Per fol turbar la (un lunga quiete : 
Non s' accorge , a che nodo è già legato , 
Nonwnofce fue piaghe ancor fecret%\ 
Di piacer 9 di di/ir tutto è inuefeato > 
E co fi il cacciator prefo è a la rete* 
Le braccia fra fe loda , e'I uifo , e'I crino % 
E'n lei difeerne non fo che diurno . 

C andida e ella > e candida la uè fra , 

Ma pur di rofe & fior dipinta e tfherba $ 
Lo inanellato crin de l'aurea te fra 
Scende a la fronte ìmmilmente fuperba ; 
Kidele intorno tutta la f ore fra . 
E quanto può , fue cure dtf acerba: 
Ne l'atto regalmente è manfueta ; 
E pur col ciglio le tempefie acqueta # 

F olgoran gli occhi d*un dolce fereno % 
Oue fue faci tien Cupido afeofe : 
L'aer d'intorno fi fa tutto ameno \ 
Quunqne gira le luci amorofe . 
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Di cefefie leti tra il mito ha pieno ' * 

Dolce dipinto di li gufiti & rofe . 
Ogni aura tace al fuo parlar dittino , 
E canta o^ni auzelletto tn fuo latino . 

S embra Tbalia , fe in man prende la cetra , < 
Sembra Minerva , fe in man prende V ha fia , 
Se Varcò ha m mano , e al fianco la faretra , 

Giurar potrai che fìa Diana cafia : t>l< Alarci) 

Ira dal uolto fuo trifia s'arretra , 
E poco auanti a lei fuperbia bafia. 
Ogni dolce uertù Ve in compagnia : 
Reità la mofira a dito e leggiadria ♦ 

C on Iti fen ua bone fiat e humile e piana . 
Che d*ogni chiufo cor uolge la chiaue , 
Con lei ua gentile^zji m uifia humana y 
E da lei imparai l dolce ari dar foaue , 
Non po mirarle in uifo alma villana , 
Se pria dt fuo fallir doglia non haue : 
Tanti cuori amor piglia , fere ; e ancide > 
Qjianto ella o dolce parla > o dolce ride . 

E ìlaeraafiifa f opra la uer dura 

Allegra , e ghirlandettahauea conte fia : 
Di quanti fior creajfe mai natura , 
Di tanti era dipinta la fua uefia : 
E come in prima al giouan pofe cura , 
Alquanto paurofa al%o la te fia , 
Voi con la bianca man riprefo il lembo 
Letto fi in pi è con di fior pieno un grembo . 



I 
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G ias'inuiaua per quindi partiti 
La Ntnfa [opra l'herba lenta lenta , 
Lafciando il giouanetto in gran martire 3 
Che fuor di lei null'altro a lui talenta : 
Ma non potendo il mifer cto foffitre , 
Con qualche prego d'arrefìarla tenta • 
Terche tutto tremando t tutto ardendo f 
Cofihmmlmente incomincio dicendo • 



O qualche tu ti fiauergin fourana 

O Ninfa , o dea ( ma dea mi fi vibri certo ) 
Se dea , forfè che fet la mia Diana : 
Se pur mortai , chi tu fia fammi aperto , 
Che tua fembian%a è fuor di gutja humana ; 
Ne fo già io qual (la tanto mio merto , 
Qjtal del ciel gratta , qual fi amica ThUa f 
Ch'io degno fia ueder co fa fi btlla . 



V olta la Ninfa al fuon de le parole 
Lampeggio d'un fi dolce & vago rifo t 
Che i monti haurtan fitto ir , re fiore il fole , 
E ben ptrue s'apnjje un par adi fo : 
Voi formo uoce f*a perle e utole 
Tal , ch'un marmo per me%o hauria diuifo ^ 
Soaue y faggia , e di dolce^KA piena 
Da inamor ar , non ch'altri > una firma . 

I o non fo qual tua mente in uano auguri a 3 
Non d'aitar de^na > non di pura uitttma , 
Ma la fopr'hmo ne la uoflra Etrurra 
Son foggiogataaluteda legittima, 

M/4 
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Mia natal patria è ne l'ajpra Liguria 
Sopr'una cofta a la riua marittima f 
Oue fuor de gran mafìt indarno gemere 
Si f ente il fier Nettuno , e irato f remere . 

S ouente in (juefto loco mi diporto 9 

Qjfi uengo a foggiornar tutta Metta , 
Queflo è de miei penfieri un dolce porto , 
Qui Vherba sfiori, e'I frefco aer m'alletta t 
Quinci il tornare a mia ma^ton è corto . 
Q^ui lieta mi dimoro Simonetta : 
A l'ombra a qualche chiara efrefca linfa , 
E Jpejfo in compagnia d'alcuna Ninfa . 

I o foglio pur ne gli ociofi tempi f 
Qjtando nojlra fatica s'interrompe 9 
Ventre a facri aitar ne uoftri tempi 
Tra l'altre donne con l'ufate pompe . 
Ma perch'io m tutto il gran defìr t 'adempì 9 
JL'l dubbio tolga , che tua mente rompe , 
Marautglia di mie belle^jxf tenere 
No prender gt anch'i nacqut tngrebo a Venere. 

H or poiche'lfol fue rote in baffo cala 3 
E da cjuefi'arbor cade maggior l'ombra , 
Già cede al grillo la fianca cicala , 
Giailro'%0 H^appator del campo fgombrdi 
E già da Folte utile ti fumo efala\ 
ha utUanella a l'huom fuo ti defeo ingombra \ 
llomai riprenderò mia uia più corta f 
E tu UctQ ut orna a U tua /corta . 

8 yj 
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P oi con occhi pi h Iteti & più ridetti i^ 
Tal cbe*l ci el lutto aff erenò d'intorno t 
MoJJe fopra Vherbetta i pafì lenti ♦ 
Con alto d l amoro fa gratta adorno , 
Vedono i bofchi albor dolci lamenti , 
Et gli angelletti a pianger comincioruo i . 
Ma Ih erba mrde /otto i dolci pafit 
Bianca , gialla , uermiglia , a^urra fajìi . 

C /;e /dr Giulio *oimeche pur de fiderà 
Seguir fua stella , & p** temenza il tiene : x 
Sta > cóm'vn forfeit ìMto , e*/ cor gli affiderà 
E fli s*a<ro-hiaccia il Cwruc entro le uene . 
Sta cowe »» marmo fifo , e pur confiderà 
Lei , che fen uh > ne penfa di fin pene\ 
Tra fe lodando il dolce andar cclcfle , 
E il uentilìar de l* angelica ne fi e . 

E par che'l cor del petto f e gli f chianti , 
E che del corpo Palma ut a fi fu<r?a , 
E* che a gutfa di brina al fol dauanti 
1 n pianto tutto fi confumi e strugga : 
Già fifenteeffer un de gli altri amanti , 
E porgli cl/ogni uena Amor gli fugga . 
Hor teme di feguirla > hor pure agogna : 
Qjti il tira amor, quinci il ritraile uergogna 

V fono hor Giulio te fententie grani , 
te parole magnifiche , i precetti , 
Con che i mi feri amanti m.oleftaui ? 
Vercbe più di cacciar non ti diletti ? 

Hor 
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Hor ecco ci/una donna l?a i» m<:w /f cbiaui 
D'ogni tua uoglia , o* tutù tn lei r/firetti 
Tien mi [ertilo t tuot dolci pcnfitri : 
Vedici*: ber non fedii pur di anneri* t m 

D ian%j cri d'uva fiera cacciatore , 

Fin bella fiera bor t'ba ne'lacei inuolto ♦ 
D'an^j'eri tuo , bor fe fatto cf Amore: 
Se bor legato , & dianzi eri difciolto : 
Dou'è tua liberta * dou'è tuo core ? 
Amore & una donna te libati tolto z 
Et accio eh* a te poco creder deggi , 
\è cb'a uertù , a fortuna Amor fon lefgi ? 



L 4 notte y che le cofe ci nafeonde , 
Tornaua ombrata di ThlLtto manto 9 
E'iLufignuol fotto Fumate fronde 
Cantando repeteal'antico pianto ; 
Ma foloa fuoi lamenti Eco rìjpotule , 
CJì'ogn altro augello queto baueagìailcant0 9 
De la Cimeria nallc ufeian (e torme 
De'f ogni negri con diuerfe forme • 

1 giouan , ebe refiati nel bofeo erano 
^Vedendo il del già le fue Tlclle accendere , 
Sentito il fegno al cacciar fi ne imperano , 
dafeun s'affretta a lacci e reti stendere : 
Voi conia preda in un fentier fi febicranoi 
lui s'attende fot parole a uendere , 
lui menzogne a uil preXxj) fi menano • 
foi tutti del bel Giulio fra fé cercano . 



i 
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M a non reggendo il car compagno intorno , 
Agghiaccia o^niun di fubita paura , 
Che qualche dura fiera il fuori torno 
Non impedì fca od altra ria feiagura ; 
Chi moTlra fochi : echi fquillatl fuo corno 
Chi forte il chiam i per la felua ofeura , 
Le lunghe uoci ripercoffe abondano 3 
Et Giulio par che le ualb ridondano • 

Ciafcun fi Ffu per la paura incerto 
Gelato ttytto , fenon che pur chiama 
Veggendo il ciel di tenebre coperto , 
Ne fa do ut cercare , & ognun brama 9 
Pwr Giulio Giulio fona il gran diferto , 
Non fa che far fi homai la gente grama , 

poi che molta notte indarno Jpefero , 
Dolenti per tornare il camin p refero . 

C heti fen uanno , & pur alcun col uero 
La dubbia (peme alquanto riconforta 9 
Che fia tornato per altro j enti ero 
Al loco , oue s % muia la loro feorta • 
Ne petti ondeggia hor quefio hor quel pe fiero 
Che fra paura & fpeme il cor tr apporta : 
Cofi raggio , che fpecchio mobil ferl(a , 
Per la gran fala hor qua , hor la fi fcherX* 

M a ilgiouin , che prouato hauea già Varco 
CJiogn* altra cura fgombra fuor del petto j 
D'altre fpemi & paure & penfier carco 
Era arriuato a la magion f ? letto • 



ri 
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ìm penf andò al fuo non elio incarco % 
Stana in forti penfier tutto rijlretto , 
Qjsando la compagnia piena di doglia 
Ittita penfofa entro dentro a la foglia ♦ 

I ni cìafcun più da uergogna inuolto 
Ver ? li alti *raò fen ua lento lento . 
Qjfalilpafior, a cui il fier Lupo ha toh* 
il più bel Toro del cornuto armento ; 
Tornanfìal lor fignor con baffo uolto , 
Ne $*ardtfcon Centrare a Vufcto drento : 
Stan fofptrofi& di dolor con fu/i 3 
E ci afe un penf a p ut , come fi /enfi. 

M a tofio ognuno allegro al^o le ciglia , 
Vergendo faluo lì fi caro pegno : 
Tal fi fe poi , che la fua dolce fio-li a 
Ri } trono Ceres gin nel morto re?no « 
Tutta fefteggta la lieta famiglia : 
Con effa Giulio di gioir fa fegno , 
E quanto può nel cor preme fua pena y 
E */ uolto di letitia rajferena • 

M a fatto Amor la fua bella uendetta , 
Mo/fe fi lieto per Vaere a uolo , 
Etgmne al regno di fua madre in fretta , 
Ou*t de % picciol fuoi fiatet lo Tluolo , 
Al regno , oue ogni gratta fi diletta , 
Oue beltà di fiori al crin fa brolo p 
Oue tutto lafciuo dneto a flora 
Zefiro uola % e la uerde berba infiora • 
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H or canta meco tm po del dolce regno 
Erato bella 3 che l nome bai d'Amore . 
Tu fola , benché cafla , poi nel regm 
Se cura entrar di Venere e d'Amore . J 
Tu de uerfi amoro (i bai fola il regno 9 
Teco fouente a cantar mtnfi Amore } 

. E pofta giti da gk bomer la faretra , 
Tenta le corde di tua bella cetra . 

V tglxggia Cipri un diletto fo monte f 
Che del gran Nilo / fette corni nede jfl 
Al primo rojjeggiar de l*ori%onte , 
Oue poggiar non lite a mortai piede y 
Ne/ giogo un ucrde colle al^a la fronte , 
Solfe jjb aprico un lieto pratel fiede , 
V 'fcher^ando tra fior la/ci ue aurettt 
Tan dolcemente tremolar t berbett e • 

C oronaunmnro <Tor Feftreme fponde 
Con ualle ombro fa difebietti arbofcelli , 
Ove in fu rami fra nouelle fronde 
Cantano i loro Amor foatti augelli + 
Sente fi un grato mormorio de fonde > 
Cl?e fan due fr efebi e lucidi rufceìli > 
Xerfando dolce con amar liquore , 
Oue arma Foro de fuoi Tirali Amore • 

N e mai le chiome del- giardino eterno 
Tenera brina o fr'ejca neue imbianca 7 
lui non ofa entrar ghiacciato uerno , 
Non itento l'herbe o gh arbofcelli stanca 



POLITI ANO. 41 
lui non uolgon gli anni ti lor quaderno , 
Ma lieta Primavera mai non manca y 
Che 1 fuoi crin biondi e crefpi a Paura ffiega 
E mille fiori in rhirlandetta le^a • 

L ungo le ritte i fiati dt Cupido > 
Che folo ufan ferir la plebe ignota % 
Con alte noci e fanciullefco <?ndo 
Agu^inlor faetteadunacota % 
Vtacere , inftdia pofati in fui lido , 
Volgono il perno a la fanguigna rota , 
Il fallace fperar col uan di fio 
Sp argon nel faffo Inacqua del bel rio » 

D ohe paura e timido diletti p 

Dolci ire & dolci paci injteme uann* > 
Le lagrime filauan tutto il petto , 
E7 fumiceUo amaro ere far fanno % 
fattore fmorlo&* pautntofo affetto 
Con magre^Xfl fi duole e con affanno : 
Vigil fofpcttoógni fenttero fpta, 
Leti ti a balla in mel(xfi de la ut a • 

V olutth con belleX^A fi gaua^xA , 

Va fuggendo il contento >gr fede angoscia 
Il cieco errore bor qua bor la fuolal^/i $ 
Tercotefi il furor con man la cofeia $ 
La peni tenti a mi fera Tbrama'^jt , 
Che del paffato error s*è accorta pofcia é 
Nel f angue crudelt à lieta fi ficca , 
E la d'jptratton fe Tleffa impicca . 
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T acito inganno , e fimulato rifo 

Con cenni afiuti mejjaggier de cuori , 
Et fi fip fguardi con pietofo ut fi ì 
Tendon lacciuoli a igiouani tra fiori. 
Stafii col uolto in fiu la palma afiifo , 
1/ pianto in compagnia de*fuoi dolori . 
E* quinci & quindi ùola fienXa modo 
Licentia non nfiretta in alcun nodo • 

C otaZ militi a i tuoi figli accompagna 
Venere bella madre devli Amori : 
Zefiro il prato di rugiada bagna 
Spargendolo dt mille uaghi odori , 
Ouunque uola uefie la campagna 
Di rofie , gigli , moiette , e J^ori : 

l Vberba di f *a bclle^KA ha mar aui glia 
hi anca , ale/tre y pallida > @* uer miglia • 

T rema la mammoletta verginella 

Con occhi bafii honefia & uergo?nofia , 
Ha ut a più lieta più ridente & bella 
Ardficc aprire il fino al follarofa* 
Qjtefia di uerde gemma s'incapella , 
Quella fimofiraalo fportel ue%xpfi$ , 
V altra che % n dolce fioco arde a pur bora 9 
Languida cade , e'/ bel pratello infiora • 

L* albi nutrica di amoro fio nembo 

Gialle , fangutgne , e candide uiole : 
Defcritto ha il fuo dolor Hiacinto in <rrembo , 
HarC'fo al rio fi pecchia , come fole* 

In 
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in bianca uefia con purpureo lembo 
Si giraClitiapallidettaal fole: 
kdonrinfrefca a Venere il fuo pianto : 
Tre lingue moftra Croco , 0» ride Acanto • 

N e mai uefft di tante o-emme Pberba 
La nouella Hacrion y chel mondo attui uà : 
Sour*eJfo ti uerde colle al^a fuperba 
L 1 * ombro fa chioma , ti fol mai non arri uà , 
E fotio elee difpcfitramt ferba 
Trefca & gelata urta fontana uiua 
Con fi pura ,'ranquilla C chiara uena > 
Che glioccìn non ojfefial fondo mena • 

L'acqua di uiua pomice Zampilla , 

Che con fuo arco il bel monte fo /pende È 
Et per fiorito folco indi tranquilla 
Tingendo ogni fua orma al fonte feende » 
Da le cm labra un grato humor defilila 9 
Che premio di lor ombre agli arbor rende 
dafeun fi pafee amenfanon auara , 
Et par che Vun de V altro crefea a gara . 

C refee Vabete fchietto e fen%a nocchi 
Da Jpander Vale a borea in rne^o tonde » 
I/E/ce , che par di mei tutta trabocchi , 
E il Laur , che tanto fa bramar fue f onde 
hagnaCipreffo ancor pelCeruo gli occhi 
Con chiome hor ajpre , e già difiefe e bionde 
Ma Varbor , che già tanto ad Hercol piacque 
Col Vintati fi trafiulla intorno a tacque • 



44 D # E L 

S urge robufio il Cerro \ & dìo il Faggio , 
Uodofo il Cornio , el Salcio Immiào e lento , 
Volmo fiottato , e'I Frajtin più feluag<ri 0y 
Il Vino alletta confuo fifchio il muto , 
Vkuormo tejfe ghirlandette al Maggio , 
Ma VAcer d'un color non è contento , 
La lenta Palma ftrba pregio a* forti , 
V Elitra uà carpon co piedi Thrti . 

M oftranfi adorne le uhi nouelle 
D'habtti uarij e con diuerfa faccia > 
Qjtefta gonfiando fa ere par la pelle , 
Qjtefta racquisia le perdute braccia 9 
Quella te (fendo uaghe e liete ombrelle 
Vur con pampmee fi-onde Apollo fcaccia . 
Quella ancor monca piange a capo chino , 
Spargendo hor acqua per uerfar poi uino . 

I / chìuf ) & crejpo Bojfo al uento ondeggia, 

E fa la piaggia di uerdura adorna , > 

il Mirto % chefua Dea fempre taglieggia f 

Vi bianchi fiori i uerdi capelli orna . 

lui ogni fiera per amor uaneggia : 

L*un iter Valtro i montoni arman le coma : 

VunValtro coX^a , &Tun l'altro martella $ 

D auanti a l'amorofa pecorella . 

I mugghianti giouenchi a pie del colle 
Fan uia più cruda e. divietata guerra 
,Col collo e'I petto infanguinato e molle M 
Spargendo al del co' pie Vherbofa terra. 

Vien 
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Vien di fanguigna fchiuma il Cinghiai bolle. 
Le larghe %anne annota > e'I grifo ferra , 

E * ru Zl e & ra JP a > & per armar fiuefor^t 
frega il callo/o cuoio a dure fcor%e . 

P ruouanlor pugna i Daini paùrofi , 
Et per l'amata druda arditi fan fi , 
Ma con pelle uergata afpri & rabbiofl 
I Tiffi infuriati a ferir uanfi : • 
Sbatton le code , & con occhi focojl 
Kuggehdo i fier Leon di petto danfi: 
Zujfola (jr foffia *l Serpe per la Bifida 9 
Mentr*ella con tre lingue al fol fi lifeia • 

I / Ceruo appreffo a la Mafiilia fera 
Co* pi è leuati la fua fpofa abbraccia 9 
Tra Vherba , oue più ride Primauer'a 9 ' v* 1 
L'un Coniglio con l'altro s'accouaccia 9 
Le femplicette capre uanno a fchitra 
Va can ficure a Vamorofia traccia $ 
Si l'odio antico el naturai timore 
He* petti ammorba , quando uuole Amore • 

I muti pefei in fi-otta uan notando 
Dentro al uiuente & tenero crifiallo , 
E fpeffo intorno al fonte roteando 
Guidati felice & di letto fo ballo : 
Tal uolta fiopra l'acqua unpo guiXxÀndo, 
Mentre l'un l'altro fegue efeono a gallo , 
Ogni loro atto fembra fefla & giuoco , 
Ne fyengon le fredde acque il dolce foco . 
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G U augelletti rf pinti intra le foglie 
Van Vaere addolcir con noue vtme , 
E fra più noci un'barmonia s* accoglie 
Di fi beate note , £r fi fublime 9 
Cj?e menteinuolta tn quefie immane foglie 
Honpotria f ormoni are ale fin cime: 
E , doue Amor gli fcorge pelbofchetto , 
Saltan di ramo in ramo a lor diletto . 

A / canto de la feluaEco rimbomba , 

Ma [otto V ombra , che ogm ramo annoda f 
ha Pajferetta gracchia e attorno romba , 
Spiega.il Pauon la fua gemmata coda . 
Bacia il fuo dolce Spofo la Colomba , 
Ut bianchi Cigni fa fonar la proda , 
Ut prefjo ala fua uaga T or torello, 
llSapagallo f qui ti [ce & favella. 

Quitti Cupido e i fuoi pennuti fiati 
Lafìi già di ferire buomini £r Dei 
frendon diporto , crcon gli Tirali aurati 
fan fentirale fiere i crudi omèi . 
La Dea Ciprigna fi-a fuot dolci nati 
Spejfo fen % uiene > & Pafithea con lei f 
Quietando in lieue fonno gli occhi belli 
fra 1* herbe & fiori e gioueni arbof celli • 

M oue dal colle manfueta & dolce 

La fchiena del bel monte , & fopra i crini 
D'oro & di gemme un gran palalo folce 9 
Sudato già ne i Si ci li an camini f 

Le tre 
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Le tre hore , che*ndma fon b$bolce 
Vafcon d^hmbrofia i fior facri & diuini f 
Ne prima dal fuo gambo un fe ne coglie f 
Cli'un*altro uago al ctel apre /ne foglie . 

R Aggi a davanti a Vufcio una gran pianta 9 
C/?e f onde ha di fmeraldo > e pomi d'oro 
E pomi , eh 'arre fior fero At alani a , 
E ad hlippomene diero il uerde alloro 3 
Sempre fiour*effa filomena canta , 
Sempre fotfejfa è de le Ninfe un coro • 
SpeJfoHimeneo col fuondt fua\ampognd 
Tempra lor dan%e , &> pur le no%jf agogna 

L a regia cafa il fereno aer fende 

Fiammeggiante di gemme & di fin oro B 
Che chiaro giorno a me%a notte accende 9 
Ma unita è la materia dal lauoro , 
Sopra colonne adamantine pende ^ 
Vn palco di fmeraldo , in cui già for§ 
Haneli e fianchi dentro a Mongibello 
Sterope & fronte & ogni lor martello • 

L e mura a torno d % artificio miro 
Forma un foaue & Incido berillo . 
Vaffa pel dolce orientai Zafiro 
Ne V ampio albergo ti dì puro & tranquillo : 
Mail letto foro 9 in cui Veftremo giro 
Si chiude contr a a Tebo , apre il uefiillo $ 
Per uarie pietre il pauimento ameno 
Vi mirabil pittura adorna il fieno . 
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M ille & mi He color forman le porte 
l Di gemme & di fi mui intagli chiare , 

f Che tut te altre opre farian ro^xj & morto 

Da far di fe natu ra vergognare • 
Ne Fttna è finita l'infelice forte 
Del uecchio Celio , e in nifi a irato pare 
Suo figlio t &con la falce adunca ftmbrd 9 
\ Tagliar del padre le fuonde membra • 

, I ui la Urrà con di fie fi ammanti 

Par ch'ogni goccia di quel fangue accoglid ; 
Onde nate le furie e i fier giganti 

®* $ ar £ er f an g*e i» m fi ^ mo firan voglia . 
I D'un feme fiejjo indiuerfi fembianti 

Vaion le ninfe ufcite fen^a froglia, 
tur come Jhelle cacciataci in felua 
Gir faettando hor una hor altra belua . 

( N el tempefiofo Egeo nel grembo a iheti 
Si uede il fu fio genitale accolto , 
Sotto dmerfo uolger di pianeti , 
Errar per Tonde in bianca fchiumaaiolto y 
Et dentro nata in atti ua^hi & lieti 
Vna donzella non con human uolto f 
Da^efirilafciui fpintaa proda. 
G;r /opra un Nicchio, e par cbe'l ciel ne goda . 

V tra la fchiuma & uero il mar dir e fie , 
il nicchio uer , uero ti foffiar de Uenti . 
La Dea ne gli occhi folgorar uedrefie , 
E 7 del riderle attorno & gli elementi . 

Vhonor 

Sé - • ^Wl^^l^^fes* ^ È i{ 
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Vbonor premer l a rena in bianca ueftt 
Inaura increfpar li crin diflefi^ lenti ; 
Hon una , non diuerfa effer lor faccia , 
Come par che a forelle ben con facci a . 

,• 

G turar potreftt , the de Fonde ufciffe 

ha Dea > pn mendo con la deftra il crino y 
Con V altra il dolce pomo ricopri jfe , 
*E?tampata dal pie facro &dmino 
D*benba e-r di fior la rena fi ueftifle , 
Poi con fembnxnte lieto & pellegrino 
Vale tre fiinfetn grembo fojfe accolta, 
Ef di stellato ueflimento involta. 

Q^uefia con ambe manie ti cn fojpefa 
Sopra Vhumide treccie una ghirlanda . 
D*oro & di gemme orientali acce fa ; 
Qjfella una perla a gli orecchi accomanda : 
Inoltra al bel petto & bianchi homert Intefa 
Var che ricchi monili intorno fyanda. 
De qua* folean cerchiar lor proprie gole 5 
Qjtando nel ci e l guiiLtuan le carole . 

I ndi paionleuate uer le /pere' 

Seder fopra una nuuola d*argento : 

L*aer tremante ti parria u edere 

Nel duro [affo & tutto il del contento. 

Tutti li Dtj di fua beltà godere 

Ut del felice letto hauer talento- 9 

Ciafcun fembrar nel uolto marauiglia 0 

Oon fronte cref^a^ filettate cigli a . . 

C 
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N e Vefiremo feTleJfo il dittiti fabro 
Formo felice ò fi dolce palma , 
Ancor de la fucina birfuto & [cabro 9 
Qj+afi obliando per lei o g m falma . 
Con di fere aggiungendo labro a labro 
Come tutta d* amor gli ardejfe Calma ; 
Et par uia maggior foco accefo in elio , 
Che quel , die bauca la/ciato in MongtbeUo • 

N e V altra in un formofo bianco Tauro 
Si uede Gioue per Amor conutrfo 
Vortarne ti dolce fuo ricco the/auro 9 
Et lei uolgere il uifo al lito Verfo 
In atto pauentofa y e i bei crin d'auro 
Scher^an nel petto per lo uento aduerfo : 
La uejta ondeggia , e in drieto fa ritorno > 
Vuna man tiene al dorfo , e l altra al corno . 

L e ignude piante a fe rifirette accoglie 
Qjtafe temendo il mar , che non le bagne : 
Tale atteggiata di paure & doglie 
far chiami in uan le fue dola compagne , 
Le quali afitfe tra fioretti & foglie 
Dolenti Europa ciafeheduna piagne f 
Europa fona il Uto , Europa rieeb : 
Il Toro nota , & talbor bacia i piedi • 

ti or fi fa Gioue un Cigno , hor pioggia d'oro , 
Hor di ferpente , hor di pafior fa fede 
Ter fornir l'amorofo fuolauoro, 
Hor transformar fi in Aquila fi uede , 

Come 
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Come Amor vuole , O* nel cele/he coro 
Vortar fofpefoil fuo bel Ganimede , 
hoquale ha di ciprefio il capo autnto 
Ignudo tutto ,gr fol d'herbette cinto. 

F afii Nettuno un lanofo Montone 
Faft un toruo Giuuenco per Amore $ 
fajìf un cauallo il padre di d?irone > 
Diuenta Febo inT he filigli a un paflore , 
E*n picciola capanna fi ripone 
Colui 3 ch'a tutto il mondo dà fplendore 3 
He gli gioua a fanar fue piaghe acerbe 7 
Ver che conofca le uirtà de l* herbe • 

P ol fegue Dafne , en fembianfyt fi lagna 
Come cbcefie , o Ninfa non ten gire , 
Ferma il pie Ninfa [opra la campagna , 
Ch'io non ti feguo per farti morire , 
Cofi Cerua Leon , cofi Lupo Agna 
Ciafcunoil fuo nimico fuol fuggire. 
Ma , perche fuggi o donna del mio [core 9 
Cui dt feguirti è fol cagione Amore? 

D a V altra parte tabella Arianna 

Con le forde acque di Thefeo fi dote , 
Et de Paura & del fonno , che la inganna è 
Di paura tremando 9 come fole 
Per picciol uentolin palufire canna : 
Tar d>e in atto habbia imprefie tai parole B 
Ogni fiera di te meno è crudele ; 
Oguiun di te più rm faria fedele • 

6 i] 
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V te n [opra un caro d'Ellera & dì Pampino 
Coperto Racco, il qual duo Tigri guidano ; 
Et con luì par che l'ulta rena Ttampino 
Sattri & Rocche , & con noci alte gridano : 
Qjtel fi uede ondeggiargli par chanci a pi no 
Qjtel con un ciembal bee } quei par che rtdanoi 
Qjtal fa d'un corno y & qual de le ma ciotola^ 
Qjtal ha prefouna ninfa,& qual fi rotola . 

S opra Vafin Sllen di ber fempre auido 
Con uenegrojfe nere & di mofto burnì de , 
Marcido fembra fonnacchiofo &grauido 9 
Le luci ha di utn roffe enfiate & f umide 9 
1? ardite ninfe Vafinel fuopauido 
Vungon col tirfo , et lui con le man tumide 
A crtn $* appiglia > & mentre fi l*attt%7umo 9 
Cafca nel collo , e i Satiri lo ri^x/tno . 

Qjutfi in un tratto uifia y amata 9 & tolta 
Dal fiero Vluto Vroferpina pare 
Sopra un gran carro, &* la fua chioma fciolta 
t AZefiri amoro fi uentilare , 
La bianca uefia in un bel grembo accolta 
Sembra t colti fioretti giù uerfare , 
Si percuote ella il petto , e m uijìa piagne , 
Hor la madre chiamando % hor le com pagne. 

P of a giù del Leone il fiero Jpoglio 
Hercole , & uefit f eminile gonna • 
Cotui y c/;e7 mondo da graue cordoglio 
Hauea [campato j& hor ferut una donna | 



Er 
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Etpo [offrirà* amori* indegno orgoglio 
Chi con gli bomergia fece al del colonna 3 
Et quella man , con che era a tenere ufo 
La ciana poderofa , hor torce un fufo . 

6 lihomer [etofi a V oli femo ingombrano 
Uhorribil chiome , e nel gran petto cafeano f 
Et fiefebe ghiande l'afpre tempie adombrano , 
Vreffoa fepar fue pecore che pafeano : 
Ne a cofiui dal corgiamai disgombrano 
Li dolci acerbi lai , che d*amor nafeano ; 
An^is tutto di pianto & dolor macero 
S e S&* a * n * n freddo [affo a pie d' un'Acero # 

D a Putta a V altra orecchia un'arco face 
Il ciglio hir [ut o lungo ben fei [panne, 
Largo [otto la fronte il na[o giace ; 
Paion di [chiuma biancheggiar le \anne . 
Tr<t piedi ha il cane , & [otto il braccio tace 
Vna Rampogna ben d< cento canne , 
E guarda il mar cb*ondeggia , e alpeflrt note 
far canti , & moua le lano[egote • 

E t dica , ch y etla è bianca più che il latte , 
Ma più [uperba affai cWuna uitella , 
Et che motte ghirlande gli ha già fatte 
Et ferbale una Cerua molto bella » 
Vn Orftccbin , che già col con comb.xtte 
Et che per lei fi macera & flagella , 
Et che hagran uoglia di [aper notare 
Per andar a trottarla tnfin nel mare . 

• • • 
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D ho formo fi % Del fini un carro tirano > 

Sopra e [Jo è Galathea , cbe'l fien corregge , 
Et quei notando parimente fpirano , 
Kuotafi attorno pi u lafcìua gre^e 
Qjtalle J alfe onde Jputa,et quai s'aggirano , 
Qjtal par che per amor giuochi & uanegge : 
La bella Ninfa con le fuore fide 
Di fi ro^p cantar ue^ju>fa ride. 



I ntornoal bel lauor ferpeggia Acanti 
Di rofe& mirti & lieti fior conte fio , 
Con uarij augei fi fatti , che il lor canto 
Vare udir negli orecchi mani f e fio , 
Ne d'altro fi pregio Vulcan mai tanto 9 
Nelueroslejfoha più del uer eh eque fio • 
Et quanto Varte intra fe non comprende $ 
Ma mente ima^inando chiaro intende • 

Qjtefio è il loco , che tanto a Vener piacque , 
A Vener bella , a la madre d* Amore : 
Qjti Varcier fraudolente in prima nacque 9 
Che Jpejfofa cangiar uoglia & colore: 
Qjtelshe foggi og a Hcielja terr a, & l'acque, 
Cl)e tende agli occhi reti & prende il core f 
Dolce in fembianti , m atto acerbo %y fello 9 
Giouane nudo y e faretrato augello . 

H or poi che àd ali tefe iui peruennt % 
- Torte le fcojfe y &giu calo fi$ a piombo, 
Tutto ferrato ne le fiacre penne, 
Come afuo nido fa lieto colombo . 

Vaer 
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Uaer fermato affai Slagion ritenne 
De la pennuta fhifcia ti forte rombo : 
lui raccfuete le trionfanti ale 
Superbamente in uer la madre fole. 

TT rottoli* afifa in letto fuor del lembo 
P urmo di Marte fcioltadale braccia , 
Il qual rouerfcto le giaceua in grembo 
Vafcendo gli occbt pur de la fua faccia i 
Di rofe Jòpralor pioueua un nembo 
Ver rinouarglia V amoro fa tracci a 9 
Ma Vener daua lui con uoglie pronte 
Mille baci negli occhi & ne la fronte • 

S opra e-r dintorno ipiccioletti amori 

Scherl^auan nudi y bor qua bor la uolando , 
Et qual con ah di mille colori 
Gtua le /parte rofe uentilando , 
Qjialla faretra empiea di fi-efebi fiori 9 
Voi fopra il letto la uenia uerfando , 
Qjtal la cadente nuuola rompea 
Termo in fu Vali , & poi giù la feotea . 

C ome hauea da le penne dato un crolli 
Co fi r erranti rofe eran riprefe . 
Ne jf un del uaneggiare era f atollo y 
Qjèandq apparue Cupido ad ali tefe 
Anfando tutto , & di fua madre al coli* 
Cittofit % & pur co uanni il cor le accefe 
Allegro tn uifia & filaffo , eh 1 apena 

Vote a ben per parlar ri prender lena. 

» . * • 
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O nde uien figlio ? o cjuai n'apporti none , 
tenergli diffe , lo bacio nel uolto s 
OmTefto tuo fudor ?(jua' fatte hai prone ? 
Qjtal Dio.qual Imo hai ne'tuoi lacci inuolto ? 
fot tu di nouo in Toro muggiar Gioue ? 
O Saturno ringhiar per Pebo folto ? 
Qjtel che ciò (fa , non humil co/a partiti 
O figlio , o fola mia potcntia e*7* armi . 

LIBRO SECONDO' 

R.an £m tutti a la tifi* 

fia attenti 
I pargoletti intorno a 

V aureo letto ; 
Quando Cufido con occhi 
ridenti . 

Tutto proteruo nella/duo 
ajpetto 

Sittrinfe a Marte, &con gli Tirali ardenti 
De la farètra gli ripunfe il petto f 
Et con le labbra tinte di ueleno 
Baciollo ; eV foco fuoglt mtfe in feno ♦ 

I 

P oi riffofe a la madre, e* non è uana 
La cagion , che fi lieto a te mi guida , 
Ch'io ho tolto dal coro di Diana MVtCWf' 
Il primo conduttor , la prima guida t 
Colui , di cui gioir ucdi Thofcàna , 
Di cui già in fin al ciel la fama grida , 
Infìn agl'Indi , injìn al uecchio Mauro , 
Giulio minor fi atei del nojlro Lauro • 

Vantici 
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L* anticagloria e*/ celebrato bonore 
Chi non ja de la Medica famig lia ? 
E delgranCofmo Italico fplendore , 
Vi cui la patria fua fi chiamò figlia? 
Et quanto ?ietro al paterno ualore 
Aggiunje pregio , & con qual maravigli* 
Dal corpo di fu a patria rimoffe babbi a 
Le federate man, lacrudel rabbia? 

D i cfvefto & de la nobile Lucretia 

Nacquenc Gtulio , & pria ne nacque Lauro. 
Lauro , che ancor de la bella Lucretia 
Arde , e dura ella ancor fimofira a Lauro, 
frigida più che m Komagia Lucretia , 
O mj beffagli a colei , cWi fatta un Laure , 
Ne mai degno mefirar di Lauro agli occhi 9 
Se non tutta fuperba i fuoi begli occhi • 

N on priego , non lamento al mefehin uale ; 
Ci fella sia fiffa > come torre al uento f 
Ter c///o lei punficol piombato Tirale , 
E col dorato lui , di che hor mi pento : 
Ma tanto fcuotero madre quejleale, 
Che foco accender ogli al petto drcnto : 
Kt chiede hormai da noi qualche refiauro 
La lunga fedeltà del fianco Lauro . 

C he tutt % hor parmipur ueder pel campo 
Armato lui , armato il corridore 
Come un fier Drago gir mcnvido uampo , 
abbatter quefio e quello a gran furore • 

G y 
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Varme lucenti fue /porgere un lampo , 
Che faccian tremar l'aere dt /plendore , 
Voi fatto di uirtute a tutu efempio 
Riportarne il trionfo al nojlro tempio . 

E che lamenti gin le Mufe fcrno , 
E quanto Apollo s'è già meco dotto ; 
C///0 tenga ti lor poeta in tanto fchcrno | 
Et io con che pietà fuoi uerfiafcolto : 

i Ch'io l'ho già hi fio al più rigido uerno 
Tien di pruina i cnn , le (palle , e 7 mito 
Doler/i con le Tielle O* con la luna 
Di lei ,dtno*>di fua crude l fortuna " 

P er tutto il mondo ha nofire laudi /parte • 
Mai d'altro mai 3 fenon d'amor ragiona, 
Er potea dir le tue fatiche o Marte , 
Le trombe , <jr l'arme , e'I furor di bellona • 
Ma uolle fol dt noi uergar le carte , 
Et di quella gentil , ch'a dir lo /prona , 
Ond'to lei faro pia madre al fuo amante % 
Glie pur fon tuo > non nato d'adamante . 

I o non fon nato di ruuida fcor^a 

Ma di te madre bella, & fon tuo figlio , 
Ne crudele ejfer deggio , & ei mi sforila , 
A riguardarlo con pietofo cglio : 
Affai prou.it o ha l'amor o/a f>r%a , 
Affai giaciuto è futto dnofiro artiglio, 
Giù fio è ch'ei faccia homo* co' fofpir tregua 
Et del /ho buon fermr premio confegua. 

M4 
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hi a il bel Giulio , ch*a noi fiato è ribello B 
E fol di Delia feguito ha il trionfo 
Hor dietro a Vormedel f no buon fratello 
Yien cat enato inan^i al mio trionfo : 
Ne moftrero giamai pietate ad elio 9 
Tinche ne porterà nnouo trionfo, 
Gh* io gli ho nel cuor diritta una factta 
Dagli occhi de la bella Simonetta . 

E fai quanto nel petto & ne le braccia 
Quanto fopraildefiriero e poderofo : 
Vurmo lo nidi fi feroce in caccia , 
Che parea il bofco di lui pauentofo 9 
Tutta ajpreggiata hauea la bella faccia p 
Tutto adirato , tutto erafocofo : 
Tal uid'io te la fopra al Thermoodonte 
Caualcar Marte, & non con quefia f onte • 

Qjtefi*è madre gentil , Valma littoria , 

Quinci e'/ mio trauagliar y quinci è7 f udore* 

Cofi ua J r opr*al del la no fir a gloria , 

1/ nojho pregio , // noflro antico honore « 

Cofi mai cancellata la memoria 

Di te non fia , ve del tuo figlio Amore • 

Cofi canteran fempre O 1 uerfi & cetre 

Gli shral , le fiamme ,gh archi % e le faretre. 

F atta ella alhor più gaia nel fembiante 
Baleno intorno uno Jplendor uermiglio , 
Da fare un faffo diuentare amante 
Hot* pur ti Marte : arde a nei aglio , 

C 
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QjìoI fol la bella Aurora fiammeggianti : 
Po* tutto al petto fi nfiringe il fi gito 9 
E trattando con man Jhs chiome bionde , 
Tut tu il Mgbeggia , C lieta gU rijponde i 

[fai bel figlio il tuo di (ir m* aggrada y 
Che nofira gloria ogn'bor più Cale jf andai 
Chi erra , lorm a la uerace dirada . 
Obbgo è di firuir chi ben commanda • 
Tur conuim ci* di vuouo tn campo uada 
Lauro ,£7* fi cinga di no u a ghirlanda 9 
Ciìe uirtù ne gli afianm più s % accende ^ 
Come l'oro nel foco più rtj}>lende . 

M a in prima fa me fi ter , che Giulio sfarmi 
Si , ciré di nofira fama il mondo adcmpi , 
Et tal del forte Achille hor canta Carmi 9 
Et rinoua in fuo shl gli antichi tempi ; 
Che diuerra te fior de no fin carmi 
Cantando pur degli amoro fi e f empi 9 
Onde la nofira gloria , o bel figliuolo , 
Vedrem /oprale sitile al^ar fi a uolo * 

E voi altri miei figli al popol Thofc* 
Lieti volgete le trionfanti ale , 
Gite tutti fendendo l*aer fojcn , 
lofio prendete ognun Varco gr lo Tirale . 
Di Marte il fier afdor fe > n uenga uofco , 
Hor uedro fifli qua! di noi piti uale , 
Gite tutti a ferir nel Thofcan coro , 
$h'i ferbo a chi fier prima un arco (Toro . 

Tofio 



PO L IT r ANO. 6 - 

T ofio al fuo dne ognuno arco & quadretta 
Riprende e la faretra al fianco alloga, 
Come al fifebiar del comito sfi- creila 
La nuda ciurma, e remi mette in uoga . 
Gì a per Vaer ne ua la fchtera j nella , 
Già fopra a la citta edan con foga 9 
Cofiiuapor pel bel ferenpn feendono , 
Clic paion sicìle , mentre l ear fendono . 

V anno /piandogli animi gentili , 
Clie fon dolce efea a Vamorofo foco , 
Sopr*ef$t batton forte i for fueth 
Ef angli apprender tutti a poco a poco 9 
\Jardor di Marte ne* cuor gtouenili 

$* a ffi& e k& <}Kelli infiamma del fuo giuoco 
E mentre Hanno inuolti nel fopore 
Vare dgiouan far guerra per Amere • 

E come, quando il Soleipefci accende, 
Di fua uirtu la terra e tutta pregna ; 
Che pofera Trimauera fuor fi Tiende , 
Mofirando al ciel uerde e fiorita infegna : 
Cofi ne* petti , oue dlor foco feende , 
S % abbarbtca un di fio , che dentro regna, 
Vn di fio fol d! eterna gloria £r fctma y 
Che Fenfiammate menù a uirtii chiami* 

E fee sbandita la ni Ita dfognì alma , 
E ben che tarda fia , pigri ua fugge , 
A libertate Vuna & l'altra palma ^ 
Legan gli Amori , fiutàa irata ruggi i 
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C eme la ìiinfaa fuoi graui acchiapparne È 
Col folgorar d'un rifo gliele a perfe , 
Ogni nube dal ciglio ma di/}arue , 
Che la forila del raggio no'l fifferfe : 
Ci afe un de* fogni dentro a le lor Urite 
Le fi fe incontro , el uifo di feo perfe ? 
Ma poi ch'ella Morfeo tra gli altri fcelfè B 
Lo chiefe al Sonno ,etofio indi fi fuelfe . 

I ndi fi fuelfe , & d ; quefio convenne 
lofio ammonirlo & partì fenica pofa f 
Appena tanto il ciglio alto fefienne , 
Che fatta era gta tutta fonnacchiofa 3 
\ajfen uolando fenica mouer penne , 
Et ritorna a fua Dea beta O'gioiofa . 
GU [celti fonni ad obedir Raffrettano J 
Ef fiotto noue forme fi r affettano* 

Qjéali foldati , che di fuor s'attendono y 
Quando fenica foretto par che giacciano , 
Ver fuondi tròha al guerreggiar ?accendono\ 
teflon file corale & gli elmi allacci ano , 
itgiu dal fianco la ftada [offendono 
Grappan le lanciere i forti feudi imbracciano^ 
E/ co fi di ut fati # defirier pungono 
Tanto j che lanemica fclnera giungono % 

T nttpo era , quando l'alba s'auìcina 
T : diuien fofea l'aria , tu'era bruna % 
E già il carro Jlcllato al coro inchina, 
Ef far nel mito [colorir la Luna . 
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Quando ciò eh 1 al bel Giulio in del de flint 
Moflrando. i fogni & f»a dolce fortuna . 
Dolce al principio , al fin poi troppo amara, 
Però che fempre dolce al mondo è rara . 

P argli ueder feroce la fua Donna 
Tutta nel mito rigida e proterua 9 
Legar Cupido a la uerde colonna 
De la felice pianta di tAinerua 9 
Amata fepra a la candida gonna , 
Cbc'lc&fto petto col Gorgon conferua . 
E par che tutte gli (pennacchi l'ali , 
Et che rompa al mefehin Varco & gli ftrali • 

A ime quanto era mutato da queUo 
Amor , che mo torno tutto ghtofo 3 
Non era fopra Vale altiero e Anello y 
Non del trionfo fuo punto orgogli ofo 9 
An%i mercè chiamaua il mefchinello 
Inferamente & con uolto ptetofo , 
Gridando , ah Giulio , miferere mei 9 
Difendimi o bel Giulio di co jlu . 



E t Giulio a lui dentro al fallace fonno , 
Varca rifonder con mente con fu fa • 
Conie pojfio ciò far dolce mio donno , 
CJie ne Varmi di Valla è tutta chiù fa ? 
Vedi i miei fyirti , cl*e foffrir nonponno 
Laterribil fembian^a di Mcdufit, 
Il rabbi* fo fìfchiat de le cerajle , 
E7 uolto &Velmo e' l folgorar de Vbafte . 

A/%* 
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A gli occhi y alfa Giulio a quella fiamma , 
Che come un fol col fuo Jplendor t'adombra . 
Quiui è colei , che l'alte menti infiamma j 
itcbe de' petti ogniudù difgombra. 
Coneffa a guifa di fempltce damma 
prenderai quefia , c'im nel cor t'ingcmbra 
Tanta paura , & rinuilifce l'alma , 
Ch\lla ù ferba fol trionfai palma. 

C cfidicea Cupido : & già la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente uampo : 
Con effa Poefia , coneffa Htftoria 
\alauan tutte acce f e del fuo lampo . 
Coflei parea che ad acqui flar uittoria 
Kapijfe Giulio horribilmentein campo , 
Et che forme di Valla a la fu a donna 
Spogliajfe , <jr lei lafci affé in bianca gonna • 

P oi Giulio di fue fpoglie armati a tutto 9 
Et tutto fiammeggiar lo facea d\turo f 
Quando era a fin del guerreggiar condutto, 
Al capo gli intrectaua Oliua & Lauro 9 
lui tornar parea fuagioiain lutto t 
Vedeafi tolto il fuo dolce the f auro 9 
Yedea fua ninfa in trifia nube auolta 
Dagli occhi crudelmente tjjlrgli tolta . 



L* aria tutta parea diuenir bruna , 
Et tremar lutto de Vabtffo il fondo , 
Varea fangui^na in ci el fai fi laLuna 9 
E cader giù le sìelU nel profondo . 
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Poi uedea lieta in forma di fortuna 
Sorger fra ninfa &> r abbellir (i il mondo p 
Et prender lei di fua uitagouerno f 
Et l*i con feco far per fama eterno . 

S otto co tali ambagi algiouanetto 

Fu mofiro de* fmi fatti il leggiercorfo , 
Troppo felice , fe nel fuo diletto 
Uonmettea morte acerba ti cru del morfo ♦ 
Ma che puote a fortuna ejfer disdetto ; 
Ch* a nojlre cofe allenta & Siringe ri morfo ? 
Ne ual perei? 'altri la lujinghi o morda , 
Qtia fuo modo ci guida > e Ita pur forda. 

A dunque il tanto lamentar chegioua? 
A che di pianto pur bagniam le gote ? 
Se pur connien elvella ne guidi , & mona, 
Se mortai forzjt contra lei non potè ? 
Se con fue penne il nojho mondo coua , 
E tempra e u olge , come uol > le rote ? 
heat oppiai da lei fuo i peri fieri folue , 
E tutto dentro a la uirtù s'muolue • 

O felice colui , che lei non cura, 

E che a fuoigraui affaltt non s % arrende , 
Ma, come fcoglto y che incontro al mar dura, 
O torre che da Borea fi difende, 
Suoi colpi ajpetta con fonte f ecura, 
E Sia fempre prouifto a fue uicende : 
Da fe fui pende, in fefie(fo\fifida , 
N* guidato è dal cafo , an%i lui guida . 
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G ia carrellando il giorno Aurora lieta 
Di Pegafo ìbringea l'ardente briglia, 
Surgea'dd Gange ti bel folar pianeta 
Raggiando intorno con l'aurate ciglia . 
Già tutto parea foro il monte Oeta, 
Fuggita dv Latona era la figlia , 
Surgeuan rugiadf fi in loro Stelo 
1 fior chinati dal notturno gelo . 

L a rondinella fopra il nido allegra 
Cantando falutaua il nuouo giorno l 
Et già de* fogni la compagna negra 
A fua jpelonca hauea fatto ritorno , 
Quando con mente infieme lieta & egra 
Si de fio Giulio , <*rgirò gtt occhi intorno i 
Gli occhi intorno giro tutto Stupendo 
D'Amore , & d'un di fio di gloria ordendo, 

P argli ueder fi tutta uiadauanti 
La Gloria armata in fu l'alt ueloce, 
Chiamare a giofira i ualorofi amanti \ 
Etgridax Giulio Giulio ad alta uoce . 
Già fentir porgli le trombe fonanti , 
Gta dtuten tutto ne Varine feroce • 
Co fi tutto focofo in pie rijorge , 
Et uerfo il del cotai parole porge » 

O facrofanta Dea figlia di Gioue , 

ter cui il tempio di Giano s'apre & ferra , 
La cui potente de (Ir a [erba motte 
Intiero arbitrio & di pace & di guerra , 
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Vergine /anta , che mirabil prone 
M^firi del tuo gran nume in cielo e % n terra % 
j Cfo* ualorofi cuori a virtù infiammi , 
Soccorri pù bor TrtioniaQ* uirtù dammi, 

I 1 io f»#7ft dentro* le tue armi chiù fa 

La fembian^a di lei , che me a me fura : 
S'io uidi ti uolto horribil di Medufa 
Tar lei contra ad Amor troppo effer dura p 
Se poi mia mente dui tremor con fu fa 
Sotto il tifo fcherno .diuento fecura : 
S'amor con teco a grandi opre mi chiama 9 

■ Wofirami il porto o Dea d'eterna fama. 

E tu , the dentro? affocata nube 
^Degnafiitua fembian^a dimofharmi f 
Ef ch'ogni altro penfier dal cor mi rube 
Fuor che d'amor , dal qual non poffo aitarmi 
Et m'infiammafii , come a fuon di tube 
Ammof ) caual Rinfiamma all'armi , 
Vammi intra gli altri o Gloria fi folcnne\ 
Ch'io batta infino alciel teco le penne . 

E t , iVo fon dolce Amor 3 fe fon puf degnò 
EJferetl tuo campion contra coftei , 
Contra cojlei , da cui con forila e ingegno 
Se'l uer mi dice il fonno , auinto fei ; 
Fa sì del tuo furor mio penfier pregno , 
Che flirto di pietà nel cor le crei : 
Ma wrtù per fe flejfa ha Vali corte , 
Ver che troppo è il ualor di co/tei forte • 

Troppo 
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T toppo forte fignor è*l fuoudlore, 
Che come uedi , // tuo poter non cura È 
Ut tu pur fuoh al cor gentil Amore 
BJparar , come augello a la uerdura : 
Ma fe mi prefitti tuo fanto furore, 
Leuerai me fopra la tua natura ; 
Èt farai , come fol marmorea rota, 
Ch'ella non taglia ,&purc il ferro arrota ♦ 

C on uoi men uengo Amor , hìinerua e Gloria, 
Che*l uofiro foco tutto ti cor m'auampa , . 
Da uoi Jpero acqui fior Volta uittoria , 
Che tutto accefo fon di uofira lampa . 
Datemi aita fi , ch'ohm memoria 
Segnar fi poffa di mia eterna stampa, 
Ef faccia burnii colei , c'bàr mi disdegna , 
CAV porterò di uoi nel campo infegna . 
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STANZE DEL 

CARDINALE 

EGIDIO. 

A* v E r Aurora al primo albor 
rafferma , ' (ra : 

E toghe ti utlo a la mondana sfe 
Oue la notte il dì sepre pareggi a, 

E fanno eterna e dolce Primauc- 

Cori k » >i Ut i gran N// Ucto »<*ggkeggia (ra ; 
\n*aho monte con la fi onte altera ; 
Oue con prcpr.a man reterna cura f 
Creò il prinibuom d*alma innocente e pura • 

Q^juui [piega due mite il fuo quaderno 
il Sol nel cerchio & animai dipinto; 
Ma tiepido è pur l'uno , e l'altro ucrno 9 
Si dal defir del fuo ritorno è fpinto% 
E nel girar ueloce il raggio eterno 
Il fouerchio color la Jlate è unito 
Da le dolci aure , che predando i fiorì 
Sempre fan melodia di mille odori • 

I fiordiuerfi in norie fpoglie involti 9 

Che per ogni Ttagione il colle /erba 9 

Vaiono i pregi a Ponente tolti 

D*ogni più ricca gemma e più fuperbd . 

Verdi Smeraldi in belle forme accolti , 

Quiui po tri ano fomigliarfi a Vherba , 

Qiìe fan concordia in ungrato uederle 

Con Giacinti ì Kubin , Zafirì , e ferie • 

Gli 
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C // arbon adorni di beate fonde 
Tengono i. frutti alredentor (icari , 
Kfiuonan dolce mormorio de l'onde 
I limpidi criftalli y frefchi e chiari ; 
E7 peggio fa , che d'harmonia rifonde 
CU augei , non mai de* lor bei canti auarix 
E fenon f offe il Par adi fio quello , 
Direi , che come ti Paradfo è bello . 

Qjttfto fu, nel fuggir fi albergo eletto 
Da l'alma Pudicitia intera e fanta , 
Poi c'habitar fra noi le fu- disdetto , 
E qua fi f telta ogni radice e pianta . 
Qjti coluergtne a Dio tanto diletto 
D'effer in pregio fi rallegra e tiantat 
Ma ben fi duol che con oltraggi Brani 
V babbi a facciata, Amor da t petti Immani, 

A mot , che % l mondo ciecamente rego-e , 
Che fegliè dato poco accorto in preda , 
targo hor gli dà la fua non dritta legge , 
Verche la gente il riuerifea e creda ; 
E7 non de fio , che fempre il mal s'elegge , 
He par. che'l fuo dtfnor difeerna o ueda 5 
E y perfegutr quellufinghier fi intento, 
Oli* ogni cafro penfier da l'alma ha ftento % 

O nd*eUaogn*horpiu fi querela e ditole 
Con lui , che pie dal nero Dio non torfe, 
Clie fitte compagne in gran periglio fole 
Lafciaffe t e mai da lei non pan foccorfe • 
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bis quel fedelcon fue fante parole 
Sàggio confidilo e di fe degno forfè 
Di faluar le fue Donne , e mofirar fegno, 
Ch'mgt aframente Amor le turba il regno • 

E qutfio fu , che tre gioueni amanti 

Del nero bonor , di fama , & di bonefiadt 
Vengano in terra , e che per lor fi canto- 
la fanta legge de la fua bontade , 
D'amor %{ giogo , le catene , t i pianti 4 
tacciano aperti a la nomila etadc , 
E fan uari di lingua e di paefi , 
Accio che fieno in ogm parte intefi. 



P tacque a lei , che di bianco ha il uelo e i panni, 
E fender pria dal crei f e quel beato, 
Quel giouinetto Hebreo > ibe da' prim* anni - 
Vu per rinfonnio da' fratelli odiato ; 
Vofctada bafii fortunati fiatoni 
Il Greco in uan da la matrigna amato . 
E quel T Ito fan che fe le belle piagbe > 
Vercbe VaUrui commun foretto appagbe • 

P oi , che qui giunti ; e la cagion fu intefit 
Del Ur uiaggio , e del diuin uolere ; 
Lieti fi fan di co fi b ella imprefa , 
Che contra Amor foglion la palma bautte ; 
E fperan fargli ma maggior offefa : 
Hor préffo altrui con le ragion pur uere , 
A cui diran di quel crudel Tiranno 
Co/i ^ che udite infino a qui non hanno • 

E* 
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IL t accio che*l camin fia lor men duro f 
Gli fe falir nel fuo bel Carro adorno ; 
Di chiare gemme e di To patio puro 3 
Di [aldo [malto adamantino intorno 
E quattro guidatrici aggiunte furo , 
Che pojjon far <?ofcura notte giorno ; 
Vergogna Cuna fu , V altra Honeftade , 
He V altra Jplende Fede e P uri t ade . 

ofl allentato a Liocorni il f^no 
Verfo il paefe del più baffo polo ; 
E 7 tropico , oue et e f ce , e poi uien meno 
Semper il maggior calor , paJfaro a uolo ; 
E trafeorrendo d'uno in altro feno 
T or fero inuerVoccafoilcamin folo 
Al bel camin di gente ornato e crebro 9 
CfoV mar circonda e Falpe, e bagna il Tebro 

E t bora a uoi Donne mie cafle e belle 
D*alto udore e di lublime interno > 
Venuti fon 3 non perche viarubelle 
D'Amor non fiate , e di gelato fdegno : 
Ma uno Ila Dea , che fiate uoi fol quelle 9 
Ter cui s'acqui jh ti fuo perduto Regno ; 
E che per uoi nel bel Thofcan paefe 
Sian dichiarate le fue leggi e inlefe . 

Qjiefti hanno a dirui , ma il parlar afeofo 
A uoi delgiouin noflro hoggi farebbe ; 
Et ancor par choneflo e uergognofo 
Schiuiil foretto y ch*n fuo danno crebbe . 

D 
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Per la betta Tbofcana > onde fu ofi 
- Vi arar fi il uolto , ne di do Rincrebbi . 
Onibor d' e/por ut a me lafciato ha il pefe 
Non ben Jicur nel Latin nono apprcfo . 

E t io f benché parlar indegno fra 

Dinanzi al uofbro venerando a/petto % 
Tur , mercè un/ha , uoftra cortefia , 
Hifcufera de l'ubidir l'affetto . 
Poi , cbe*n uece di lor la font a uia 
M'hanno impojlo a cantare , e quale effetto 
Segua d^ Amore a eh' ti fuo imptro honora , 
Se alcun i qui , che noi conojca ancora . 

C hi dunqUefegueV amoro fa traccia % 
Et un fol giorno dt re (toro attende , 
Speri pur co fa al fin y che mai non piaccia f 
Che i pafii , Vhore , e i giorni in damo [pende, 
Vero 9 ch'Amor percuote & bar minaccia t 
Et per alto feruir mal premio rende . 
Di qui uengono il £ mille martiri r 
Quinci nafeon le lagrime e ifojpiri . 

Qjtalfalfo ben ut tira , o qualuagheXjjt 
A Por nel coflm regno ti manco piede , 
C/;e in tatui errori i fuoifeguaci auueìjd 
Con la mal nata (uà bugiar da fede ? 
Che chi s'abbaglia in fuafalfa dolceT^jt , 
Lo fa a amaro , e peni tenti a berede : 
N# può cangiar più Pofiinata uoglia , 
Sf di fu* proprta libertà lo Jpogha . 
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Qjfal pronte Jfa d'bauer con Amor pace , 
Sotto cui lieta un*hora buom mai non batte t 
he fai) e leggi fue figutr ut face 9 
CJìc per co fa mortai fi fugge e paue ? 
Ma qtullo , che fiefprejfo e noce e fpiace , 
Volete riputar danno fo egraue f 
fuggite tofto Smonti a piene uele 
Qj*e fi oliranno e Lufmgbier crudele . 

D onne mie care , ci* non fa % eh 9 amore 
Ter ampia uena ui trabocchi amaro 9 
BJguardi'lfuon fol de la noce Amore 9 
Cbe*nfua ragion non tiene altroché amaro ; 
Età chi fcrue interamente Amore , 
Come dia di buon feme il frutto amaro ; 
E fe intjualcbe dolcetta Valme inuaga f 
D 9 un poco dolce molto amaro appaga . 

D ico , che s'ei ne porge alcuna gioia < 
Cerche l % ingo*(xi Pmefcato inganno , 
In contracambio & infinita noia 
Sono i dolor . eli a stemperar la uanno ; 
Che fiorettando ognbor la uita annoia ; 
Si duri cafi imagi nar fi fanno . 
fuggite adunque o miferetU Amanti 
Il breuifìtmo rifo , c * lunghi pianti » 

Quefii eh* al mondo hauete fatto Dio 9 
E x furor cieco , chi ben dritto feorgt ; 
Che di lafciui* , Jtotio , e uan di fio È 
E dipigritiafi nodr tea * forge • 

D f 
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Vna pefte mortale , un uenen rio , 
CJyt filo i uagbi Amanti a morte porge : 
E i 'alcun pur ne [campa , ha peggw forte 
Gif una Jpietata e doloro fa morte . 

A mor è uitiofa ingorda uoglia , 

Che con uilta le bajfe menti affiena : 
Amor d'ogni bontà Vanirne fioglia , 
E le trabe di diletto , e mette in pena : 
Amor l'altere menti ir baffo innovila % 
E njofca e turba ogni mente f erena . 
Amor adduggia il buon feme fecondo , 
Et egli in fomma è quel , che gu afta ti mond 



À mor Tiranno accorto , empio Monarca 9 
Oracol di Menzogna , albergo d'ira , 
Larga slrada ferror , d'inganni corca , 
Tempio , in cui fol fi pian* e e fi fo fora} 
Vorto inquieto e pertgliofa barca , 
Kincbiufo labirintbo e prigiondira, 
fallace guida, e fimulato feudo % 
Hido di tradimenti , ingrato , e crudo • 

E x in fomma Re di pianto > e acerbo & empio 
Da far fol di fofpir dure conferue ; 
Mofho del mondo , e di Natura feempio , 
Mortai nimico di cbi'l figue e ferue : 
Ifatti inbonefli e d'ogni uitio efempio , 
Sfrenato ardor , che di tafeiuia ferue % 
llli citi piacer $ uérgogna , e fior no 
Sono $ trofei > onde'l fuo carro è adorno . 

Net 
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N elKegno di cufiui s'impara efprejfo 
Seguir tlfalfo y e abandonare il uero ; 
Come Dio poco scarni , e come fpejfe 
Per co fa mi (ifgombri alto pen fiero ; 
Ter cercar altri non curar [e Ttejf ) ; 
Come fi perda ognigiudicio intero ; 
E come fieno il guiderdone eV merto . 
he Jperan%e dubbi ofee'l % dolor certe . 

uefti n'enfegna fol ne le fue [cole 
fedeli inganni , e lealtà peruerfa ; 
Coro 1 huom fi rubbi a fe medefmo , e'nuole, 
E (iafi-a i [enfi la ragion fommerfa : 
Doue manca la uia , come fi mie 
Coljpen(ier,con la uoglia ogn'hor dijperfa ; 
Da lui s'impara in un cangiar fe Tleffo , 
Arder da lungi , & agghiacciar d % apprese . 

P er lui fi proua in fi diuerfe forme 
Hor gelata paura , hor troppo ardire ; 
E come fteffo in altri fi trai forme , 
\iuer in altri 9 einfe Tlejfo morire , 
Seguir di chi s'afconde e fugge l'orme 9 
Sen^a morte morendo ogn'hor languire ; 
E come al fin dei di perduti in tutto ' 
D*»# lungo uaneggiar uergogna è il frutte. 

H ora fpeme + bor\timore , hor caldo , hor gelo p 
Hor da tregua ag li Amati, hor pacejiorguer 
Hor gli pon ne Pubi fio , bora] nel cielo , (ra , 
Et hor gli annoda Amore , & hor gli sferra • 

D tij 
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Hors cangia il colore , & hora il pelo , 
Horglt trJ?e di prigione , & Iwrgh firn: 
Talchi con morte a patteggiar gVinuita 
Loro angvfciofa e dt frittata Mìa . 

H om tranquilla , o rallentato affanni 
Huom già non finti mai ne la fu a corte ; 
Wor fialide aperta p c-r bar celato inganno 
7 end)n Lacciuoli a manififia morte ; 
E /e /d/yè promefje a V altrui danno 
Van uia più dura e divietata forte ; 
E le uane jperan^e e'I uan di fio 
fan d'ogni bene un fempiterno oblio • 

E rrdW , /cgw , e it/'/wji/ óficure , 
fenfier fidiaci d'allegre^ incerte , 
E d'affettato ben pio re uenture , 
Ver uie preci pi tofe al male aperte ; 
Vimagmi di rtiorte e le paure 
Con dubbia gioia mille doglie certe f 
Tan che la gran pietà porge a gli Amanti, 
Che lo Tlefjo martir più doghe , e pianti . 

G /4 /fcr le co finì man da noi diuìfo 

Pu'lgrande Alcide col fuo figlio Achille , 
% Aci , Pirarno , Orfeo , Pico , e Narctfo , 
Leandro ®> Alcion , Canace , e Pi Ile , 
. tra quefii Turno , e'I mifer I fi , e Nife 
In compagnia di mille Amanti e mille , 
. Sentirò Amore ineforabil donno 
Con apra doglia , t con perpetuo fonne . 

Coft* 
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C o fi mia fama de 1 più degni Heroi ' 
fìel mondo infofca , e 7 lor valor duino . 
Sallo Annibal , cbeuincitor f a noi 
Era , $ 9 Amor nongftmpedta il camino • 
Cefare ofcura i chiari gefii [noi ; 
Li perd* in tutto un Claudio & un Tarquino} 
Et quel col padre a uile amor fojpinfe 
Ohe giouenetto il mondo corfe e linfe # 

S ouente ti mondo fottofoprahauolto 

Quefio maluagio e traditore Arderò : \ 
Sannoio $ Greci e quelli , a cui fu tolti * 
Lauinia , e7 Re col bel Latin o tm pero • * 
E fu cagione Amore & un bel mito % 
Che del furor Troian cantajfe Homero . 
In fomma ogm difcordia & ogni lite 
Son per le co fini mani in terra ordite • 

E /wr i c*han di ragione il fieni , 
Sotto l 9 <rdi o mortale Amor mantiene ; 
M a con più dijperato afbro ueneno 
Tra (e ttejje le terre in guerra tiene • 
Ruggendo il fier Leon d*<Drro<rlio pieni ' 
Con focofi occhi contra V altro uiene : :.; 
Danfi (U petto , con qualfor^a rombo 
fulgor cdefiefa cadere a piombo • 

G # Ory? jvt &£# o /* con fero ci artig li 
Tanno bai taglie di /pi etate e dire; 
E per f oziar \ quanto Vun V altro pigU t 
E perfinire Amor > uoglion morire ; 

D tiìj 
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P/V cfo />er /i perduti amatagli p 
Le Tigri per amoruanfi a ferir e > 
E7 mi fero Torci non mai fttollo 
lnfanguinar fi nede il petto e*l collo . 

V edeValpefbra e rofy. pafloreUa 

Perche fra i fuoi Monton difcordia nafce 7 
Come T un V altro l cera o martella , 
Ne alcun di loro i uerdi campi pafce : 
E s'auien , che Carnata Pecorella 
Accolga il amatore , e Valtro lafce , 
Var quel colando nel troncon d* un faggio 
Duro afesiejfo e dtsdegnofo oltraggio • 

L* £^r mortale eV no/?™ i*/#er corto 

Da lui , come principio , in noi germoglia y 
Perditi f oggetto a nojbri danni accorto 
Houa forma a ueflirfi Amor fe*n uoglia > 
E fa % che Jpejfe uolte a fi gran torto 
D'una rara he fa, fi priva & Jp°gH* • 
Cl?e fe non f offe un tale Amor infuno , 
Le uite non haurehhe il Tempo in mano * 

S e dunque Amore è d % ogni mal radice 
Larga cagion di fo fpirar mai fem pre f 
Et ejfer huomogiamai non può felice 
Sotto fue uovi e e di fu fate tempre ; 
Seguir la uera Dea del cor beatrice 9 
C/;e7 uoflro human col fuo diuin contempre 
ìion ut drjpiaccia : che beata & alma 
\i procaccia più lieta e cara palma . 
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eh guanto è più piacer , quanto piugioua 
Hauer la mente al uero honore albata ; 
E con marauighofa e rara proua 
Rella uederfi e d* botte ftade ornata . 
Sentir fi al core una dolce^KA noua 
Di puri affetti e cafle uoglie nata i 
E*/* pregio hauer quelle riccbe^xt Sole 
QÌìauuiltfcon le perle e le ut ole . 

C he come adorna riccagemma anello 9 
Tal bella Dnnna un bel d/fir d*bonore y 
Tal un uolto parer può uago e bello 
Sentitone ftà , cinil fregio dentro efuort 9 
Qjtal fenica fiondi bofcbo , e fen%a augello 9 
JLfuor del Maggio prato è fenica fiore . 
Tal non pd y doucl bene oprar s'impara $ 
Cofa fen^a Iwnefta mai bella o cara » 

C ara e la uita , ma di lungo auan^a 

bella bonefla , eli alberghi in belle Donne 9 
Che l'empie <Tun di fio d'alta fperan%a 9 
Cb*al f immo ben le fa falde colonne ; 
Qjf^/ fiete uoi , do ne $ % ban fatto fianca 
Saggi e gentil penfier , fogge Madonne . 
Di cui Vefempto a tuttofi mondo bafie % 
Qiì ugualmente uot fete e belle ecafie . 

D al corte fe atto e ucftro affretto Immite 
Gratia y cbSlciel largo ut da , di few de ; 
Che ut a fi fgombra il penfier baffo e mie , 
Doue'L fcren de* uofiri raggi fplcnde. 

D y 
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Si d' bone fio s'infiamma e di {• enfile 
L aere, a intorno y e di ualor s'accende • 
Dunque fi Jpeccbi ni noi chi uirtu brama # 
E eh* ei h*bonora , riuerifee } ama ■ 

V Affetto uofiro un pcnfieralto induce t 
Sopra le Tf elle a contemplar tifine; 
E qual dritto cattino a! ciel conduce , 
S'impara ne le luci alme e diurne , 
E nel uojho apparir fermo riluce 
Quanto di uago o bello il del de fi ine t 
Tal , d/efcmpio uotfete , e [cala , e fede 
De la beltà , ch'occhio mortai non uede . 

N e la Romana in fe slejfa crudele , 
Nrl'altra , ch'a morir libera fe fi , 
Ne quella Greca , eh* a le lunghe tele 
Steffeua t fili raddoppiati e fpefi , 
Spregiar d'Amor gli affala , e le querele , 
Ne chiufer uarcht a* f mi felici mefii , 
Qjtanto mi , ch'i fuoi Tbrali han per co fi 
Spuntar fi a l'apparir del uofiro lume . 

M 4 perche pur con baffe rime {porgo 
Vofir'alt e lodi , <& honorati pregi , 
Chauete per guardar mill'occh/ d'Aro-» 
Di cafina mfiri ornamenti cfre?i ? 
E fetc * l'altre efempio aperto e larvo , 
Come fomma bella s'adorni e fen , 
Tttl che da t uno a V altro e (iremo lido 
Eterno fia de* uojlrt nomi il grido . y 
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D icioeagion»'èSollaDea y cb*iuofiri 
T tétti penfier dal uano amor fottragge J 
Che chi la ferite , con lodati incbtofhi 
Va y che*l fuo nome eternamente irragge ; 
S# come ve l'età de* Padri nofiri 
Per belle Donne fante , bonefie , e fagge 
QjHtl'Arthemifia , e Giuba, e ?ortia,e Argia, 
Con mtll'altrefamofé in -compagni a . 

Qjtefta fotfombra d'un bel uerde Alloro 
Ee fi dólce fonar la Tbofca tromba , 
E fi lodar perle , rubini ,&oro ' 
De la fua pura e candida Colomba , 
d)e perei fella bebbe tn pregio il bel thefofi 
Di cafiitk, fvVbor tra noi rimbomba : 
E ptrctiella Amor ninfe > il fuo poeta 
La fe del bel trionfo adorna e lieta . 



M a quei , che vanno argomentando altrui' 9 
Cbe % l mondo mancberia mancando Amore > 
Abbagliati l\ilme femplia tte altrui 
D* apparenti ragioni egrauc errore ; 
Che l maritale Amor la fede altrui 
hccrefcc il pregio , e ditone ftk il ualore ; 
E fommamente piace a la fua legge , 
Qj+ando con giù fio e dritto fien fi regge . 

V or dunque y che tenete il primo luogo t 
Seruate pure il uoflro bianco Giglio ; 
E mi , che d*hItmeneo feguite ilgtogo , 
Umor ui prenda $ abbacare il aglio : 

D yi 



Vo> , cui dtfciollefe Vtnfanfto rogo , 
Non ni pigli d'\mor nuouo confluito ; 
Ctiincjucfta tal concordia tutto il monda 
Ogn*bor fifa col citi lieto e giocondo • 

M olto più ut direi : ma pereti io temo f 
. Sìonfacci*al cor contrario eletto il dire t 
Che le gran lodt con la lingua feemo , 
Ctia tanta alte^jjt ella non può falire ; 
Con gratta uofira fine al dr faremo t 
Ci? a JJai granate ubo col lungo udire ; 
E cjuel , che rtfla appre/fo f un* altri nojhr* 
Orator uidira nel latin uoflro • 
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CACCIA DI 

AMORE DEL 

MEDESIMO. 

^WlnlliF*lW*l « • filiti > K. " W . — J 

IO VANI incarnii 

dtmin uolfete , 
jfel Doue*l cieco voler forfè ni 
~~~ mena ; 

Et </4*o m />re <£i <*J uà n de* 

(ir battete 
Kagton y che grand^error 
(unente affiena ; 
Lef f endo ilcafo mio lume prendete é 
Et rioni a uot la mia noci uà pena : 
CJf affai frutto farà mia dura fort$ , 
S* ad altri pone mìa , & * *>** morte - 

N e l dolce prato già de* miei uerdi anni 
Vtdt una uaga , & eccellente fera 
Ctoiofa in ut fi a, e a tutte ftfxti , e inganni 
X?o?ni buon cacciator accorta J e altera . 
Qjialfera fuffe , a i naturai (noi panni 
N<w conobbi giamai , tante tarderà : 
Ne ragion uuol , che ad àhri ancor rajfen.hri, 
Ci* £*r me fina tcnUmiia *yv. fftfunjbn . 
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T ante belleXxf tran raccolte in lei , 
Che poco f ur duo lumi a tanto obietto 9 
An^j troppo , che i giorni dolci e rei 
iVhtbher principio , e ti mio mortai diletto . 
Vn Motto tudi ben , ma i penfier miei 
Turo ribelli al fuo nero intelletto ; 
Ci** in fronte ferì ito hauea: dal ciet uenglìio 
Per torni jf>tme , e dar ui gran de fio . 

Quii madre pia , die con la sferra in mano 
4 . Minaccia il fifUo , che in errar trafeorre ; 
Cl?e poi peccando , (implicetto , e nano 
•. Per [chinar dnol , con pianto a lei ricorre : 
laVio j che alhor per gran uaghe^xjt in fan* 

' S****'! 7 WC ' ■ c ' ; a ra £ ion contende , e aborre 
Onde dopo ti fallir > morte temendo ; 

\ Per pace cor fi al bd lume piangendo . 

P uro non tira afe con tal pre fie^njt 
Qjfe/ faffo , fiufà mar I/nfrco /* trova ; 
Come frtf//e // mio cor l'alta bellel^ 
Di quella fera inufitata , e noua , 
Tal che a feguir lafua ddee fierc^xj* 
Mi diftofi , laffando ogni altra proua 9 
E tratto fui da lei , ma s*io nón erro , 
Ella uer me fu c animi ta % io ferro • 

D ifpofto al uan de fio , prefi^uelTarm$ , 
Clic a ejperlo cacciai or par d)e richieda $ 
Et cercai tanto notamente armarmi , 
i^uanio noua crai, ^gerierofa preda , 

No» 



E /G F D I 0 . 8 * 
Nonpenfando $n quel punto , poter farmi 
-Tanto infelice , che Atheon ecceda . 
M4 intendi ben lettor , Varmi ch'io prefi 
Per uincer quella > a cut utnto m* ai refi. 

L /refi , e / /4cc# ,/wr f f j e lamenti . 
S^r«/r /o Thralfe Parco , e ifofpir forno : 
I ne r/ f / m/ei penjier ueloci e intenti 
Con lena da feguirla notte e giorno • 
Amore e *clofìa , ^wcor 
E /e/fi />er [coprir la cacci a forno : 
Speme il de fin et , che in cerfo uenne mene • 
Defio io.jj>ron , timor la briglia c ti fieno . 

I ndi mi mo fi a la fallace cuccia , 
Doue feguendo altrui , prefofifio . 
Q^*/ leggiadro animai , che in fu la traccia 
Spre^xjiua V affannalo correr mio , 
fiu mite a di etro , con allegra faccia 
Si uolfe , onde accender più il mio defio ; 
E poi fcher%ando [opra Vherbe uerdi , 
Varca , che dir uoleffc il tempe perdi • 

P «r feguendo la fiera alma e ueX%j>fa 
Con papi uani , tappetilo errante , 
Sa/ monte giunfi , 4 J n 714 /e/*M ombro fa ; 
Ma /uc'tfc er4» /e fue folte piante . 
, Fr4 ? altre co fe mai non ut di co fa 
Fiu uaga al guardo ,fia mondane tante : 
Non tanto ual ciò , che preduce il Jago , 
Ne il belgiardm , che cuftodijce il Draga . 
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I n bel terreno li dorati tronchi 
I piedi baueano ben difiofii e fidi . 
Non fon da man mortai tocchi ne tronchi , 
Sol di tal o pra tu Natura godi : 
Ben chefojfer metal , nidi quei bronchi 
piegar fi infieme , in più diuerfi nodi : 
Vari , e tant*alto uan , eli io non cono (co 
Alcun , che ardijfe mai sfrondar tal ho fio * 



G uarda la felua in habito fenile 
Wngiouen grato ne l'affetto e raro ; 
1/ qual con atto arguto e affai gentile 
Si oppofe al uarco del bel loco avaro ; 
Io che Vintefi > e riuerente e burnite 
Sofpefi il cor fi , e fai li cani intraro . 
Non mi parlò , ma al graue e accorto affetto 
Conobbi > clfei conobbe ti mio cornetto • 

u*l huom uulgar , cfìe a Pimprouifo arriva , 
Doue un gran Re fil per piacer figgiorna ; 
A un punto fi fmarrifee é e il petto priua 
T>i uoce , &nela faccia indi fi [corna , 
Sogno li pare , & è in dubbio s > ei utua ; 
Vergogna fònge , e tema lo diflorna : 
Tal mi feci io per riuerentta alhora 
Sin cl?e la fera, e i ueltri ufeirofora - 

Qjihuli sboccato giunfi in (patio lato 

D*un bel chn fi al y che fa il Diamante ofiur* 
Lucido e quadro , e alquanto f allenato 
Sopra un dolce aer , temperato e puro : 

Fati 
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Tecel natura $ &folfufabricato 
Ver fare a / preghi batter porto figuro ; 
Che chiaramente dentro iui trafpare 
La nera gloria & palme al mondo rare . 

a A m *wVL ' • a. a » a à k al ». -« * 1# 

C AV» quel fi /pecchi , <*/*rf 0 w <fe * wfiwfc 
Qjf e/ chegfmcontra , fe più auanti paffa : 
Che chi più oltra affai uag o fi e fende 
Tel uarco , più che argento , & or ui Uffa . 
lo ben preuidi il duol , c*hora m'offende * 
là a intelletto era mia mente caffa 
"Dietro a la bella fera in fu la pi fi a f 
CJhe feco ne por tana la mia uifta. 

S eguirfu for^a il perìglio fo parco 

La miaTtolta uaghe'^xjt , e il mio pianeta 5 
Cora* y tetta fpi nta datefo arco , 
C/>e ta*r più non fi può de la fua meta ; y 
Ut ctw ^>ro/* Je/*r , di ragion f cor co 
Zaffai pfa auanti per la flrada lieta : 
Etgiunfi ( 0 uoglie mie fciocche > e interrotti) 
A dui mortai , ma ben lucide grotte • 

D oi crudi arcieri in quei begli antri stanne f ' 
Come predoni a la fublime Thrada ; 1 
Che chiunque paffa 9 e nonpreuedeil danni § 
Conuien che morto , 0 almen ferito uada : 
Viaqual fìa giunto al diletto fo inganno § 
Meglio è , che eflinto in fui bel corfo cada : 
Che chi uien morto 3 ilfuo morir fiwfce* é \ 
Et cìù non mor , ogiihor morte pati f ce • 
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D uè gentil archi cTEban molto nero 
Sempre hanno appreffo ben parati e teff 
Che prima fegno funerale efer* 
Fanno col fuo color , fi ben compre fi 
Li Tirali con mirabil magi fiero 
Son d'un dolce uenen infoco acce fi ; 
Et fan fi cruda , & fibrata ferita , 
Che occidon altri promettendo uita . 

C uien tocco da lor ,fubito impara 
Di uiuertrn altrui ? più ch'in fe Heffo % 
E come un % alma, a fe diuenta nuora 
Del proprio ben , per lo fuo male cjpre/f* : 
Come una falma affai grauo fa e amara 
Ver poco dolce fi ri leu a Jpe fio ; 
Come fi falla , pente , e poi fi cade , 
Come s'ama e difama libertade . 

6 li f degni , l'ire , fermi /corni , e paci, 
Che tutte guerre fono , aperto intende ; 
. Carne i Stolti pen (ter , pronti & audaci 
Tafiono-un c»r di quel , che più l'offende : 
Come a f alfe (peran\e alte e fallaci 
Xn*ardente defir nano fi rende ; 
Comefìduol } fi piange , e fifojpira , 
% £ome pocb'efca un gran tormento tira . 

Quante al belhco indi fo/pefc froglit 
Vidi di tanti miferandt occifi , 
Qjtante fcornate e ben dm fé uo?lit , 
Qjtanti congran dolor bei par adi fi ; 
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Quanti giuochi d'amor , fonie di doglie , 
Quanto /coperti enor , quanti conqw/ì; 
E tragliahri fegati , ini trajìjft 
Conobbi il uan beWamator blarcijfo ♦ 

Qj*/* / r*££e /^»or , c£e i notti a fauni 
Di pianto a i fervi fvoi raro confente : 
Di tante prtde a Ivi toccan t frutti , 
Ne £ altro cibo pafce la fua mente . 
Tra li piag alt prefi ivi ,e ci f fruiti 
Entrai , o per me strada empia e dolenti. 
Da doipercoffo , uno ti dejlrter mi tolfe , 
ferimmi V altro , e occider non mi volfe . 

F erito e fatto già pedone e laffo 

Penfi a la forte mia \ eh' ti cafo afcolta. 
'Quanto più fui da le miefor^c caffo, 
La bella fera più Ubera e fctolta 
Correva avanti : e non pero con pajfo 
Cl?e da la ut/ha mia mai f offe tolta 9 
Ma perche il feguir mio poco temea , 
Se ben fuggiva ti corfo non shtngea • 

P ur com* piacque a fua eftrcma beUe^W , 
Seguì la dolce mia affannata imprefa 
Confale d'una eccelfa alta ua%be%zjt 
Col corpo Stanco , e con la uoglta acce fa • 
Qjtel animai , che non fol me dtfpré%zjt , 
M'a : ogni altro cacciator Pinfrdia ha tefa , 
Con leggiadro fuggir , pien di dolce ente 
Cvidommi al varco £un ben pojlo ponte . * 
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D i marmo c quefio , che fi ogni altro eccede > 
Clic da quel Paro ha già il fuo Home per fi , 
Ben lungo e largo , quanto il deuer chiedi 
Candido , dritto , profilato , e ter fi : 
Ma chiunque paffa y alquanto fermi ti piede 
Nel mety , e ben contempli da trauerfi ; 
CJìe uedra di natura opre fi none , 
Clìe f m le prime , e fien 1* ultime prone j 

À ladefira e fini/ha, al uarco fori 
Carchi di neue fin dot lieti prati f 
Clje nel mety han bianchi e uermigli fiori 
Kicclii d'odori e a fu a Ragion ben nati : 
Il bianco freddi tiene , e7 rojfi ardori; 
Co fi natura e il del gli han temperati . 
CÌii cadeffe d xl ponte in tal Màggio , 
Cairi a ad un tratto tra*l Cenar o 9 «7 Maggi 

M d chi cade/fi y fortunato fimpre 
Sarebbe > per fi dolce alta ruina ; 
Cerche fommerfi in fifiaui tempre 
Nonfaria morte , ma dolce rapina : 
CJn il uital cor fi , par che non fi Ttempre , 
Quando lieta nel del Palma camina ; 
Meue, che Scithia mai non ut de tale \ 
Kofi , qualfan , che più Ve fio non uale » 

rfoi C4m/>i filgouerna e regge 
Quella Dea , che di raro bora fi [copre ; 
Che ciafiun ch'erra contrazione (halegge 
Con la gonna uermigli a , il feufa e copre 



EGIDIO. 9 
M4 non appar } fe non quando corregge 
il fallo altrui > e trifie e mendofe opre ; 
Ne mai per tale officio , qui s'annida , 
Sol uien JegenttleT^jt ue la guida . 

P A/fato il ponte , àgli occhi miei fi off erfe 
Vnfonte , affai più chiaro che crifiallo ; 

( Chefe humana opra tal dolce^xji aperfe f 
Grand* arte fu, ma credo ben ch'io fallo . 
Quefio pareggia quel , che fi fcoperfe 
Col piè ,gia de l'alato e bel cauallo 
Perfetto d'ornamento , e di mi fura f 
CJìe'l miglior fabro tlfe de la notar* » 

L e ripe , cheglifer muro e corona % 
Difocofirobm fono contefie > 
V arena poi , che il bd fondo gli dona ,* 
E N di pretto fe perle m ani f e fi e f * 
Varia foaue tal mormorio fona 9 
Che afforda e acqueta l'armonia cele fi e ; 
Ma quale al mondo , fi felice nacque , 
Cheguafiar poffa mai co fi dolci acque ? 

m un fuonfifente Jtfcaue , e tale , 
Ch'un tigre ferma , e a me%o il corfo impig 
E a mefy tratto un fabricato Tirale 
Di Mongibel ne la fucina nigra , 
ìlmobil falda ,e dà a l'tmmobil Vale , 
Arrefiail corfo ai fiumi , et monti migra, 
Uonfo fe Haida , ofe Sirena fìa , 
Cììe porga co fi arguta melodia » 
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T ten del bel fonte cura una tal Diud 9 
Cb\t ctaffuno interdice il dolce bumorei 
Nefol Vbpmor , ma ancbor la [aera ri uà 9 
Senon quanto al ueder fimo firafore , 
D* età matura , e in ut/la beta e febiua : 
D: palbde mole è il [ho colore t 
\igilafempre , & è di tal prefentia p 
Cl)e porge t ema , amore , e riuerentia . 

L ajfa'o il fonte , un confinante colle 
Indi mi indi fubito faltto 
Aprico , topdo , e fol tanto fi efiolle f 
Che l*un per V altro è più bello e gradito 
D*un aUbafiro delicato e molle : 
O uago monticello o dolce fito j 
Uje mirando gin al baffo da la cima 
Cofe t*di pi ut are e di ptu Thma . 

Qui in dubbio fermo i miei s fenati cor fi 
E impfouifo timor mi fece affatto f 
Chi al fin dd colle , gmguardando fior fi 
Yna r urina dd mede fino j malto ; 
Ma poiché alquanto fui tenuto inforfi è 
Vrefi baldanza al perigliofo falto # 
Che maccmfia la dolce alta difeefa 
Viu del morir stimando la rma imprefa* 

N onfu riamai fi defir* a un fajj o grane 
Lo fdrucciolar , per un ghiacciato folo f 
Ne ua mAncoguaTx/indo alcuna nane 

Qjutwdo buon tempo più la ffingt* w>l* t , 

Corfte 
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Cornee lo fcender placido e foaue 
Ter quella ma , con mcn Jiniflro e duolo : 
Onde grato mi fu fi bel trabocco', 
Che al baffo giù nji ; e nel fentirfui tocco • 

C onte f rogne taVhor .condola lai 
Varchefcorradterren t baffo uolando ; 
Co fi con fimil uol iui calai 
klhor 9 ne punto del fentier toccando* 
Dietro la fera , che nongtunfimat , 
An*%j fempre da lei più dilungando ; 
E chi del m/o uolare incredul refla , 
Dico , che aferuifuoi l'ale Amor prejla • 

D ifcefo al fondo fin a la radice 
De la bella ruina , anchor dui colli 
Trouai , che a alcun mortai falir non lice : 
Ne uedendo orma , oltra più gir non uolh : 
Qjfefti eran d'una candida bombice 
Ben pofti t tondi al toccar fodi e molli 9 
Se benTiampa de* pie ut di o fentier o , 
Era di qualche fiolto e uan peti fiero . 

T m l'uno e r altro nel bel me^o appare 
Vna incognita Tirana e ombro fa uatle ; 
Che ad un caflello eccelfo e [ingoiare 
Sfatta uarco e inaccefibil calìe . 
Quindi pajfaron le uirtù preclare » 
Che hanno al mondo homai uolto le frolle ? 
A ogni altro è chi ufo , e f or fi anchor a fé 
Troppo il parlar di co fi facra ma . 
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V n } 'altra Dina più leggiadra & alma 
Siede a Pintrar di qucfta strada fanta ; 
Coronata di alloro ,ein man tien palma , 
E d'urta Tlola candida damatila . 
Quefta de penfier sfolti ogni gran /alma 
Ta udita , e tn ciò molto s'allegra e uanta 9 
Et tanto-è auara de la dolce tirata, , 
Ch'ancora a ucltri mei chiude lontrata . 

M <f «* *J<>' c^irt/ /or <W camino 
Due ale il muro fa de Valta rocca 
Ter far più forte quel luogo diurno 
Contri la gente ribellante e [ciocca : 
Ma per quanto potei gir li uicino , 
Conobbi quel , che certo man non tocca ; 
Vidi ch è eran d'auono , che argomenta 
dte tal fia il re/h , che non s'apprtfenta . 

D omina il ualorofo alto cajlello 

Vimmortal figUa del capo di Gieue ; 

C/;e quando dal del uien y dtfcende in quello , 

Come m fuo primo regno , e non altroue 9 

Non manco inefpugnabtle , che bello 

CJìe ogn'hor for%a , e uirtù , dal ctel li pione « 

Ter quanto mtefi fol lettore io parlo? 

Quale è chi pojfa mai certificarlo ? 

M 4 fol per qualche nuntio e che for efca 
Ve V albergo diuin , quefia s % accerta ; 
Che tutta è gente , a cui parche rincrefcd 
Il ni iter bajf i , fogni alte%jji efterta . 

Ne in 
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Nt> in quefii dolci error qui alcun s'inuefra , 
Verche ogni fraudigli è nota e [coperta : 
An Xì Jpre^zstndo quefio uiuer nofiro 
Sciolta ritorna al fuo felice cbiojlro . 

14 on per f onde fi po , nt ancor per putfna 
Qjtefta rocca pigliar , ne per a/Jedio ; 
Che francamente contra a c!h la oppugna ' 
Kagion fi oppone , e trouale rimedio . 
Coftei è ti caflellan , che rompe e e/pugna 
Ogni: forila f ogni a j] alto e ciafeun tedio $ 
Con altri almi penfitr fidi e perfetti 
Sol per difefa del cafiello eletti . 

D ì notte e giorno , /ur che fempre afcolti 
. dintorno a l'alte mura , e mai non dorma i 
La Diua che fi /pecchia con tre miti , 
Che co fi ti uulgo la depinre e forma . 
Ella è qual Argo , c'hauea lumi molti , 
Contra ogni occulta e infidiofa torma : 
Indi quell'altra Dea la porta ferua , 
haqual s'obltga a tanti y e non fi ojjerua . 

Qjti albergan quelle tre care [or elle , 
Che l'una mai da l'altra non fi parte ; 
E doue fon contrarie afpre e rubelle , 
Non ual for^a , beltà , ricche^KA , od arte : 
Ma cht per fua uentura ha in f attor quelle , 
Vouer nel re fio , e ricco in ognt parte . 
Imprefe non fi fanne , atti , o momenti > 
Che a ciafetina di lor non fian prefenti. 

E 
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N ori creder gì a che alcun de* gu erri er franchi 
Per oro o argento , fi corrompa o pitgln % 
Ne ma: dal fuo douer decimi o manchi 
Per gran pronte {fa % o per continui preghi : 
Che un tal %elo di honor gli (prona / fianchi 
Che conuren che ogni ilhato finieghi, 
Ne mai d*altro fipagan le lor fome 
Senqn di eterna gloria, e d'un bel nome • 

L a ifmUa e cruda fera , a cui non alfe 
Del feguir mio penofo ; mi mmomme\ 
E con fue fughe-leggi a dr et te e falfe 
A*/7 bel pajjo y ma crudel guidomme, 
Andar più oltra e ritornar non ualfe , 
Che l'uno t V altro per più duol ferromme : 
Et eliache faolta era andò più uh aiti , 
Et io re/lai tra la prigione , e i pianti . 

M a in quel partir fimi ramembra il tutto 
Vno atto efprejjo , onde che ben dir uolfe , 
Hor uedt Tlolta 3 doue feicondntto 
Tuo proprio uaneggiar ,te Thffo accolfe: 
Di tua fciocche^jjt goderai buon frutto : 
Che per più tempo i%el dolor fmuolfe 
Che uiyeran tue uoglic falfe & empie > 
Per fin che barai fiorite ambe le tempie . 

C ome lo augel che dietro al fuon bugiardo 
Ne la rete fe Tieffo mirica e inuolue\ 
Cifindi fatto è più debile e men tardo 
Baite le penne , ej>iu non fi difctolue ; 
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Qofila forte mt il , fe penfo o guardo 

In Jtmil ghiÙ 'apunto fi rifilile ; 

Cl)€ dtetro a un u.vi gioite a lai fon giunto 9 

Cl?'iò fonò in ulta affai più che defunto. 



uel , cJ?e attenne di me nel front* io porto 
Depnito meglio jjj.u che an^or nQn fcrtbo > 
Che per ~piu farmi del turo fallo accorto 
De* proprif udiri miei fui fatto cibo ; 
E fol con Varme mi e Tir acci ato e morta 
Qjtefla merce del mio Stentar debbo : 
Ma del tormento mto qutfto è anchor pego-io 9 
C/;e mai d % ufcir di qua la ut a non veggio • 

A leun dirà , perche men duol mi prema , 
Cl?e a tal uenne Atheon mutato m ceruo f 
Ma l'altrui male ti mio d: [caccia o fccma , 
Renche Stracciato fttjje a neruo a neruo : 
Eigiunfe col patire a Vhora eflrema : 
Io per patire in uita mi conferuo ; 
C/?e morte non mi uol ptr più mia mia p 
Accio uiuendo a tutte Chore io moia . 

O tu f eli in terra al mondo unica fei , 
E*n te folo è il ualor dt ciafeun Udo ; 
Qjf a git* mandata da i fuperni Dei 
Per fare a la uirtute albergo fido , 
Venne fol refugio a uerfi miei : 
Ch*io f il V inclito flro , e tu gli porgi il grido ; 
Qjiefta cacci a ti mando fen^a preda, 
E quanto piact 4 te , tanto fi creda . 

E « 
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e nel principio tacqui il tuo bel nome 
O altaMufa , almo baffo [udore, 
Sappi dcL fcriuer mio tutte le fome 
$en2a dì io*l d ea , manda al tuo ualore 
Qj* e ft l in/i pi d^ a te ucrran % fi come 
CU altri , col tuo bon fai dagli fapore ; 
Cta /e co/ Tmo nome io non ardi fio , 
Ver più al%ar ti mio fine in quel finìfeo 

' • • ; ì v 
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Vando miro la terra orna-' 

ta e bella 
Di mille uaghi & odorati fiori ; 
Eccome nel ctel luce ogm (Itila, 
Co fi splendono in lei nari colori ; 
Et ogni fiera folitaria e /nella 
Mojfada naturai infitnto , fuori 
De'bofcbi ufcendo , e de le antiche grotte 
Va cercando il compagno giorno e notte . 




E quando miro le ut fitte piante 
fur dt be' fiori e di nouelle fionde % 
E degli uccelli le diuerfe e tante 
Odo uoci cantar dolci e gioconde : 
E congrato romor ogni fonante 
Tiume bagnar le fue fiorite Jponde ; 
Talché di fe inuaghita la natura 
Gode in mirar la bella fua fattura: 



D ico fia me penfando 3 quanto è breue 
Queftanoftra mortai mtfera uita . 
P tir dianzi tutta piena era di neue 
Quefta piaggia r hor fiuerde e fi fiorita, 

E. • • 
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E d'un atr turbato , ofcuro , e greti* 
La-b'elle^zji del ael tra impedita ; 
E quefte \r re vaghe ^ ^norofe 
Sttuan fole fr a monti , e bòfìbt ' afeofe » j 

ti 1 fi O T T i V .0 

N e ? udiuan cantar d dei concenti 
Ver le teneri piante luagbi augelli ; 
Che dal foffi arde più rabbiofi venti 
S*atterran } feccbequefle y e muti quelli ; 
E 'fi ucg gioii f trinar i pi fi correnti 
diurni dal ghiaccio e piccioli rufcelli ; A 
E quanto bora fimo [Ira , e bello e allegri 
UtAper la siagipn languido & egro • 

C ofi fi fugge il tempo . e col fuggire. 

Ne porta gli anni , eHutner no/Ira infieme 
Che a noi ( Colpa del del ) di più fiorire , 
Come qurfìe Jararì , manca la Jpeme 3 
Certi non d'auro mai , che di morire , 
O d'alto [angue nati , o d' mi feme : 
Ne quanto può donar benigna forte , 
Tara uerfo di noipietofa morte • 



A n^j quèftt crudel ba per u farina 
I più f amo fi e trionfanti R.egi 
Albor , c'Iranno di vincere Jperan%a , 
Vriuar di uita , e degli ornati fregi : 
Ne lorgiaua la regia alta po fianca , 
Negli bauuti trofei y ne i fatti evregjì 
Cbe tutti uguali in fuo poter n*andamo : 
Ne. più dt ritornar fferanfa btbbiamo . 

E pur 
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E pur contatto ciò mi feri e Tic Iti 

Del nòfilro ben nemici , e di noi siefii , 
I» quefip graue error fermi e fepolti 
Cerchiamo il noftro male , e-f danni efprefiii 
E con molte fatiche , e affanni molti 
Kari bauendo i piaceri , i dolor Jpefii , 
Procacci umo di fiarnoiofae vreue 
La aita , che troppo e mifera e breue . 

/it-iiO _n.tr r \ % jv.^ ^ ^ tjy^flfcwà^if ^jlMaN vi t 4 a»\ A ri 

Q^uello , ^er bauer fama in ogni p.trte > 
Ne /a fiuapiu fiorita e uer de et ade 
Seguendo il periglio fo e fiero Marte f 
Hor f/j/7/e faette,e mille fpade t 
Animo/o fi caccia , e con nuouaarte. 
Mentre (pera di farfi a le contrade 
fin reniate dd noi altri immortale , 
Cufica Affai pi té che'n debil uelro e fate . 

(Quell'altro ingordo £ acqui fiat the fiorì 
S/ commette al poter dtl mare infido : 
E di paura pieno e di dolori 
Trapajfa hot quefio , bora quell'altro lido : 
E fpe/Jb da l'irate onde i romori 
Gli fan mercè chiamar con alto grido : 
E quando ha d'arricchir più certa Jpemc t 
La uit a perde e la fperanXa infiieme . 

A Uri ne le gran corti con fumando 
Il piti bel fior. de 9 lor giouerùl' anni % 
Mentre utile & honor uanno cercando , 
Sol ritrouano inutdia > oltraggi. , e danni . 
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Mercè d'Ingrati V rena pi , che in bando 
Vofl* hanno hi utrtute y e fol d'inganni , 
fi di brutta aua*uia bau pieno il core , 
¥ ftalico danno al mondo , edisbonore . 

A Uri poi uaghi fon d\ffer pregiali , 
E di tener f a tutti il primo loco ; 
E per uefltrfi d'oro egire ornati 
De le piti care gemme , a poco , a poco 
Tiranni de la patria , odio fi e ingrati- 
Si fanno , bora co! ferro , bora col foco : 
Ma al fimdt uita indegni y e di memoria 
Son morti , e col morir mor la Lor gloria . 

Ornanti fon pòi , che diuenuli amanti 
Di due begli occhi , e d'un leggiadro uifo , 
Si pafeon fvl di doloro fi pianti 
Da te Tleffo tenendo il cor di uifo i 
Negtoia , ne piacer fono baflanti 
Trar lor del petto , fenon finto rifo : 
E fé lieti talbor fimjfiran fuori , 
Hanno per un piacer mille dolori • 

C h : uue 'feltra mai fentir ripofo 
Lontano da la dolce amata ut fta , 
Chi a fe Ttejfo dtuien graue e noiofo 
Sol per un guardo , o una parola trifld : 
Chi da un nouo riual fatto gelofo 
Qjiafi apprejfo al morir duolfi , e s y attrifta 
Chi fi con fuma in altre uari e pene 
Viu JpeJJe affat , che le minute arene . 

E co fi 
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E co/J fen%a mai Stringer e il fen$ 

Con la ragion a quefti uan de fin , si 
Dietro al fenfo correndo , // timer pigne 
Traggono d'infiniti ajpri martiri , 
CJje tranquillo [aria , furo , e fereno 9 
Se fenXa pafìon , fenica fo/piri 
Lieto o-odendo , quanto il del Sbadato 
Viuejfìr con mode/lo & burnii Fiato . 



C onte ne la felice antica etate, 

Quando di bianco latte , e uerdi gbian 
Si pafcevan quell'anime bennate 
Contente fol di pouere uiuande ; 
E non s'udìua infra le genti armate 
De le fonore trombe il romor grande : 
He per far farmi li Ciclopi ignudi 
Battendo nfuonar facean gflncudi • 

N e lor porgeva la fperan%a ardire 
Di poter acqui fiar fama & honorem 
Ne perAarfidapoigraue martire 
Con dubbio/i penfier dauan timore . 
Ne permutarfliKegnieperdefire 
Di fofgiogare altrui gioia e dolore 
Sentiur.no gi amai ,faolti di queftt 
YlumanepafSton graui e molejle . 

M a fen%a altri penfier Slauan contenti 
Con f aratro a uoltar la dura terra , 
Et a mirar i lor più cari armenti 
fafcendo infime far pi aceuol guerra : 

E v 
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Hor con atterri , e bofcareca decenti 

iti 

Scacciavano il dolor \ che \beffo atterra , 
C//m fe V accogli è l'herbette , e fiori 
Cantando horxon le Ninfe , hor co* pafìori 



E fpejfo a pie d y unoìmo , ouer fan pino 
Era una meta % o termine appoggiato : 
E chi col dardo al fegno più memo 
Veloce duua , era di fi ondi ornato : 
A Ceres poi le JJnch'e , a Bacco ti nino 
Ojferiuan denoti : e in tale siato 
Zaffando i giorni lor 9 ferena e chiara 
Qjtefla utta facean mi fera e amara . 



(Xj* e ft d c ^ utta i C ^ e cotanto piacque 
Al gran padre Saturno , e che fe fruita 
Tu dai pa fi ori fnot , mentre che giacque 
Ne le lor mma l\imbitton fopita . 
Via come poi quefta ria pefie nacque , 
Nacque con lei Vmuidia fempre unita: 
E mi fero di Henne a un tratto ti mondo 
Vrima co fi felice ,e fi giocondo * 

P erche dolce più affai era fi- a Vherha 
Sotto Voìiibre dormir queto e ficuro , 
Che ne dorati letti , e di fuperba 
Turpura ornati : e forfè pfu ogn y ofcuro 
Venfier df caccia, O* ogni doglia acerba ' 
Sentir col cor tranquillo , allegro , e puro 
Ne ^apparir del Sol mugghiargli armenti 
Che Vharmonia de più f vani accenti. + 
r & ' Beat* 
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B edto dunque , fe beato lice 

Chiamar , mentre che uiue, huomo mortale ; 
E fe uiuendo fi può dir felice , 
Farmi ejfer quel che uiue in uita tale ; 
Ma effer più de fi a , qual la Venie e , 
E cerca di mortai .far fi immortale : 
An^j quella che l'buom eterno ferba 
Dolce nel fine, & nel principio acerba. 

L auirth d : co 9 che uolando al cielo 
Cinta di bella , d'inflinguibd luce y 
Se ben uefltta e del corporeo uelo 
Con le forcale fue porta e conduce , 
Chi Vania , e fine : ne di morte il gelo 
Teme giamai : che quejlo tnuitto Duce 
Spregiando ti tempo , e fuoi infiniti danni 
fauiuer tal ,chc morto ègiamiU\iìim . 

• * 

D i co fi bel defio V anima accende 
Qjfefta febee e glorio fa fcorta y 
Chea, le cofe celefii fpejjo afeende , 
E l'intelletto noflro fpeffo porta , 
Tal che del Cui , e di Natura intende 
Gli altri f egreti : onde poi fatta accorta 
Qjianto ogn* altro piacer men bello fia 9 
Sol fegue quella > e tutti gli altri oblia. 

Q^uanti Vrencipi grandi , rfmd*/ , e cari 
Infieme con la tuta han perfo il nenie f 
Qjianti poi utuon glorio fi e chiari 
Vouen nati : fol perche le chiome 
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Di [acri Lauri , alt tri doni \ e rari 
S'ornarono felici : & bora, come 
Cl?iare flette , nel del Jplendon Itati , 
Mentre il mondo tiara ,fempre Ignorati. 

M ohi efempi potrei uenir contando 3 
De' qu^i piene ne fon tutte le carte , 
Cbe'l del prodotto barn ogni tempo ornando 
Non fempre auarojior quefiaJ?or quella par- 
Ma quanti ne furmai dietro lafciando, (te: 
E quanti boggi ne. fon po fi da parte , 
Vn ne dirò , che tal fagli altri luce , 
Qjial tra ogn altro ftlendor del Sol la luce. 

D ito di uoi , e de F altera pianta 
felice ramo del ben nato Lauro ; 
in cui mirando fol fi ue de , quanta 
Virtù rifj)lendc dal mare Indo al Mauro ; 
E folto l'ombra glorio fa e > finta 
Non s'impara a pregiar le gemme > o l'auro : 
Ma le grande^xj? ornar conia uirtute } 
Cofa da far tutte le lingue mute . 

D ietre a l'orme dì uoi dunque uenendo 3 
Ogni baffo penfter pofto in oblio , 
Scrunò la uirtù , cluaro uedendo 
f-jfer in fguir lei fermo de fio , 
fallace ogn* altro : ne co fi temendo 
O nenuca fortuna , o de fin rio , 
Staro con quefa , ogn' altro ben lafciando , 
V anima e lei , mentre ci) io nino , amando • 



Stanile 
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gì E co/i dato a uojlri tempi 
Homero 
YiaueffeH ciel come u % ha 

fatto bella 
A fuo diletto , & degna 
d'alto impero ; 

Di inì facejfe , f 7 c/^^ro' ingegno altero 
Cantando all(a[fe in quefta parte , e*n quella: 
Votrefte s tolta ih fiutuact carte , 
Spregiargli incuti , li colori , &> Varte. 

M a poi y che'n altra et ade al mondo ti Henne , 
Di che potrebbe con ragion doler fi ; 
Però eh' a uojiri di più ficonutnne 
Volta eloquenza de* fuoi dati ter fi: 



i 
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Ne trottarteli portami al delle penne 
Ino fin ingegni , ve ben colti uerfi: 
Sofienete che n'orni il fecol noflro 
Con quei modi cb % ei puoteoltra Vincìriofirò. 

E / quel die A Ce far piacque , & a Marcello , 
Al fedel Bruto , a Paulo , ad Africano , 
Che fero il fecol lor fiorito , £r* bello , * 
Con pronto in£e* no , &> con ardita mano , 
A uoi non, fp f Accra : (id)e col martello \ 
Il fecol dejto dal ualor /curano 
in marmi non u intagli ; o in bei colori 
Non ui dfiend* , & quanto può ubonori • 

N e .pur in color filo , o in marmo duro y jg| 
Si formi co fi caro almo fembiante , 
Mi in qualunque è dal tempo più (icuro 
Saldo metallo : e infieme ogni diamante 
Si fat&a motte oltra Vufato , & puro ; 
Et per co fiume impari per mante 
Ogni pietra } cedendo al diuin raggio > ^ 
Sojfnr foaue y £r honorato oltrarno ♦ 

B en f He derna a cui le ricche arene 
M ani f e fimo } fiumi 3 fiopran lieti 
Le lor fecretjè 3 &piu profonde uene : 
EV mar benigno ognt\furor u* acqueti , 
E'icorfò a l'onde lempefiofe jrene : 
Si che intoppo non fi a y che ne diuieti 
Care gemme r accorr e : in cui fi Ti ampi 
llmfo ornato di cele fii lampi . 
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V oi fiacre Ninfe , a cui non fi disdice 

Veder [otterrà , u giamat non Raggiornai 

Et de* nienti Jcorgete ogni radice 

Tutto quel , che di bel fia uoi fioggìorna 3 

Ricercando dintorno ogni pendice , 

Oro , & gemme , on d'altrui tanto tadorna, 

Spurgete, con uiuace , largo nembo j 

Euor del terre/tre fratto fo grembo • 

N e materia fi troui , in cui non creda 
Suoi priutlegila natura a l\irte : 
Et Vima a V altra guerreggiando ceda , 
Con ptaceuol tendone in ogni parte : 
Et quefta& quella uotentitr fi ueda 
In pietra uiua , e in ben fiegiate carte : 
E fen\a hauer m ciò uittorta ejprejfa , 
Non fappia alcuna al fin fceglier fe Tiejfia. 

Q^uanto farebbon di filentio ingrato 
Donne lerziadn eternamente cinte ; 
Però tbe*n ogni età ,fempre in un siati 
Non fur le Mùfeale memorie accinte : 
Se per opra di slìl , fi duro fato 

Accortelo* f a g£ ie non hf™fì****f*.* 
Et dotta man con artificio egregio 

ter darle uita non moueua il pregio ; 

M irate quanto il mondo anco ragiona 
Vela immenja beltà di Baufltna ; 
Et cow* in ciafcttn loco hoggi nfuond 
Il nome di Hiamwea > O t di Agripptn4 : 
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Cui fama eterna mai non ab andana : 
Ef ogni falda munte laro inchina., 
Merce de l'untici? opre , & marmi fidi : 
Onde fempre n'hauran lodatigridi • 

H or fe chi tanto d'ogni m/ha lode 
Verde > ch'a pena col penfier barrivo $ 
Di pregio eterno interamente gode , 
E con fembiante , che fia fempre uiuo , 
Di cto che col pa/Jar degli anni rode 
Il tempo yjpejjo rimaner fa prino : 
Qjtai fien da mi fen^a mai darle fine , ì 
Vatte a morte leggiadre alte rapine? 

V o/ /o/rf, co/ ualorctiogn* altra eccede , 
Di quante fin ad hora han fatto guerra 
hi tempo , Donna acqui fiaxete prede y 
Che co 1 begli occhi , che faranno in terra 
De le cofe del ciel mai fempre fede f 
Vofio d'ogni altra il uago andrà fot terra : 
Et folnedrafit il uoftro nome a mio 
Da Vm Jpiegarfi mfino a l'altro Polo . 

E t y come ritto , che del uoflro feno 

Di maggior fiume il fio theforo afeonde , 
Subito mene entro'l grdn letto meno 
Accolto da poffenti & rapidi onde, 
E*/ nome perde , ancor che dianzi pieno 
Mormorando Siringe f]e ambe le fponde: 
Co fi fi a a l'apparir del uoflro mito 
A tutte l'altre U grido , e l nome tolto • 

Dunque 

* t 



\ 
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D unque , clone beltà giunger [olete 
benignamente a ciò che m $*appreffa , 
Di f>Wta ogni uagbe%x.a altrui torrett , 
Obliando il co fiume di noi sìeffa : 
Che l'alta mente > che celata bautte , 
Efjer non può con mano , o Siile ^Jprejfa» 
Non uengono in color , perei? altri il peti fi 
Coficortefi o* bonorati [enfi . | 



M aqual fìa mano auenturofit tanto , 
Che per fi ardita imprefa non pauenti ? 
Chi potrà chi ufo in quefio fi agii manto 
Soffrir d'appreffo ìt due luci ardenti ì 
E'/ bel uifo leggiadro Jione fio & fanto 
formar con vìi occhi aia <rran£opra intenti ? 
Snella tn parte non [cerni il fuo ualore ; 
Et cerchi di [e sìeffa t jjcr minore ? 

T »,che lo Tiile con mirabil cura 

Mareggi col martello : & la grande%isfl 9 
Ohe [ola poffedea già la [cultura , 
A i color doni , & non minor uaghe^xjt » 
Si che [uperba gir può la pittura , 
Solo per te [alita a tanta alte^xjt 9 
Con [enno 9 onde riapri fiulbel [ecreto 0 
Muovi pen[o[o a lealtà imprefii & luto : 

E t credi che più bello efimpio il cielo 9 
Cercando a parte % parte ogni [ va idea , 
Quel giorno nontrouo , che del bel urlo 
Ctnfe quefia terrena & mortai Dea ; - 
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in cui verso , pten f amoro fa %elo , 

Quanto uerfardi bvi qua gin potea* 

Vero , ptrcb'ogni a lte\xA indi trabocchi , r 

farmi pur eh' 4 te fol tal gratta tocchi . 

E t fe fuperbo dopo morte A pelle 

Al fio bel nome eterna glori a teff e: 
\ Però , ch'oltra le fue più rare , & belle 

Opre , hlefjandro in fuoi colori eftreffe : 
Onde fempre farà chi ne fauelle , 
Mercè é lui cti a tanto honor Teiere y 
Perche adunque il tuo merto hor non fia tale, 
Che contane (Unenti & immortale ? 

y 

V Alejfandro il mondo : ma fe Tleffo 
* Viwer ni» /;»/7/? f , / e 6erc Jr/tto guardo , 
Che fu minor de le fue no gli e ffejjo , 
Veloce al mal talhor uie più che pardo , - 
MaV r&Mra /I»/ , a cut Innge &> appreffo 
fi ' </.■//„ langnifco fa ardo , 
Vint\,a'l mondo, et fe Tt:jfi:und'ogni hijhoria 
far n$ po tri a ben con ragion memoria . 

A te fhuoponon fa almenVauifo 

Con ci* Hekna formo il faggio pittore f 
Però , chSn-quel celefle e chiaro uifo 
Ogni arte confumo per far fi honore 
Il gran \kede le Thlle , e 7 Par adi fo 
Spoglio per darle d'ogni bello H fiore , 
laici? fa quefha ueder fola potrai , 
Quante ne uide Apelle , o Zeufi mai . 

Tien 
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T ienpur gli occhi coinè acquila i*qnel fole y 
He cercar altra (Uff *l gran concito ; 
Vero che piover da bei raggi ; aule 
Virtù , che toglie Vhuom d'^gm difetto : 
E perche in un momento altri al citi uole % 
Rafia i lumi fermar nel cafto petto : 
Con cjuefi*ali potrai lieto & adorno 
far a te sleffo a natura f cor no • 

P ur minor luce fe fipuote njfai 

Di quella a cut dinanzi in fuga Hanno 
Rapi penfìiTi ùngofavfi guai 
Armi i ha lumi f che fouentefar.no 
Inuidiaal fol , con f noi pungenti rai : 
E Jccmi U pici a con breue danne , 
Legratìe al rifo , a le parole il giuoco > 
Le netti al petto , ^ le ?uanciel foco. 

E <jf#d/ G/V//e talììor in mortai uijìa 

Le sembra Immane a fe com pone & format 
E d*e[fer guardtan crcdsn^a acqui fta 
Di qualche uerdc bufo> , e dietro Forma 
Di uaga Ninfa > horgode , hor fi contrifta 
Di feguir prejlo a-quanto amor l informa * 
turchi ben mirato fio , // nero forge , 
Enel bel ut fo il grande impero feorgé. 

T 4/ #01 Donna gradita e d*honcr de?na 
Qjiellauirtù yCon che ponete in bando 
I tuoni e te tempefle , cbe*n uot regna 
Scemate iopregg alhora un poco , quando 
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La*»' è chi amare & nutrire infegna , 
Giunto lo flil uedrete , accio ci) errando M 
Troppo dalucr la dotta man non cangia ; 
Et danno il mondo incomparabil nbaggia • 



V ieta ui prenda &> de l'età ui doglia , 

Che'l fuo pregio maggior ancbor non /ente: 
Et la mia lingua a procacciar intuglia 
Tanto il fuo bonor , acciocbe poi fouentt 
Si vegga dopo noi di dolce uoglia 
Altri ingombrare : e con fo/piro ardenti 
Gridar , perche non uenne in altro tempo p 
EUa più tardi , ouero io pi» per tempo ? 

E t poi foggiunga, o ben felice et ade , 
In cui fi bella Donna al mondo nacque : 
Et uoi uia più felci alme contrade , 
Otte a lei di menar fua uita piacque : 
felici fi/ me poi Pani me , e rade , 
CÌ?e Jpe/fo ti nido entraro , ou'ella giacque . 
Ma molto più felice , a cui fu dato 
Vederla y udirla nel fuo primo Tlato • 



I 



Qjtefta è colei , che con fue frefche guance 
Più uolte fe , chi ne rajfembra Iddio , 
Librar le fue ragion con giufia lance f 
Et ruppe il corfo al defiin crudo e rio : 
Tal che a Ce far pafio fra mille lance 
D'ornar fi bella Donna alto de fio , 
Onde'l bel fcettro , e'I regno le ripofe 
Cb'a Varon piacque , & che già Mano afcofe . 

Gridi 
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G rido più uolte il Po , cjiiefi'onde o Donna 
A te rivolgo , e7 tuo bel nido impinzo , 
E le fponde > cui preffio in treccie e'n gonna 
Errar foleut , a te jola depingo : 
Hor Uri per mio mal di te s'indonna , 
Et io piangendo il tuo ritorno fingo. 
La/eia ti Jeu ere , el Uri ,eanot ritorna ; 
Et Vogliaci Mincio^l Re de' fiurm adorna. 

c bonor di uoi cercando a proua 
Mojfoda la uofir'alta , alma fembian^a , 
Conuien che dopo uoi il mondo mona • 
Però lo Urie agguagli la fperan%a : 
E tu la uia a tant*bonor ntroua 
ìmpigra mano , e prendi alta baldait^a^ 
Albata da fauor de* fuoi bei rai , 
Oue aliarti per te non potei mai . 

smonta *ìfertt& \wvf&\ t^Vy ^V^ntn-I/VH 
E t fi come talìtor dt picei oluerpa 
Kamofa felua fi di fiende intorno , 
Et aure fiefebe hi breue tempo alberga , 
E 7 Sol efclude dal fuo bel foggi or no : 
Cofi dietro a formar il mondo s'erga 
Di nulle e f empi il chiaro uifo adorno : 
E'n gemme, e % n marmo, e'n bel metallo u'amì} 
Et ogm mano m conofea & brami . 

P ero uoi , che più tardo al gelo , al caldo 
Verrete , a cui fi ferua il chiaro nume : 
Alhor , che tolto il fol , ond*w mi /caldo , 
trai' amme beate , a maggior lume 3 
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Co/ p?è godrajti eternamente falda : 
Ledile del buon ma/Ir o il bel co fiume 9 
C'hebbecuradt uoi : £rui fe giorno 
Innanzi tempo : h hi fiarfe intorno • 



E Hi w fi a di tai , che chiù fa ancora 
il ciél deuea tener più di milVanni 
Torlo col nago std di Lethe fuora ' 
Gran tempo inondi ; & mille graui danni 3 
Sgombrò da uoi tn breue fpàùo alhora : . 
E* leguancie,i b?glt occht , e'I uifo , e $ panni 
Tormò , per dare a le future etati 
Xna : chel tempo antecede jje , e i Fati . 



E t chi fia che le Mufe alhor più amiche 
Non muouano a portar il facro nome 
Oltra le gravi Herculee fatiche f 
Et da quelle , c*hor formi aurate chiome 
lìodo non caglia ctì orni cor implicite 

Et moua a ragionar e ridir come 

». ^ 

Tn l'età no flr a neramente <T oro : 
Glie fe tanta beh a commune a loro ? 



E t fel cinabro , &*lacerufa forfè 
A pieno il uero non ejprime in tutto 
Il del b'afmate ; che troppa òltra corfe f ' 
Quando del parto il gloriofo frutto 
Con fortunate Flette in terra feorfe : 
Onde fui mondo al prtm*bonor ridutto t *V 
E V nun d'un palmo tanta gloria {par [e , 
Quanta m mtll'anni m terra non apparfe . 

Hor 
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H or uoi giocondi &> pargoletti amori 3 
O fe Cipro ui uen lafciuo , & molle, 
O fe di Gnrdo trale*<nadri fiori 
Gite jcherXando £ uno in altro colle , 
E cercando al bel crin foaui odori 
In odo m godete ofcuro e folle : 
Mentre fi f or man le fatte^y conte f 
Mouete Vali ad h onorarle pronte. 

E tutti accinti a la bell'opra infieme , 
Prfrfe tempre scolori induro faffo: 
Vane gli Tbrali f celti a Calta Jpepie 
trepari con foaue & Iteue pafjo : 
Altri , quando'lcalor ci siringe preme 9 
E l'aer nojhro è più di freddo caffo t 
Con l'ali mova dolcemente l'aure ; 
T 'al che 7 bel uifo indi uigor ri fiaure 9 

A Urti buffo con mani ardite e pr e fle 

Sparga dico lor bianchi & per fi & gialli : 
Et perche il format or vinto non re fi e 
Da le diurne membra , e'n ciò non falli , 
Qualche aita talhor gli fccpra , & prefie : 
Miri da freddi & diletto fi calli y 
Di cui mai fempre ogni color s\;rretre s 
Kechtngram di fi or l'acre faretre • 

E* n utee di pungenti acuti Shrali 

Spargan di rofe unà continua pioggia : 
E imparin l'arme , prefie a i nofiri mali > 
Verfarne gioia in drfufata foggia ; 
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Voi con materni rami , & immortali , 
inducano al bel ni Co ombro fa lo<r(ria : 
Cui [otto tolta con leggiadra pompa 
Il gran disdetto finalmente rompa . 

» % * 0 « % »^ 1 • ™ * • ^ ■ * t J ' • * 9 m -» 

N e />erc/;e fenfyfien lime e fugace 
Dijpreygj le faette , e infieme gli archi : 
Et ferbt al fireddo cor continua pace , 
Monete pigri a farle honor , & parchi : 
Vero y che quinci ogni più [penta face 
Armar potrete :£rdè foaui incarchi 
Granar ficuri ogni anima gentile , 
Dal mar d'india correndo a quel di TÌnle • 

S / uedran poGcia altari , incenfi , & uoti 
Sacrare a V honor at a & nobd alma : 
E'n più di mille tempii i Sacerdoti 
De le cofe donine hauer la falma : 
Et con facri al bel nome Hinni , denoti 9 
Intiera darle d'ogni honor la palma : 
Tanto potranno , d'auerfarie amiche , 
Vatte tn un l'arte , C la natura amiche . 

% *» 

D iM^oe d'udirei no ftri uoti impari , 

E7 p**gar lungo homat non prenda a feberno: 
Et mona da'/noi raggi alteri e chiari 
Qjtella pietà , che dentro ni difeerno : 
Onde'l thefor de' fimi celèfii e rari 
Doni , disenfi col ualor interno r 
Et fuor del corfo de l'Immane tempre , 
Se mede fma ri no ne aniner fempre* 

Vorfe 
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F orfe ancor fra che tAenfi, &cbi già cinfe , 
Di marmi Knubi , e ricchi tempii , e fregi , 
D Va , e di gemme , / mofirifiuoi dìflinfie 9 
Ter uoi contenda <F artifici egregi : 
E* dotte infino a qui nulit mai finfe 
Dal dì ch\n lei mancar gli antichi pre^i j 
Kit orni al primo honor : col qual dia poi 
Spirar ( come già fece ) a i fegni fini . 

P armiueder dopo miW anni afchiera ' 
Da Pallide diletta alhor , eh* a Fopra 
Gran parte aggiugne de la nott* , & fiderà 
In breue ripofar , doue s'adopra 
Donna di fenno , & di uirtute altera , 
hcctochegli occhi il fonno lor non copra ; 
Spiegar degli honor nojìri una gran tela : 
E* quando il giorno ferve j quando gela • 

E t dir lor , come in giouinetta feor^a 
Vrocella aduerfa non ui turba o fianca : 
Ne tn uoi ; come talhor per uiua for%a 
Ad altri , incontra la uirlude manca . 
Al fin con alternar poggia con or%a 
Moflrarui contra Vonde ogrfhor più franca : 
In tanto il pieci ol aiuolo ardir riprende 9 
Lt uofeo hor fiale adatto , hor me fio feende • 

E fra tanti fiuperbi indegni oltraggi f 
Che uede apparecchiar ui a la fortuna 9 
Ode membrar diuerfi afj>ri uiaggi , 
E di molte contrade 1 7 nome adduna : 

* 
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Et con la J corta de bei uoflri 
Qji.t/l piccicl barcJ)etia , onda fi bruita 
Attinta al uoflro travagliato legno 
VaJJa di pietà colma & di difdzgno , 

C ofi*l fauoleggiar lanciando e 1 / nome , 
Dt Cerere , O* dt PJla , ti fontio tnganna . 
Et gli occhi fanti , £r le dorate chiome , 
Che fofeo uelo innanzi tempo appanna , . 
Speffo rimira : par che d?ca , bor come 
Si tofto a nere bende ti del tu danna ? 
Se non che forfè a tanto ben non trotta 
Sloggi chi degnamente al mondo moua • 

I o parlo a te , ne le cui man fi chiude 
ha Jpeme , che d^apprefjo ne Infinga : 
Se Vener fempre con le gratie tynude 
Ne le tue for^e amor Iteto coflringa : 
Et Vulcan fianchi a tuo uoler Vincude : 
E 7 nero auiui , ciò che tu depino-a : 
Le?/;/ bora Varte la tua <rran utrtute 
Con natura ti prego in feruttute . 

S / che dt gir non cerchi oltra'l fuo dritto 
Sentendo/I dal uer troppo lontana : 
Affai fiaben ,feHando entro* l preferitto , 
ElLi formonti olirà Vufan%a human a : 
Si che pofcia*l mentir non le (la aferitto 9 
O faccia la tua man bugiarda & uana : 
Ma la cdpa fla tutta ( com'è derno) 
Di chi uolò. troppo alto , pafio il fegno 
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P otrai beri; pofcia efyrejlo quel dolce ero 
C'baurai , col dotto & bonorato ThU ; 
Et le rofe 3 O* le neut , e'i bel the foro 
Di quei dui lumi : con cui pofio e uile , 
Quanto in altro giamai degno lauoro 
Natura , o'I cielo ordtron di ventile : 
Render le grati e a t Dei : en ciafeun tempio 
Lafc/ar forma ò te con chiaro efempio • 

E* nduro faffo , che lontan dimoftri 
Ciò che fcritto rihaura con larghe note 
Defìar a dir di te gli facri inchioflri : 
Co fa che per voltar de l'alte rote , 
Con la uecchieT^xjt , e*l tempo di par g}°ftri • 
Aliando la tua gloria a quanto ir puote . 
Qjtefio de Vopra altera al fin ti refi a : 
Et fia de i detti tuoi la fomma quefta . 

P erche la*ue natura Pali Tlefe * 

Teffendo ti fuo più hello & chiaro pegno , 
Di girfenprefio con nuona arte prefe 
Sebaftiano ardire , a te l'ingegno 
Sacrando o Palla , con fv.a mano appefe 
Nel tempio tuo di riueren^a degno 
Gli TliU , & li color , cui faggio hor JprcZxjt: 
Per non pinger giamai minor belle^a . 
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SECONDA PARTE. 



E L bello idolo mio , ch'in terra 
adoro 

Canto l'humana , & la divina 

pòrte : 

Che in quello aperto il firn nobtl 
the foro 

Hofira colui 3 clfel ciel regge , comparte: 
Ne a la ben natamente al fecol (toro 
Ne a l'alto impero delfigliuol di Marte; 
Ma quando prima l'uniuerfo mofje , 
x CoJlei cre<tio che'n la fua mente fofle . 

C ofieiche [noie ogni baffo intelletto 
Al^ar, oue per fe nonpotrtagire ; 
Ef ch'io pur prego , acciocbe'l fanto petto 
Dolce fauore a la mia lingua fl>ire : 
die fe l'alto redxortefe affretti 9 
Le rime agguaglia al mio ardente defire , 
Varrà anchor forfè quefla ro%a uena , 
Canto di Cigno , & noce di Sirena . 

G ia col bel mito , e con l'aurato grembo 
Jrolgoraua nel ciel la bella Aurora ; 
E lo Jpargea <Pun amorofo nembo , 
Come fuole il terren Vauonio e flora : 

mille flette al fuo ceruleo lembo , 
Al capo , al fen , che l'oriente infiora , 
E al bel fianco di lei facean corona , 
Qjtal ne a Poeto , o lmperadór fi dona . 

Qj* andò 
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Q^uando , fi come a quel mio duce piacque, 
Che fi Jpejfo di uoi meco fidole i 
s Nel gran fiume Latin , in riua a Vacque + 
Ne Vi filetta del figlimi del Solé , 
Vinto dal fonno*l mio mortai fi giacque > 
A V ombra : ouefia Inerba e le mole 
Già fiermafii il bel pi è quindi turino 
Mirando in fionte il btl colle huentino » 

• E ra V ombra fremii d*un lauro nerde • 
Il cui nome fia noi fi dolce fuona : 
Et non tanto fitta gloria fi rinuerde 
Verche ciafeun di lui brami corona , 
Ne perche al uerno mai foglia non perde , 
Ne terne'/ ciet quando* l gran Gioue tuona r 1 
Quanto perche i f uoi rami far f oggetti, 
Al buon te fior de gli amoro fi detti . 

O /e//ce Ineffabil uifione 

Se la memoria è in fiua ragion fi forte t 
Cerche a ridir in uan cura fi pone , 
Qjiai m*aperfero il del benigne [corte , 
Qjtelched*ogn y altro più chiaro fermone 
YLebbe atrarfuord % error le genti accorte 9 
Accef ) £un eterno alto de fio 
Tal fu rapito a la magion di Dio • 

Quella interna uertù , thè i [enfi lega t 
Conile man di pietà Valma dtfeioglie : 
Di che nulla qua giù la uolge e piega : 
Stana di quefie fine caduche foglie 

^ f iq 
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Elogili alto fecreto aprir non nita-a 
A /*/ , ch'auampao^n'hcr d'honefie uo?lie 
Et mutuarne ti t e in bianca nube muolta 
Per dfiufata uia l'ha a Dio ritti Ita . 

^^|9L f^L-^ta jWU a -1 • 1 T v v f ~ * » g*y ™- • « T * J^^A A * * 

P e? un dAce pienti o hum 'de e quet a 

Tremando in foco al funi/no ben fen <r'tua : 
Co/* già quell'antico alto profeta * 

• Su'l ear ro ardente , più de fiamma uiua , 
foggiò , U H.>uecor(o d: pianeta 
Di uerde fjxgba il m.nlo unqua non priua : 
O Jan! a , o cafta , poi che uojiro fono , 
Hor qui pre fiate a le mie mei fuono . 

G la fidando ti bel cerchio de la luna , 
E7 del fecondo , & l'amor o fa sitila, 
Scorfe l'altre contrade ad una ad una , 
I» fin che o-iunfe a la frera più betta ; 
V d: tempo non teme, o di fortuna 
Vabua i ch'i ut una uolta è fatta ancella : 
E d-.uca lei , cui ucr^o hor quefic carte, 
Si fierba ancor L; più 'beata parte , 

I 

Qjtiuì a Paltò motorinqucUaidea, 
Che'n la mente di lui uia piti rifblende , 
l'rendcr cftmpio e formar fi uedea 
Giouane bella : & tal uigor le rende , 
Che gta la fanta &> pargoletta Dea 
Sola con tutto'l del pulita & contende : 
Chiaro mofirando ben, che'l fuo fattore 
Vofie ogni Ttudh in lei , per farfii honore , 

Po» 
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P oi de gli angeli eletti , & di quel coro 
In cui più gratta , & più dolce^xjt pione , 
Scelfe ti più uago , e*l più degno di loro , 
Et lo congiunfe a le belle\zj> none : 
Donna real che fura ogn* altra honoro , 
Mai non fa che (flei fari al mondo troue : 
Che fola è di mrtude un «tuo tempio , 
E del ualor dd Re del ael cfempio . 

T oi che. fu cinta V anima gentile 

Ne V amaro fa e leggiadretta fc^r^a : ' «* 
Cornei mondo s'jdegra a me%o Aprile f 
Quando i tempi migliori acquifian for^a : 
Co (idd uago portamento Immite r 
Ch'ogni ajpro cor intenerì fcc e sfr\4 3 
Kife ogni cielo : & fereaof* nt. tu : 
Et refto pieno il fol d'inuiita & fi mo . 

I o par *li occhi mirando , onde non parte 
il mio cor mai , poi che li uide in prima ; 
Mentre l'alte belle%*j in quella parte 
Come Sielle nel ciel , la mente Tiima , 
Ver ornarne da poi fempre le carte 3 
Et farle ri fuonar per ogni clima . 
Vidi fyecchiarfiin quel fembiantehumano , 
Tutto penfofo il buon Sebafiiano . 

N e Vasetto gentil attento e fi fo 

Stauaquel nuouo e fi famofo Apelle, 
E al lampeggiar de L'angelico rifo , 
E de le dolci matutine sìelle , 

F nif 
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Torte col cor da fi Tttjfi di nifi ; 

Mangia per tante creature belle, • 
Ci ferali luci minori intorno a lei : 

Clunfamma d'boneftade huonnni £r Dei • 

F ortunato Vittor ; che ne la mente 
T eco porta fli da i sii Uati duo fri 
Co fi , che pi* non uide bumana gente % 
Ver far Fallo miracolo a* dì no/hi , 
d>e di fua ufia il uago fpirto ardente > 
Stile mortai non farà poi che ino fri t 
Come fa fcefaaprouar caldo e gelo , 
Se prima non Fbark veduta in cielo . 

G iunto che fi con la helPopra al fegn* 
Il penfìer di colui che tutto uede , 
A natura dono fi nobil pegno 
Ver farla d'ogni ben del ciel herede t 
it co fi uolfe il mio dolce ritegno 
Gli bomeri belli a la fiperna fede: 
Lafciando'l cielo , & fia dolce famiglia 
Di ualor fcemo , ®> pien di meraviglia • 

E git*l finno altamente al cor hauea 
Ne gli animali ogni virtù ri fretta : 
E col carro Tfellato il ciel uolgea 
Valto Ri folco a meXa notte in fretta : 
Qjtando qua giù da i bei luoghi fende* p 
Qjiefta leggiadra e candida angloletta : 
Ver faiuarne in gli ajfalti di fortuna 
Col bel oprar , di che femprt è digiuna . 

Non 
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N on più chiara fplendea difanto ardore 
La nette , che nel mondo anco sfauilla , 
Quando uenne fia noi l'eterno Amore , 
A illuminar il canto di Sibilla . 
Di quefiauna , cWaperfeil nobil fiore 
Ci) è a Dio feconda ohe drente anelila , 
Cl>e nata a pena , rimirando intorno , . 
Te la notte pi h belli affai che 1 1 giorno . 

I / Mincio , & Voglio , e i fuoi dolci uicini 
lofio portaro al Po Fa Ita noutlla : 
Di cbe'l fuperbo al%ò glt humidi crini : 
Ne tacer uolle il bel nome di quella . 
Onde tutte le Ninfe in quei con/ini 
Liete , ch'Italia pur farà ancor bella , 
Sengiro con milC altre anime chiare % 
Giulia , Giulia cantando in fin al mare * 

E t mille uolte in quella etate acerba 
Amor c%oggi è per lei fi ricco e grande , 
Soura l'onde real di fiori e d'herba 
La fece di fiuaman feggi a ghirlande : 
Et diffeaquefia altro regno fi ferba 9 
Altro honor, che nel Mondo hor nonfi fyande* 
La'uefaran le fuegratie diuine , 
Koma felice e le genti Latine . 

E fu ben uer , che non dopo molt'anni 
Col bel Latto cangiò fuo dolce nido . 
Hor qui la fama al uolo addoppi i uann* % 
Ut agguagli col um il chtaro grido , 
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Che fi belli Riamai nun ueftì panni 
Come quefia , dthomr albergo fido . 
E* tatuo par ch'ogn'hor fe sieffa avanci , 
Qjiantv r altre auan^ir folta pur dianzi • 

C he fe*n ciel ffiega il Sol ali eterni rai } 
Et quefia in terra le fin btlle chiome : 
M>z pur l'arpbra con l'or wnt*t di affai , 
Non toglie a quello ogni uittoria e l nome : 
i^jtefto è quel era [pò Uccio , in duo mirai 
Ear dolce nodo y a le mie care fome : 
Hor dite noi > che'i terranei godete 7 
Se ni è d'amor cofi leggiadra rete . 

E t chi non fa quanta dofce^xji iddi* 
Con la fu a ut fi a ne ì beati infonda : 
Et chi brama auampar d'un del dillo 
Che belle^KA del citi non [egli afionda, 
Min di Ut y per cui l ut t' altre oblio > 
Vrtfjod la chioma inanelata & bionda > 
Qji ella fonte di grati e e di amor piena , 
P/f* chel fol chiara , & pW cbe*l del ferena 

S ott o le pure fue tranquille ciglia 
CU occhi fi dolce & fi faaue gira , 
Che fa tremar di nobd me^auiglia : 
Et in noi cria ualor , quando a mira • 
O fanti Umia cui nulla famiglia: 
Beato al mondo chi per mi fofiira . 
Et chi una uolta in fi bel foco è prefo y 
Kefia contento, & di Hoifemprt accefo . 
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Qjtefta è la luce , a cui tal fidtueittd 

Stando in lei > come al fol Cuccel di dotte : 
Che pofibil non è , che fi confenta 
Per altro oggetto mai uolger/ìaltroue : 
Quefta r accetide ogni allegre \xa fttnta f 
"Et mille alti defir nel petto mone : 
Yerche'l ui^or de le due Ttelle accorte , 
¥h o far beata ognt infelice forte . 

• •» ' ^ V- ' <LV* • ttifctl - i4 ili i» lifc V , f *• li •/ ,,(4 \k » 
• • . » I • •» \ . J . V i - I ' i 4 . * - F I 

M c4f»; c/;e /^//a celcfte 

M 1 * incendile Tlruggi.tn quei begli occhi amore: 
Et di lei cerchi battendo le piume' i 
Le èetfe /ur// , ognhor dentro e di fuom 
?erche , come ad ogni altro hai per cojlume , 
Non pero mai te le apprejjajti al core ì 
Et pur tCju.wdz tant'alme le dona/li 
Dice/li Sfitti ; e ancor mai non n'onda (ti • 

d uandopafo per l\tm$rofa J}era 

Qjte/ta , che tanto la mia penna honora ; 
Ko/a che qui non ha mai primauera 
Colfe , la donna che la fu dimora :. 
Et le ?uancie adornolle in tal maniera » 
Che men bella dal ci ci fetnde l'Aurora: . 
Et a lei dijfe , o mio fommo de fio f 
Quefla al mondo depinfe il f angue mio • 

« iv\«4H*H% inatto * ti 

C olfuofocp foaut icori incende 
La dolce bocca , più ch'io non dinifo : 
, Et da i fanti fojptr uaghe'^^a prende 
Vaer d'intorno ,Crdal foaue tifo ? 

F ?» 
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Che uerde Maggio a mexfi'l uerno rende : 
Et apre e clnude in lerra'l parodi fo . 
Qjtiui fi formati quei beati accenti 
Tra bianche perle , e bei rubini ardenti . 

Q^umci ne copre il uago habito bone fio , 
Ef mofira in parte il belgiouewl petto : 
Che può fot adolcir il mio cor me fio , 
Ne gli toìle il bel uelo il fuo diletto : 
Che Ipenfier a mirar fempre fi prefio 
Lo fa di quello ogn'hor dolce ricetto ; 
Co fi potè fi' io ben cantar a pieno 
L'alto ualor de l'angelico firn . 

P eròe non fol co i begli occhi lègafii t 
Et face/hi gclofo il fecol nofiro : ' 
Ma con faggi di fior fi y e penfier cafii , 
Che e la parte miglior del petto uoftro ; 
Et di fi bella ftoglia indi l'ornafii , 
Che bi fogno non ha di perle o d'ofiro : 
Com*anco mpo non è d'altro monile , 
Ver far più uago il bel collo gentile . ' 

E t fe ftarfe di gemme hor non portate 
Le fanti firme man : che Dio tant'ama } 
Chè poje tutte Va Itxe in pouertate , 0 
Sol per quelle arricchir d'eterna fama, 
Kagion è ben , che la fua puntate , 
Ornamento mortai non chiede, o brama : 
Ma più che gemme & or uuol che s'apprese, 
beltà naturd urne ricche^ . 

Da 
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D A U belle le?*iadre & crude braccia . 
Che d* candur han zia Vauorio fianco » 
. Non e chi [campi J o c/>/ di f e fa faccia , 
E nei /i*o regno Amor /il */e*/r manco ; 
t quado^l giorno auapa,et quado agghiaccia, 
Col pargoletto pie tenero , & bianco % 
Oue tocca , oue preme , oue foggiarmi f 
D/ ni/ffe fiori il bel terreno adorna . 

H or quel ch % Amor di fua bella per fon A 

In cor defcriue , e a gli occhi a fonde & cela % 

Et ciò che ne la mente mi ragiona , 

Et con caldi fofpir chiaro riuela > 

Di mofirarlo ad altrui poi non mi dona : 

Ma con le piume , / cari membri uela 9 

Et tante gratie in fi bel corpo fparte # 

Son di fu e lodi pur la minor parte . 

C he quelli alti co fiumi honefii e fanti f ; 
E il parlar-f aggio , e i cari atti foaui , 
Di che fola fi' a noi par che fiuanti , 
Aprono il cor con ingegnofe chiaui : 
Et fan gioir mille corte fi amanti , 
Vifgombrando le cure acerbe 0*grauì 3 
Chiappo lei non può Sìar anima trijla , 
Tanfe'l ualor de la fua dolce ut fi a . 

I o da quel dì > cbe*n noi le luci aperfi f 
Ho del mio feno ogni uilia sbandita 9 
Et mirando quei tanti & fi diuerfi 
Doni rari cele fi i , Amor m'muita 
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Con la lingua , & col cor , chiuder in tur (i 
Vbìfioria , elio di br %ran tempo ordita , 
Che più fi conuerrebbèa chi fta feri rie 
Vira d'Achille , 4 i lunghi error d'Vlifle . 

• » è •»*• %»' 7 . -J v ». ìp « j« v » vi i* \ì"%i • » » ' 1 vii VIT 

G r fi-eginon et altra & propri uofiri , 
i Q>e portaffe con l'alma , ond'ella ufcio , 

I Ve^o ben , c//<? / stanchi bomeri no flri 

{ Vefo non Con y ma quel che non pofiUo , 

| Forfe'l farà con più lodati invìnojhi , 

| Vhomr del mio bel nido almo natio : 

Già con Apollo Clio gran tempo tifato 
t Gir fin cantando ì in side alto 3 & ornate ♦ 

f O fk& inflitta al»%: bone fiate 

E quell'altre inufibili immortali 
Cclefl; forme , <fc cV/ cor armate, 
Cìì e fpu nta poi tanti amoro ft Tirali ; 
E quella faggi a pura alma bontate , 
Cbe'l mondo fgombra d'infiniti mali , 
Tejfnte m uerfo più leggiadro & raro . 
faranno un lungo feorno al tempo maro * 

}I or mentre che in Vamafo egli fi nauta 
Lunari da letbe , & dal mondano errore 
Coglier per uoi quell'bonorata pianta, 
Voi che da me fu de {lo a far ni tenore 
Ventre , eV figlio à e la militi a finta , 
C/>? qua giù nacque del fangue d'Amore , 
Tolga a gli anni di man l'empio <rouerno 3 
E/ uenga a far con mh la sìa te e'ìuerno . 

E a pie 
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E a pie d'un Mirto , o d'un beato Alloro 
Sottra le riue d'una chiara fonte , 
Kijponde Feo di Ninfe a un nobtl coro , 
Ch'udir fi fa tra la marina el piontt : 
Et uoi che Jet e un fole a me%o loro 
Talhor bagnando Vhonorata fronte , 
Lodate quali tate alpicciol fiume 
Hor col bel uifo > hor col foaue lume 3 

I nquefiiltiochi auenturofi & fiS , 
Ouanco indignità non pofe un'orma > 
Come auien che tal'hor incendi & guidi 
Amor un alma > in cui uirtu non dorma , 
Co fi dopo cercar dmerfi lidi 
Ad honorar quejla leggiadra forma 
Condujjer tutti t lumi erranti & fifii, 
Quel clxaro Zeufi , di cut fopra d'fit . 

H or tu che fofli al grandi ufficio eletta 
Con l'ingegno , & 1° $hl* > & con la mano 
A far di tutù i uolti ti più perfetto , 
E che uincejfe ogni penfierhumano , 
Lafuada parte ogni men bel foggetto. 
Vedi ben quanto è ogn altro a lui lontano , 
Che la firada Xhonor ci mofira aperta , 
Et n'apporta de lati uittoria certa . 

E con quell*arte,di che folo honori 

II tempo noflro , & lo fai uago & bello , 
Con nuouo ufo agguagliando i tuoi coleri 
A U forT^e d'mcud* , & ^ martello , 
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Hor coronata di novelli fiori, 
Hor col fianco appoggiata a ut? arbuf cello , 
E*m mille altre maniere Jn trecci a>e % n gonna , 
forma l'altera , & glori ofia Donna . 

C ofi mercè di quella mia Jperan^a 

Spre^xjtrai poi del tempo i lunghi ajfalti : 
Ver che mirando l'alta fua fembian^a , 
CJìe pub far fol con l'ombre i cor di [malti f 
Alcun talhora prenderà baldanza 
Di dir fi a f voi penfier leggiadri & alti , 
Veramente hebbe quefio amiche Tirelle , 
die fi ben fin/e ti fior de l'altre belle . 

O s*un giorno tfapprcffo in qualche piaggia 
Miri i fanti atti fichi fi il gran [cultore, 
Et lei co nuerfia indietro accorta & faggi* 
Gir con quegli occhi a ritrouarle il core : 
Cerche fempre in honore il mondo l'hag?ia , 
Spenderà tutti tn quefio i giorni <jr l'hore : 
E / magnanimi Re del Tebro , e d'Arno , 
I gran fiepolchri affettar anno indarno . 

E t nel fiuo mito riguardando un poco , 
Altra cofia mirar più nongU calfe , 
E'f* cor fentì de fi ar fi un nobil foco f 
Clìa ritornarli ne la mente ualfe , 
Che già l'hauea ueduta in altro loco , 
E anchor tenea Immagini non fialfie , 
Doue prima l'imprese un bel penfier* f 
QjpriofKofiuggiafiprejfo al uero . 

0$ic 
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0 ndt diede principio a Valla imprefa 
E w4/wr4 /a Strie in man li porfe : 
Et Varie <Ts*n gentil defir accefa , 
Gli occhi dal bel lauoro unqna non lorfe ; 
Ef chi cb loro banca più l'altra ojfefa , 
Amore e x l aero agran pena £ accorge : 
Cerche ciascuna banea toccatoci fegno f 
One ginngner non pnote hnmano .ingegna • 

Qjtefta con bone fiate e corte fia 
Et co i raggi d'Amor i cor ferina z 
Qjiella con non ueduta leggiadria 
Voice ne gli atti e realmente [china : 
Onde doppia dolceXjjt in me fentta 
Si come fujfe Vnna & Patirà uina : 
D/ lor reggendo (e7 rimembrar mi gioua ) 
farfipm bello ogni Elemento a prona . 

E fn fi del piacer T anima ninfa. 
Et da la nona fna dolcc%*/i honefia 9 
Che lealtà fantafiarimafe e flint a 9 
Come per fona , che per forxjt è defta ; 
Onde fcioltadiil fonno , in clfera attinta + 
Si riirono ne la lerrena ne fia , 
M* refio poi di f e gran tempo fnore # 
tiena di dolce inn filato Imrort . 

E stimato farà beato anchord 
Chi di fernir a lei fi fora degnò : 
lo che non nifii ripofato nn'bora 
Gran tempo ai colpi di fortuna figm • 
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Hor lei tyreZxfindo , cr c/e/ fuo régno fora 
Non e più che mi offendi tra , ne fdeo-no , 
Voi che mi f e del fuo numero eletto *? 1 
La bella Ponna , c/>e // petto . 

ti \f^h ^ A#*mim#* '« «1 
Qjtefhaè la mia fidata & cara Duce , 
Che d'ogni alta uh tute in cima flede ; 
Qjf efta i la mufa mia che mi conduce 
A poner freflh in Helicon t il piede , 
E fe l'alma a fiffr.r mai tanta luce 
Sarà f>o/fente , & farne al mondo fede , 
Tia lungamente in p>u forno fa Infloria 
Angel nono qua giù dt mi memoria . 





DEL MEDESIMO 



AL REVERENDISS. 

TE 1LLVSTR.ISSIMO 

CARDINALE HIPPOLITO 

DE* MEDICI. 





Va n tvn q^v e meno 

acm fi dtbbe 
\ m ts.rdi fatisfar ampia mer - 
cede , 

11 ?tufio Iddio <Fc*nitem* 

/>o vorrebbe , 
Del peccale r la Cottfcien^a >0> fede : 
Vur dopo batter fallato non Virerebbe 
$'eglf Immillato per donante bude t 
Et // rimette ogni pajjato crrcre , 
Conofcendo un dmto & puro core • 

S o che ho fallato , <jr /pero bau et perdono , 
Ne /or/è ut parrò di [cu fi indegno • 
Lo douea fare y & fono Thxio , & fono 
Tigro & inerte , a non far ne alni ai fegno : 
M4 il cor , con cui Cornute ne ragiono , 
Mi pinge mi , di tante lede degno , 
Che a fol penfarui temo gran feiagura : 
De l'alta auenturofa mia uentnra . 
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N e V ampio mar che a forila inalba, Fonde 9 
Vidarfiun debil legno non ardifce : * 
Verche al defir la for%a non rifronde w 
E* rado tanta orati a ti del prefcriffe . 
Ne poffo aiuto buon frerar altronde , 
Tutte mie uoglie in noi folo fon fiffe 9 
Voi le rime darete , i uerfiuoi 9 
Quantunque indegno a ragionar di noi » 

N on f cerna punto in me l'ufato ardore 
Del uofiro nome , & la dolce memoria: 
He manca in parte alcuna quefto core , 
Che a uoifempre inchinar, $* allegra &gloria, 
Sol temo d uofiro fingular ualore 
Al mondo chiara 0 'gloriola hifioria : 
A cui agguaglia lo tiil pouero errante , 
Qjf al poca pietra , a ragguagliar l'Atlante • 

M a mi fi para inante & fa eli io feri u e 
Le gran uirtù , ch'in uoi fitrouan fole » 
1/ facro afretto gratiofo & diuo : 
l'alta bontà , che altronde ejfer non fuole • 
Et quel parlar che defia un foco mito , 
In cui da orecchie a fui fante parole , 
Con affetto cor te f e ; doue hauete 
Viu di un cor prefo ferina uifeo o rete* 

S o ben ch'io fo qual huom che'n darne tenta 
Al%arfi a mio , & non fi troua l'ale : 
Che doue indufiria pone , o fi argomenta, 
Tutto é in fuo danno , &> faticar non uale . 

Almen 
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Almen farà di ciò Palma contenti 
Qjtalqual fi troni , di mofirarfitale , 
CJìt gioua pia dopo il fatto pentirfi; 
Cl?e restandone ancor non men pentirfi. 

C he fe di quel , che a mi He largamente 
Ta dono ri ciel , oue tanti trofei 
E/ a P antica , e a la modernagente 
taf :iar di fe qua giù terre fin Dei , 
Spiraffe a le mie rime chiaramente , 
Si uederian qual neri femtdei 
Toffer di uoi più degni : & chi qui Henne 
Ver fiancar mille lingue , & mille penne • 

P erche quel dolce fuon , che i freddi fafiì % * 
Leimmobil piante , c>* h correnti fiumi f 
Et le fere , e gli augei fermar fuoi pafii B / 
"Et far fi Immani , & uariar co fiumi \ 
Et mouer a pi et ade i regni bafti p 
Ver rihauer de la fua Donna i lumi , 
Non mi concede ti del almen in parte ? 
Che fol di uoi fari an mie uiue carte • 

D / uoi filo (aria fe foffe molto , 
Si come è baffo & poco , quefio siile „ 
Ne potrebb*egli altroue e/fere uclto 0 
Che troppo è il bel fuggetto /ignorile , 
Qjtanto ha di ben il mondo è tn noi raccolte p 
Come in più fda Tlanl^a & più gentile , 
Sol m*indrt%7j> a unti* , fol corte fi a 
Sbraccio , ouunque uada t ovunque $hé* 
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C hi potria in uerfi mai defcriuer , quanto 

Crefcon le uofire lodi di hor a in bora ? 

Et falcali fi , che quel gloriofo manto 

Non ui fi neghi • eue il dpftin ut honora : 

Et quefio baffo Thl vagita altrettanto 

In cantar uoi , mentre Zefiro infiora , 

1/ uemo agghiaccia , // fai girando intorno 

Adduce hor notte [cura , hor chiaro riorno • 

J 

C oh/c penfando ben , come ed e erto , 
( O te/ penfier quanto mi fei fallato ) 
Vagar in parte almen , di tanto merto 
Che a uoi fidebbe , ui fon obligato , 
Con qmfto ftirto che ui è fempre offerto f 
Et figutr la wftr* ombra in ogni lato , 
Et {pender tutti li mementi , &> Vborc , 
Al ferutiio di uoi gentil fignore . 

N e poffo lamentarmi chel dì fio 

Che d'hora in bora crefee dentro a Valma , 
Condotto a fin non foffe ad hora , ond'io 
Aggrauoil cor di infopportabd [alma ; 
Che fol uorria ueder uoi fignor mio • 
Ma chi ha di me uiìtoriofa palma 
Amor , j]>e7 y K/wdo cgm mio bel difegno f 
Mi tien qual chiodo tien legno con legno • 

Ih 

D eh quante uolte il gran defir fi iforUfa 
Dicendo to pur nandù* dal mio fignore : 
Chi potrà, contra un tal uoler farfjr^a ? 
Cl?i più dimepc rà movermi U core ? 

Seruiro 

x 
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Servirò chi il mio honor in tutto ammorba É 
Et mi confuma de begli anni ti fiore ? 
Voglio prima parer uillan crudele , 
Che pigro : & al mio ben poco fedele • 

C o fi meco di/pongo ; & tutto audace , 
Immobd fatto come [cogito a l'onde , 
Humilmente perdon ut chiedo & pace 
Dico a la Donna mia che non rijponde 
Qjtefto a chi puote in me • diletta & piace r 
Che più uofco non fia , ma uada altronde . 
Saìlo Iddio ch'io farò Jcmpre tapino , 
Ma chi può contra il fuo fatai defiino ? 

C otf dolce /guardo alquanto acerbo in uifia 9 
Con lagrimar col cor , rider con ?lt occhi 
Tutta f e fio fa , in un turbata O 1 tri fi a > 
Quafi dal corpo fuor l'anima fiocchi . 
Dunque crudel fi degno premio acqui fia , 
Se auten che a fruir huom, Donna trabocchi ? 
Dunque potrai ( mi dice ella ) patire 
hafeiar per troppo amarti un cor morire ? 

D % lagrime indijparge un rufielletto 
Ver le pallide guancie : &> fatta Fianca 
Tutta fi lafcta andar fopra il mio petto , 
Come d* ogni ui tal fyirito manca , 

stata alquanto mi r abbraccia Tiretto , 
Voi che la lena , & la uoce rin fianca , 
Dal cor trabendo fi dolci parole , 
Chef aria i monti àtjdcir\ refluii Sole . 
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v D ' olce mia vita , da evi vivo & moro 9 
l Ver che altro far volendo non faprei , 

Che come avaro intento al [ho theforo 

fi In te tutti fon fpefi / pe nfter miei , 

Jiltri che te mio ben ne ff uno adoro . 
New cono/co altro ciel , non altri Dei , 
Che Amor mi Thinfe con fi forte nodo j 

ì Cl?efcioglicr non fi può per alcun modo • 

[ So ben che altrove non moverà i pafii f 
: 1 Non hai dt ferro il cor , non di Diamante : 

ht quando anchor non feran stanchi o lafii 
I pie mici di fegu ; r le amate piante , i 
Che in cielo , tn terra , in lochi ofeuri e bafii t 
f Saro qu*l fono ,& fui , fempre confi ante * 

Deh lafcia adunque , lafcia il penfter fello , 
Al tuo honor 3 al mio ben tanto ribollo • 

Viene M un dolce lamentar fi honefio 
Orni mio bel penfier torna fallace f 
tt<ome chi fvo error conofea , re fio i 
Qjfel che diletta a te , quel che a te piace 
Madonna , d co a lei , per far fon prefio : 
Er fempre torno a pivTiretta prigione , 
Che non conofee amor torto , o ragione. 

I • E t benché a for%4 ei fia fatto fignore 
Del mio voler ,£rpofiicon un cenno* 
Vermarmi & far ch'io vada & che il mio cor§ 
1 Hor quinci yhor quindi volgalo* habbpafrtno 9 

\ Non 
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N<w fa , che tutti li momenti , & Vbore 
in penfar /oidi noi non J}enda a pieno : 
Ef forfè mei concede amor , che uede 
Venfier in me , ch'ogni penfier eccedè • *i| 

E ccede opti penfier Patta memoria 1 
De* uofirigefii : &> quando miro in lei 
Si comepicciol lum' perde fua glori a 
Dinanzi al fol 9 co fi U penfter miei 
Cedono tutti y & danno a un fol uittoria : 
•Che fempre crefce , & non quanto uorrei* 
Et benché indegno , pur m 'allegro ch'io 
Tanfalto habbia locato il penfier mio • 

M 4 fon cme huom che in me'fyLo a mille rofe 
Nel natio bofco > hor quefia mira hor quella, 
Ne faueder quai fian più ddettofe 
CJì'una e più uaga y l'altra è poi più beila : 
Altre fono a Vodor più gratiofe ; 
Vede altre aprir la bocca , onde fauella 
fedita fi fente : al? Ha lontano 
Clìe coglier non ne può fi r ormano* 

C c fi mirando inuoi tutti i miei fenfl 
Kefian conf ufi > poi che tanlé t t Urite 
Rare eccellente in quei più gradi ifnrrienfi ' 
Veggono di opregloriofe e fante • 
E quanto fono inuagheggiar più int enfi 
Vofireuirtip,feli depinge inante 
Timor, che a mi non piaccia: onde imperfetto 
Tra me folo ragiono , & tra me detto . 
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M a f$ non ui fa a sdegno , che talhora 

Qjiantnnque in baffo Tiil pur di uoi ferina 
Il gran de fio che ere] ce d*bora in bora 
Ma quetoSìa , qual face o fiamma uiua 9 
Votria fpinlo da uoi mofirarfi fuera 
Con fpeme ancbor,di ritonutrfiariua: 
Che dal fauor di uoi , cjual fia burnii siili . 
tari afe graue , leggiadro , e gentile . 





DEL MEDESIMO, 

LA NINFA TI BEEUNA. 



A Bella Ninfa mia $ eh* al Tebr* 

bonora u %u \ 
Colpii le fronde, e co begli occhi 
afrena ? 

^afido corfo , albor che di f colora 

Le piaggie il ghiaccio , con fi dolce pena '+ 
A feguir le fue orme m'innamora ; 
C/?Vo piangoli rido:& non la feorgo a pena, 
Cb % io [copro in lei mille uagbe^Kj: afro (e , 
Et entro a Valma un bel gtardm di rofe 




MS** 



E t fenon che acerbetta mi fi mojfra 9 
Et troppo ìncontr % amor afpra e fugace : 
* Dietro il bel piede , che le ripe inno fera 
Haurebbc l'alma interamente pace ; 

I Et fuor 
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Et fuor in tutto d'opti ufan^a no /fra 
Sormontarla , dottbor languendo giace : 
Ma fempre infieme mi fi fcopre , & fugo* ; 
Et tnuifibilmente mi d'firugge . . ; 

E f /wr che giri gli occhi , 0 7 />.«^ mo»<* , 
A/>n/e , £r Mrf££/o ouunque uuole adduce : 
Cbe(fu4 mercede) ratto fi r mona 
Quella uirtnche dentro ai fior traluce: 
Come nel guardo del fi-atei fuo , nona 
Torfa racqwfia la notturna luce : 
Vur ciò che pioua da quei dolci rai , 
Vrimauera per me non fu ancor mai . 



\ 
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C he par cÌh /eco /citerai la natura % 
Et pugniti fpejfi per udirla i uenti : 
Ella di ciò non altrimenti cura 
Che di numero il lupo infi-a gli armenti . 
O x de le ripe il fiume . co/i pura 
Le gratie c*ba dintorno ogn*hor prefenti 
Voco [ente , e gradi/ce : & lieta uaga 
Soldi fejiejfa fe medefma appaga . 

N e rugiada giamai fiefea di notte 
Qjfdndo la luna i campi arfi rintegra , 
Et Vaffetate piaggie , e dal fot rotte , 
Cuopre ^argento , e i fiacri bofebi allegra , 
A Gioite rherbe a fupplicar condotte 
Cefi rifiora : & rende ogn*ombra integra : 
Come la chiara ut fi a , «7 uago piede 
Vi quefia , che nel cor mio regna e fiede . 

G tf 
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Hor coronata di nouelli fiori , 
Hor col fianco appoggiata a un'arbufcello , 
E*n mille altre maniere, £n treccta,e*n gonna , 
torma l'altera , grgloriofa Donna • 

C ofl mercè di quella mia fperan^a 

Sprecami poi del tempo i lunghi ajfalti : 
Ver che mirando l'alta fua fcmbian%a, 
CJ)e puh far fol con V ombre i cor di [malti f 
Alcun talbora prenderà baldanza 
Di dir fi a f voi pender leggiadri & alti , 
Veramente hebbe quefto amiche Stelle , 
Cl?e fi ben finfed fior de l'altre belle . 

O s*nn giorno cTapprejfo in qualche piaggia 
Miri i [ami atti fiìv fi il gran [cultore, 
Et lei co nuerfia indietro accorta & faggi* 
Gir con averli occhi a ritrouarle ti core : 
Verchefempre in honore il mondo Magri* , 
Spenderà tutti in quefio i giorni & l'bore : 
E / magnanimi Re del Tebro , e d'Arno , 
I gran fepolcbri affrettar anno indarno . 

E t nel fuo mito riguardando un poco , 
Altra cofa mirar più non gli calfe , 
Vn cor [enti defilar fi un nobil foco f 
Clìa ritornarli ne la mente ualfe , 
Che già Vhauea ueduta in altro loco , 
E ancbor tenea Immagini non falfe , 
Doste prima Vimpreffe un bel pen fiero , 
Q**>tdofaofuggiafi preff* al uero . 

Otdc 
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O »<fe <JWe principio a Palla imprefa 
È natura lo Side in man li porfe : 
ritte gentil defir accefa , 
G/i occhi dal bel lauoro unqua non iorfe ; 
Ef c/m <fc /oro bau-ea pia Cabra off fa , 
Amore e*l uero a gran pena Caccorfe : 
Vercbeciafcuna hauea toccatoci figno 9 
One ginngner non puote humano .ingegni • 

Qjtefta con bone fiale e corte fa 
Et co i raggi d'Amor i cor ferina t 
Qjtella con non veduta leggiadria 
Dolce ne gli atti e realmente [china : 
Onde doppia dolce^/t in me fentta 
Si come fuffe Cuna & V altra uiua : 
D/ lor ueggendo (eV rimembrar mi gioua ) 
Tarfipw bello ogni Elemento a prona . 

E f» fi del piacer T anima uinta, 
it da la nona fra dolce%K/i bone fi a 9 
Che Catta fantafiarimafe e flint a , 
Come per fona , che per forzjt è de fi a ; 
Onde fcioltadal fonno , in ch'era autnta 9 
Si riirouo ne la terrena uefia t 
M* refio por dt f e gran tempo ftèore , 
tiena di dolce inu filato borrorc • 

E Tiimato farà beato anebora 
Chi di feruir a lei fi fora degnò : 
lo che non uifii ripofato urìbura , 
Gran tempo ai colpi di fortuna fegrn # 
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Hor lei (predando 9 & dd fuo régno fora , 
Non è piti che mi off end* ira , ne /de? no , 
Voi che mi fe del f»o numero eletto * 
ha bella Donna , cl?e mi fcalda il petto . > 

Qjieflra è la mia fidata & cara Duce , 
Che d'ogm alta air tute in cima [tede ; 
Qj}e(latlamufamia che mi conduce 
A poner fj> c ffo ni Helicon i ti piede , 
E fe Valma a fo {fr> r mai tanta luce 
Sarà poffente , & farne al mondo fede , 
Eia lungamente in p ; u forno fa htfloria 
Angel nono qnà giù di memoria . 



DEL MEDESIMO 

AL REVERENDISS. 

TE ILLVSTRISSIMO 

CARDINALE HIPPOLITO 

DE' MEDICI. 




V A n t v N Q_v E paia metto 

acni /; dtbbe 
Viti tc.rdi faiisfar ampia mer- 
cede y 

Il titillo Iddio t/Vn/'/m- 

/>o vorrebbe y 
Del peccate r la c<*nftien%a , & fide •* 
Par batter fallato non Rincrebbe 
S'egli /umiliato perdonatila ebude ; 
Et // ri me t le ogni pajjato errore , 
Conofcendo un dmto & puro core • 

S o che ho fallato , & Jpero hauer perdono , 
Ne forfè m parrò dt feti fi indegno . 
Lo cJoh ed /rfre , & fono Thtio > O* fono 
Vi*ro & inerte , a non farne almen fegno : 
Ma // cor y con cui Conente ne ragiono % 
Mi pinge mi , di tante lede degno , 
Che a jol penfarui temo gran feiagura ; 
De l'alta auenturofa mia uentura . 
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N e l'ampio mar che a forila inalba Fonde 9 
Vi dar fi un debil legno non ardtfce : * 
Verche al defir la for%a non rijponde p 
Et rado tanta gratta ti del preferì fj le . 
Hi poffo aiuto buon fyerar altronde , 
Tutte mie uogltein uoi folo fon fijfe r 
Voi le rime darete , i uerfiuoi , 
Quantunque indegno a ragionar di noi ♦ 

N on feema punto in me bufato ardore 
Del uofiro nome , & la dolce memoria: 
He manca in parte alcuna queflo core , 
Che a uoifempre inchinar, s'allegra gloria, 
Sol temo tluoflro fingular ualore 
Al mondo chiara &gloriofahiftoria : 
A cui agguaglia lo fhl pouero errante , 
Qjf al poca pietra , a ragguagliar l'Atlante • 

M ami fi para inante e& fa ch*io feri ut 
Le gran uirtù , c//w 00* fitrouan fole % 
Il facro afretto gratiofo & diuo : 
l'alta bontà , che altronde ejfer non fuole • 
Et quel parlar che defla un foco uiuo , 
In cui da orecchie a fui fante parole , 
Con affetto cor te f e ; doue hauete 
di un cor prefo ferina uifeo o rete* 

S o ben ch % io fo qua! huom chen damo tenta 
Al^arfia uolo , & non fi troua Vale : 
Che doue indufiria pone , o fi argomenta, 
Tutto i in fuo danno > &> faticar non naie • 

Almen 
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kbnen farà di ciò Palma contenti 
Qualqual fi troni , di mofirarfi tale , 
CJìt gioua più dopo il fatto pentirfi; 
Cl?c recandone ancor non men pentirfi. 

C fe di quel , che a mille largamente 
Fa dono ti ciel , owe trofei 
Et a Cantica 9 e ala modernamente 
Lafciar di fe qua giù terre fin Dei, 
Spsrajfe a le mie rime chiaramente , 
Si uederian qual neri femtdei 
Eojfer di uoi più degni : & chi qui Henne 
ter fiancar mille lingue , & mille penne . 

P erche quel dolce fuon 9 che i freddi fafii 9 * 
Le immobil piante , & li correnti fiumi 9 
Et le fere , e gli augei fermar fuoi pafii 3 
Et far fi Immani , & uariar co fiumi i 
Et mouer a pi et ade i regni bafii 0 
Ver rihauer de la fua Donna i lumi , 
Non mi concede ti del almen in parte ? 
Che fol di uoi farian mie uiue carte . 

D i uoi folo (aria fe foffe molto , 
Si come è baffo O*poco , quefio Tlde , 
Ne potrebb*egli altroue effere uolto 9 
Che troppo è ti bel J aggetto fignortle , 
Qjtanto ha di ben il mondo è in uoi raccolto 
Come in più fida Tian^a & più gentile , 
$0/ m*indri%xp a uirt» , fol cortefia 
imbraccio 3 ouunque uada s ouunque Ttia * 
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C hi potria in uer fi mai defcriuer , quanto 
Crefcon le uoflre lodi d*hora in hora ? 
Et s % al%an fi,cheq»el gloriofo manto 
Non ui (i neghi , oue il dfflin ut honora : 
Et queflo baffo Thl staglia altrettanto 
In cantar uoi , mentre Zefiro infiora , 
1/ uerno agghiaccia , // fol girando intorno 
Adduce hor notte fcura , hor chiaro giorno • 

C on/c penfando ben , come /M«erf certo , 
( O bel penficr quanto mi fei fallato ) 
Vagar in parte almen , di tanto merto 
Che a uoi fidebbe , £r ui fon obligato , 
Con qtttfto fpirto che ui è fempre offerto f 
Et Jcguir la uoflr ombra in ogni lato , 
Et ftender tutti ti mementi , 0* Vhore , 
Al feruuio di uoi gentil flgnore . 

Udfc. ' !► ■ * i i • ? » *^ "ni ' **Jf *t " ■ " \$." * 1* 

N e /^jf/o lamentarmi cì?el dì fio 

Che d'hora in hora crefee dentro a Valma 9 
Condotto a fin non foffe ad hora , ond'io 
Aggrauo il cor di infopportabd [alma ; 
Che fol uorria uederuoi fignor mio • 
Ma chi ha di me ustorio fa palma 
Amor , ffeJ^ndo ogni mio bel difegno 9 
Mi tien qual chiodo ùen legno con legno • 

D eh quante uolte il gran defìr fi sforma 
Dicendo io pur nandù* dal mio fignore : 
I Chi potrh contra un tal uoler farfjr^a ? 
Cjn più dimepc rà movermi il core ? 

Seruiro 

; ^É^^m^ : ; y ? 
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Seruiro chi il mio honor in tutto ammorta 
Et mi confinia de berli anni il fiore f ' 
Voglio prima parer uillan crudele , 
Che pigro : & al mio ben poco fedele . 

C ofi meco drongo i& tutto audace, 
Immobil fatto come fioglio a l'onde , 
Uumtlmente per don ut chiedo & pace 
D/co 4 /4 Donna mia che non rifponde 
Queflo a chi puote in me , diletta & piace 
Che più uofco non fia , ma ua J a altronde . 
SaUo Iddio ch'io farò femore tapino , 
Ma chi può contra il fuo fatai defiino ì 

C o» <fc/« 0 accrho in ui j fa . 

CoHlagnmar col cor , rider con gli occhi 
Tutta fefiofa, in U n turbata tyìrifia, 
Cluafì dal corpo fuor l'anima fiocchi . 
Dunque crudel fi degno premio acqui fta. 
Se auten che a fruir hkom, Donna trabocchi ? 
Dunque potrai ( mi dice ella ) patire 
Lafiiarper troppo amarti un cor morire ? 

D * Agr/m* indij]>arge un rufiettetto 
Per le palUde guancie : & fatta Banca 
Tutta filafiia andar fi pr a il mio petto , 
Come «Ttffwi uital ftirito manca , 
Ef stata alquanto mi rabbr accia Tiretto , 
Voi che la lena , & l a uoce rin fianca, 
Dal cor trahendo fi dolci parole , 
Che furia i monti ajtdàr\ refluii Sole . 
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D ' olce mia vita , da evi vivo & moro , 
Verche altro far volendo non faprei , 
Che come avaro intento al fvo theforo 
In te tutti fon fpefi t penfier miei , 
Altri die te mio benneffvno adoro . 
Non cono/co altro ciel , non altri Dei , 
Che Amor mi Thinfe con fi forte nodo % 
diefcioglicr non fi può per alcun modo • 

$ o ben che altrove non moverà i p 

Nott Lai dt ferro il cor , non di Diamante : 
Et quando anchor non feran stanchi o lafii 
I pie miei di feguir le am.xte piante , 
Che in cielo , in terra , in lochi ofeuri e bafii % 
Saro quulfono , & f u * > fempre confiante • 
Deh lafcia adunque , Xafcia il penfier fello » 
jil tuo honor , al mio ben tanto ribello . 

C on quefta & altra ragion piv efficaci 
Viene di un dolce lamentar fi bone fio 
Ogni mio bel penfier torna fallace 9 
htcome chi fuo error conofea , re fio t 
Qjtel die diletta a te , quel che a te piace 
Madonna % d co a lei , per far fon prefio : 
Et fempre torno a pivTtretta prigione , 
Che non conofee amor torto , o ragione. 

E t benché a for%4 ei fia fatto fignore 
Del mio voler ,&pofii con vn cenno* 
fermarmi & far ch'io vada & che il mio cor$ 
Hor qvinct,hor quindi uolga>& habbta freno, 

Non 
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Non fa , che tutti li momenti , & Vhoro 
In penfar /oidi uoi non /penda a pieno : 
* E*, forfè mei concede amor , che uede 
tenfìer in me , ch'ogni penfìer eccedè t 4 

tiM<\ ?(U".iv.\t \Sk c'.nv^ ferriti 

E ccede ógni penfìer Tutta memoria V r ^ 
Ve* uojlrigefìi : & quando miro in lei 
Si come picchi lum 9 perde [uà gloria 
Dinanzi al fol 9 co fi U penfìer miei 
Cedono tutti y & danno a un fol uittoria : \ 
<lhe fempre crefee > & non quanto uorrei . 
Et benché indegno , pur m 'allegro ch'io 
Tahfalto habbia locato il penfìer jnio • 

M 4 jo» carne /># orw c/;e in we^ca 4 rw/Tfe ro/e 
Ne/ if4f io bofeo y hor quefìa mira hor quella, 
Ne fa ueder quai fìan più diletto f ? 
Cl/una e più uaga , & l'altra è poi più bella ; 
Altre fono a Vodor più gratiofe : 
Vede altre aprir la bocca , onde fauella 
hjpedita fi f ente: al? Ha lontano 
Cl?e coglier nonne può fìro%a mano. 

* * , v 

Cofi 'mirando in uoi tutti i miei fenfl 

Kefìan conf nfì , poi che tante e tante 

Rare eccellenti e in quei più gradi hnmenfì 

Veggono di opregloriofe e finte . 

E quanto fono in vagheggiar più intenji 

\ojhreuirtù> y feli depinge inante 

Timor 3 che a uoi non piaccia: onde imperfetto 

Tra me f ilo ragiono ì & tra me detto • * 

e 
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M 4 /i 001» :/4 4 sdegno , e talbora 

Qjiantnnqnk tn baffo Tlrì pur di voi ferina 
Il gran de fio che crefecd'hora in bora 
Ma quetoSìa , qual facto fiamma uiua 9 
Votria fpinto da uoi moflrarfi fuora 
Con /pente ancbor 7 di ritor)Mrfia,riua; 
Cht dal f attor di mi , qtnxl (la burnii sìtle 
fari afe grane > leggiadro , e gentile . 
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A Bella Ninfa mia $ eh* al Tebr* 

bonora ■ * 

Colpii le fronde, e co begli occhi 
affrena 

lapido corfo , albor ebe difcolora 

Le piaggie ti ghiaccio , con fi dolce pena * 
A feguir le fue orme m'innamora ; 
Ch'io piàngo,et rido:& non la feorgo a pena, 
Ch'io [copro in lei mille uaghe^Kt afeofe , 
Et entro a l'alma un bel gtardtn di rofe . 

E t fe non che acerbetta mi fi mofira , \ 
Et troppo incontr'amot affnra e fugace : 

* Dietro il bel piede , che le ripe inno fera 
Haurebbe Palma interamente pace i 

& Et fuor 
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Et fiuor in tutto d'ogni ufanl^t no /ha 
Sormontarla , dou'hor languendo giace : 
Ma fempre infieme mi fi [copre , 0* fogg* 
Et tnuifibilmente mi d*firugge . 

E * ^wr cta £/V/ occhi y o7 /w^o moiM , 
Aprile , Wrff^/o ouunque uugle adduce : 
Che(fu4 mercede ) ratto finnouà 
Qjiella uirtùche dentro ai fior traluce: 
Come nel guardo del fi-atei fiuo y nona 
for%a racqwfia la notturna tuce : 
Vur ciò che pioua da quei dolci rai , 
Vrimauera per me non fu ancor mai • 

C he par cÌh feco fcher%t la natura % 
Et pugnin fpejfio per udirla i uentì : 
Elùdi ciò non altrimenti cut { à 
Che di numero il lupo infra gh armenti . 
O x de le ripe il fiume . co fi pura 
Le gratie eh a dintorno ogn*bor prefenti 
Toco [ente , e gradifee : & lieta & uaga 
Soldi fcjiejfa femedefma appaga. 

» - v ...» | V' 1 ..' *, j » t i *.'\ tVl 4\\ li' 

N e rugiada giamai fiefea di notte 
Quando la luna i campi arfi rintegra f 
Et Vaffetate piaggie , e dal fol rotte , ^ 
Cuopre ^argento ,ei fiacri bofebi allegra s 
A Gioue rherbe a fupplicar condotte 
Cofi rifiora : & rende ogn*ombra integra : 
Come la chiara uifia , 0*/ uago piede 
Di quefia , che nel cor mio regna e fiede « 
, ; G ij 
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V ellofo armento che bel prato pafce 9 
Osella di fiederfvhaper co fiume \ 
Qjjanto più rode più > tanto rinafce 
D'herbofo e uago , per fi chiaro lume : 
Tal uahr portò [eco da le fafce 
Quefia Veni ce da V aurate piume > 
Dunque pa fiori homai ca fti diuoti * 
torcete a lei , & non a Vale i noti . 



G />of rà ijae&i fern* A* leggiero 3 
Ch'ella col piede pargoletto preme 
Kijponder largo ad ogni aitar o impero , 
Scolmar de i bi jf olà ogn* alta Jpeme 
Che fiorir an per qualunque fentiero 
Via maggior frutti che non porta il feme : 
Ne potrà danneggiar grandine o belua, 
O di loglio , o d'auene horrida felua . 

N e per cbe'l uerno ifolchi ajpro non tompa % 
O la f ementa non offenda ti gelo f 
He per continua pioggia fi corrompa 
Soura Vhumido fuo terre fire uelo , 
Accolti in lunga & coronata pompa , 
Sparger i preghi ui fiad'huopóal cielo : 
Cl?e quefta con la uifta humile e piana x 
Ogni altra indignità ui fa lontana . 

t> unque duo 4tar fulapìuuerde fionda 
Vito aVomona , & uno ahi /aerate: 
Et quei conjperfl pria di luci d'onda , 
Cantando , il fuo bel nome al del portate» 

ù! 0 ' Tal,, 
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Tal y cb'ogn'antro d'intorno ui ridonda , 
Et filoni Mito l'alta fitta beltate; 
V Damon co' bei ver fi inaiti Orfeo , 
li Satiri , fallando Alfe fi beo. 

A /tri le braccia torride e forti 
A /otter coraggiofio fi prepari : 
Altri voi lauri & mirti injìeme attorti, 
(Poi cbepofii in talgutfia Arabi & cari 
Odor giungete )ale fiacre are apporti 9 
Et fiori mieti amorofietti & rari : 
Altri del fiume le fiacre onde intatti 
A lei ftarga di caldo & bianco latte • 

I 0 dieci ponti di fin oro eletto , 

Ch' a te pendeuan , con fioaue odore , 
Simil a quel , che dal tuo uago petto 
Spira fiouente , onde fi nutre amore ; 
Ti fiacro bumili : e fie n'baurai diletto 9 
Doman col nouo giorno uficendo fuore 
Ver fodisfar in parte al gran de fio , 
hltr etanti cogliendo a te gli inuto . 



t àfVliuo unataX$Actianchor fierta 
Qjtel puro odor y che già le diede il torni : 
Ne/ me%xp a cui fi uede in àifta acerba 
Vortar fmarrito ungiouinetto il giorno : 
E fi* l carro guidar , cb' accende Inerba , 
Et fin % al fondo i fiumi arde d'intorno lì 
Stolto che mal tener fieppe il viaggio : 
VI configlio feguir fedele & f*%gio* 

E Hj 
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E eco Gioue che in chi fra mille lampi 
Da folgorando il fegno , & lo percuote : 
Ecco i dejlrier per gli areno fi campi *raittfc<1 
fuggi * t urlati , a parti più remote : 
La doue par che minor famma auampi . 
Co fi dal carro ardente , & da le ridete f 
Cadde il mi fero in Po , nel fumo anolto ; 
Tardi pentito de V ardir fuo flotto. 

L* huìfior che col cader ci frange & parte # h& 
La'ue più molle hai Re de' fumi il piede , 
KaffomigUa fi'l uer ; che dirai Parte 
Qjiiui Zaffai pur la natura eccede • 
Con fi alto faper l'opra comparte 
Cl)e chi fi foffe che tal pegno diede , 
Del foggi o % ingegno fuo chiaro e gradito: 
Etmoffe a fama glorio fa ardito . 

% *■ •« •»««* • ••: w*t A- * Kiwi * *v * i • * t';« 

D a l'altra parte oue è intagliato il pianto , 
die fan le fue dolenti & pie forelle , 
Lungo il gran fiume , oue fidolfer tanto ; 
Che'l cordoglio nando foura le flette : 
O??de y cangiato illor corporeo manto , 
Le uaghe x membra , e le chiome hrte e belle t 
Compii del per pietà difyofe e uolfe , 
Tenera, fronde , & duro legno auolfe 9 

L e braccia in rami andarnojn fronde il crine, 
E i piedi dìnentar ferme radici : 
Cotal hebhe il lor pianto acerbo fine • 
E le luci già fante alme beatrici 9 

Eie 
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Eie polite membra , e pellegrine , 

Ctfaltri Jperar godendo efjer felici , 

Ver diurna fentcn%a in breue for%a , 1 

\na amara conuerfe , & dura fcorfy 9 

I ndi poco lontan fouraungran faffo , [ 
Cui verde mufco d'ogni intorno appanna , 
Con gli occhi fitti giù ne l'onda al baffo , 
E in man tenendo una tremante canna 9 
Canuto ùecchio , & per mólt'annì laffo 9 
Con Vamo ipefci d'allettar s'affanna : 
Vero argento pareggia , a chi ben mira % 
La preda eh' a lo fcogbo aduna & tira ♦ 

D i tanto donoinuidiofaCJyarme \ 
Di trarlomidi man pon* ogni ingegno t 
Et forfè lo farà : perche d'amarme 
Talbormtmoftra pur non ptcciol fegno. 
Non come tu'l mio mi ruuidó carme .>* t 

Qjfand'io canto cTamor , fipreiide 4 sdegno : , 
Kn%i nfeco feder non fi uergogna : 
Et por fi al collo quefia mia fampogna • 

P an chc*l gouerno ha de le gregge in mano , } 
E i pafior cura con pitta feuera , 
De i calumi ch'amo già in corpo human* 
Congiunfe prima una forbita febiera : 
d?e decrefeendo uien di mano in mano: 
Et quella auinta di tenace cera , 
Portò cantando al ci el con falde penno 
Siringa • che per l ui canna dtutnne . > 
U G "ì 
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C on queftain meX*J> a i frati in kr acìnto 3 
Cantando fegli armenti già Anfione 
Obliar l'herbe : en mille nodi attinto 
Sileno efpofead altri la.cagiònè , * V 

P* rc/;e jVZ monda come appar difiinto 
In tante form* i&qwl ferma Stagione 
Taccia for%a , & supponga a i giorni tardi 5 
Et flan gli altri veloci pi» che pardi . 



1) 



M a tu» che facra già gran tempo pendi 
Da queflo ombrofo ?ino horrido e folto 
Tiftola mia , a lodar meco fcendi 
Le chiome d'oro , &'Vhonorato uolto : 
Et Vintermeffo fuonohor fi mi rendi 3 
Ch'Orfeo & Lino i non inuidii molto ; 
Po/ £// otecchi di lei percuoti in modi , 
Cl?e'lcor le fcaldi , intenerì fchi fnodi. 



* C 



Q^fctofo Te/ci frondofe alto il lentifca 

Eccede , e'I falce la pallida oliua , **** 
Et quanto i facri lauri iiuerde hibifco 9 
Onde queftauerdeggi a altra riua: ,<o<\43 
Tanto al uolto di lei , ch'amo &gradifco , 
Cede d'affai qual più fam*fa uiua . ^ u ^ 
Ma , perche lingua non le noccia infetta f 3 
A lei Ninfei* chiome ornate in fetta • \ , 

E t di boccate y & et herbe altre fecrete > 
A noi fecrete ,«* uoi pale fi & conte 3 
Vnleggiddretto cerchio le teff eie \ 
Che i crin leauùlga & la J erena fronte: 

f\\ 0 Et 
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Et mentre erra fra uoi , fi raccogliete % 
cWinfieme uenga a più ripoflo fonte: 
Et uegga , acceco da fuoi lumi fanti É 
Stupir di noi il corona fe dauanti. 

F orfe da Patta uojhra marauiglia 
Aprendo gli occhi a fi beati pregi , 
Co* quai fe Tteffa e nuT altra fomiglia $ 
Terrà più cari i f wi perfetti fregi : 
Et dira con tranquille e liete ciglia r, 
Verche lumi fi chiari alti & egregi 
Celar altrui ? che fe non foffer miei f 
Amarli io Tiejfa più ch'altro uorrci. 



E t doue come cerua ch'erra e paue 
Lontana da la madre , a me s'inuola % 



ivi 



t poi c'haura di fe quel tanto ^ppref$ 9 
Ci) in parte dì pietà la faccia amica : 
Lo sdegno deporrai ch'ai cor acce fi 
Voglia letien d'amor troppo nemica» 
Et me che tant o ha col fuggir offefo 
E render a inp-rado & oo-ni mia fatica : 
Et tolta dentro aglt amoro fi balli , 
Se Tieffa incolpar a degli altrui falli • 



a 



Talhor pur mdfirara , che non le <*ggràUt f 
TtinonSlar femprc neghittofae fola: 
Et quel che fatto mai fin qui non haue , 
E orfe rijponderà qualche parchi : 
Et me togliendo a cofi duro fctmpi$ 3 
Al del mainerà con nuouo efempio\ 

G y 
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L afcìa Ninfa Gentil le fronde herbofe 
Stringer a V acque , & quelle gir fi al mare $ 
Et le piaggi e ut cine alme e ue%x.ofe 
Vieni col uago afretto a rallegrare: 
Qjfiui le piante più ctialtroue ombrofe y 
E; l'herba molli; , e 7 frefeo dolce appare : 
Ma mentre tardi , quanto apre e rinuerde , 
Hutto (ol tuo tardar ,fi fecca e perde • 

Qjiiui fra uerdi fiondi , & ri ut amati f 
Sufurar s'odon l'api a mille a mille ; 
Et da le fiepi a gli aluei lor cauati 
Tonano fughi , onde poi mei ne Tlille : 
Ridono i campi : e in mety i uerdi prati 
Ogni tenero fior par che sfamile : 
Et perche dolcemente altri f empiami , 
V acque parlan d'amor : & Vora , e i rami , 

À te di bei Corimbi un'antro ingombra , 
Et folto indora d'Eli chri fi nembo , 
VEdera bianca : & Jparge fi dolce ombra 
Che tofip tolta a le uerd' herbe in grembo 
D'ogni graue penfier te n* andrai figo mòra: 
Et Jparfo a terra il bel ceruleo Lembo , 
Potrai con l'aura ch'tui alberga il colle , 
Scgftir fecuro forno dolce & molle . 

T toppo credi e commetti al torto Udo t 

Et (peffo feendi a contemplar quefi'acque : 
Nr ti fouien del gran publico grido 
Che Marte co fi a fu con lUa giacque : 
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Da i futi in qua non fu fecuro o fido , 
Et nueui inganni ordir femore gli piacque , 
Dunque fuggi dal lido , & Vonda $re%x/$: 
NfctJ furi da not falfa uagheT^jm* 

t 4*\}>*i\ hV&»UO iT»b\3 e^B^-^tt *t»#i W •*•■*; i 

1 / Tebro Vhafra , el mal gradito feudo , 
Vide re fiat fi con uergogna in terra : \ v 
Et feh%a arnefe riconobbe ignudo 
Lui , chi di f angue fol fi pafee , & guerra : 
Et perche fia di cor feluaggio e crudo , i 1 

Tur da lui uinto eh 7 ogni alte^jut atterra , I 
A dui lumi Tudì far di fedono: 
Et noce dar fen^a intelletto & fuono* 

E accio che ffcffo da la greggi a errando • 
lui qualche monton per doglia trefebe , 
Et come amor la tien di face in bando 
A /kr w^/m battaglia fi rinfrefebe , 
Cofi gettane l'acque altri colando : wrt : M 
De Z. pame T/>/£ i7 /it o anco ripefche • 
Ecco che % uelli fecca humido tutto 9 7 
Cotal dt troppo ardir fi miete frutto • 

•..».'. ... >.Vi4 .# ^ *• - • 

^ V {fi 1 

Q he pianto fora il tuo , tu che flauerfa 
A me ti moflri , perche hirfuto ho il mento 9 
Et folto il ciglio \fe done fi uerfa 
Viu largo il fiume , & corfo ha cupo & lento , 
V n giorno tt fentifit alio fommerfa; 
Et data in preda a cento moflri e cento f 
A cttiie fronti borride corna , è in (teme ? 

- Di fame una]gran feluca mgohì va & freme* 
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[ n me%> il Tebro del gran fondo abbraccia 
Ampi fiati] col uentre&con le fj>alle: 
Li cui gran piedi , & le di fi or te braccia 
Alberga bor quefla , & bor quell'altra ualle : 
Caggion dal mento , da Vondofa faccia 9 
F turni , cl/ej porta con obliquo calle , I 
fin do uà bagna del figlimi di Marte - ^ r 
V antiche mura ; c\l fuo tbefor compirle • j 

N e tra gli armenti di Nettuno alberga ? 
In utjìamoftro fi fuperbo 3 o ¥oca , 
Quando ?rotheo chetien dì lor la uerga t 
Li conta , & pofeia per dormir fi loca : i 
Et bor in acqua par che fidifperga, * 
Hor arbore diuenta , hor x tutto inf oca ; 
Et perche girgli apprefjo altri non proue f 
Inuarie forme fi trasforma ca none • j 

M a tu ; fe % ltuo bel rio gì amai non uolua i 
Af e me» c/;/4re , ^ <ii minor orgoglio , [ 
E in nettar ogni uena fi rifolua : 
Ne il cor fo intoppo li ritardi , o fcoglio : 
E scaltri adir d? amor la lingua folua % 
Le pure arene tue le faccian foglio : > ^ 

h quefla uaga Ni nf a & pellegrina , 
h'quefla ogni furor Fonde inchina* 

E t quando conia face alma & d'urna 
E/ce la Greggia dal fuo chiufo ouile , 
fremendole del capo il fommo Vurna , 
Stella a t? feende ,con fembtantt burnite il 
V- *> lofio 
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To/?$ /e bacia la man bianca eburna f 
E contra il corfo del natio tuo siile 
Di mele ingombra ogni (ita falda e fieno, 
Si cbe*l uafo ne tragga h umido & pieno . 

S i dlrem poi come oltre ciò , che 7 fate 
Di dUo uagln fanciulli affiro reggeffe , 
Cor te fé il riuo tuo mofirofii e grato ; 
Ut piego Vonda fe medefma , & prejfe , 
dì* a le due facre piante , in quello fiato , 
Ratto al gran letto ritornando ceffe : 
Onde Koma poi nacque : e 7 mondo ninfe , 
Et te di palme gloriofe cinfe . 

C hi Ttimar quel ctiauenne alhor donefft 
Che Vuno & V altro pargoletto e* n fermo 
Da le mamme ferine humil pendeffe ? 
E in luogo ifpoflo , foli tari o , %yhermo % 
Come potea piangendo fidoleffe? 
Altro che pianger non hauendo fchermo • 
?ur da quel latte fi formar le mura , 
Di cui latemaanchor&V amor dura* 

P ietofa ne Vaftetto ambi doì guarda, 
E cel-collo piegato al latte muita 
L4 mentii lupa : & di de fio par ch % ardé 
Di porger lor , come a fuoi figli aita , 
Cofi gratta dal del non fu mai tarda . 
AnQ fi alhor giro larga infinita, 
Ch*a Pempie jSere col ualor fuo immenfo 9 
E a l "acqua infieme die pi etate & fwfo • 

\ 
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Qjtefto un di forfè , cfo fro^a fror m'inuofo 

Da noi lontano , ombro fi& facri bofclri : 
Et meShjfo riprendo di tal mio . 
Credo fifhola mìa , che tei cono/chi : 
fero tornando a lei ch'io adoro & colo % 
Canti am fra uerdi colli amici e fofchi , 
Che degno ancor non f on di Jporre al Car* 
I uerfi miei , ne al Varchi ornato e chiaro . 

A mbi dui fono al cantar ufi e pronti 
il Mincio prouocar & l\\retufa , 
Conti f ono ambi dui ambi due conti f 
• Mercè de l'alta fua fil*eftreMu{a y * 
Clìe da le felue jpe/fo & chiare fonti 
Sen fugge , e da lo Siti che fra noi $*ufd z 
Si che V#rme cantando e i degni Heroi 
ha uanno , oue dtgir non lece a noi . 

P i#r /t» felue habitar non fu difearo 
A i Dei y&ala madre de gli amori : 
Che fpeffo col fuo Adone amato & caro *l 
Ignuda giacque f a più folti allori 
E in Ida del fuo amor fuperbo e chiaro , " 
Ve il grande Anchife , e feco preffe i fiori : 
Dunque fe V ombre feguo , el frefeo lodo 9 
Cagton n'ho ben poi cht con lor mi godo . 

1/ hum'dy falce dopo il parto aggrada 
A & feconda greggi a , £r V acque brama 
N# femìnati lampi a (eia biada , 
I /art /ty* , e 1 / pellegrin Fianco anta 

Qmbrofa 
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Ombro fa, loggia dopo lungaThrada, 
Mf dietro a Form* il defir uago chiama 
Ve la dolce & amata mia nemica : 
* Kipofo ora d*ogm mia fatica . 

N e giamai a le jfiche è fi mole fio 

tiVhor chel campo tutto biondo ondeggia 
O feltro nembo , ne fi il lupo inf e fio 
A pavento fa e ma! rinchiufagreggia , 
Se il uento a % fiori , quando irato e prefi* 
Scuote ogni ricca pianta che verdeggia : 
Come la pena mia alma m'attrtfia , 
Con rei Jembianti & con ofcura ut {la . 

P ero tornando da *li auari cotti 

o 

Cui il latte del mio outl gran tempo premo > 
Et guido agnelli delicati e molli , 
Col defir onde al fol più caldo tremo , 
Seta le reco ( o uani penfier folli ) 
CJte'l trine auolga che lodando feemo : 
7 alhor le porto una connocchia , quale 
Hineruaifiejfanon J}>re%xaJfeo?ale* 

P er tutto eh debtl foccorfo porgo 

Al dolor infinito che nuanci de : A 

Ch 'ella (fe'l uer dentro a begli occhi fiorgo) 

Seco del mio languir giotfee e ride , 

Ef fé dal duci t alhor a(]>ro rifergo , 

Subito gli occhi da pi tta diuide : 

Er nel bel petto un cor di tigre o d'orfa 

Mentre nafe onde , igni mio fitto inforfp • 
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A D afni im pingud mi Ile bianche agnelli 
Qjteftadel ungo fiume fionda mane A 
Ai calati di Meri & le fifcelle , 
In alcun tempo il latte mai non manca • * 
E* quando amen che Vherba rinouelle , 
Ut quando lecanìpagne il uerno imbianca , 
Horehe jptrar dubbio d*ognt mio dono , 
One tanti di me più ricchi fonoì 

Quantunque perche Dafni tenti & /peri 
Piacer con l'agite a fi leggiadro utfo , 
Od atti trarne men feluaggie fieri 
Creda Meri col latte , o folo un rifo 
Con Vagne Dafni , o col fm latte Meri f 
Vinti n'andranno , uan fia il lor auifo 5 
Tanto dì ogn altrui don poc* fi cura , 
Qjtcfla uaga angìoletta humile e pura . 

5 ajfelo amor che tanto indarno accufo 9 
E le chiare onde , in cui lieta fi (pecchia 
L*amata Nimpa , e bella oltre noflro ufo , 
V fpejfi nuoni oltraggi rr? apparecchi** 
E* tu che meco refti (iconfufo 
Qjtanto d'altra beltà mai nuoua o ttecchia 
Antico Tebro j e tardo più che puoi 
Al mar ten uai portando i raggi fuoi ♦ i 
* t iÀ>w ■ -curati^ -tu? 

T roppo ( ben fai) a me fimojlra fbrd.i > 
Ne di tanti miei preghi un folo accolta : 
He fi prefiomM Thral ufeio da cord* , ' 
Compila ratta per fuggir finita : **** 

Ne m 
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Neinqueftodel fuo ingegno anco fi fcorda, 
CJ?e fuggendo forride alcuna uolta • 
Et unge tnfieme , & punge il cor che Lingue f 
Et fuggi <à lito v come a fiepe Sangue • 

T al , già qual io mi stinco , ar/è (jr afflitte 
Sotto il tuo imperio amorpianfe Krifleo 
Vi» mite in damo , &dal tuo Thral traf fìtto 
Accrebbe l'onde al fiume di Veneo 9 
E/ hor per carnin torto \ hor per diritto 
La moglie affalfe del diuin Orfeo , 
M a poco ogni fuo ardir e forZa ualfe 9 
Si nullq del fuo amorgiamai le calfe • 

E Ila nel o ce più che t io-re lene 

Correndo V herbe non offende o pie*d ! 
Etquafiaura che in alto fi folleue 
I piedi al corfo , e % l crine al uento fpiegdi 
Et fen^a orma Tiampar candida neue 
Vajfa y quand* altri più la fegue o priega È 
Cofi fpejf 7 giugnendo ale a le piante 9 
Scbemia crudel ti pouereUo amante .^J 

E gli di guardi an di ricca torma > 
Di che fuperbo uso moflrarfi pria $ 
il uifo per feguir ogni fua orma 
Di pallor tinfe & di fembian^a ria : 
Tal che cangiato da la prima forma 
A pena di caprar uifla tenia : 
Onde fatto crudel , e pietra uera , 
Ir affé uer lui una diuina fchiera . 
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E u il primo che d'AcardUuennt ' 
Di mimo ti uifo , & d'Ebuli fanruigno , 
Di gigh apprejfo come fi conuenne 
Ef di ferule adorno alto e guardigno . 
Tenne Siluano , &graue duol fofiennt 
Vedendol fi turbato e fi ferigno . 
E qual fieno a l'amor dijfe porrai , 
Che di lagrime uiue , & tu lo fati 

V enne Vriapo , a cui tumido il coli* 
Facean le uene , e roffo l'ira il nafo : 
Seco Mercurio qual già trasf or mollo 
in Va fior Gioue , quando d'Io fu'Uafo , 
"Et dtjfercomeiltuodefir f atollo 
fa fior uedrafii a pianger qui rimafo : 
S*ella , che ti defij , a\ pietà caffa 
Volando i fonti e le campagne pajfaf 

N e diriuo, che pure errio filagne 
Prato o tomai quanto bafiaffe bebbe : 
Ne fonie fra le uerdi alme campagne 
A l burnii greggia in alcun tempo increbbe , 
He i fior a l'alpt , ne chi geme e piagne 

Di render pago amor for^a mai bebbe : 
A »\f quanto, più largo il pianto riede , 
Tanto maggior tributo agli occhi ei chiede . 

N e» pero dal,uoler fuo fermo e falda 
Per confìtto d'altrui quefiis'e moffo : 
Ne d'amor brama ti petto hauer men caldo , 
O pur da l'alma ti grane giogo fcoffo: 

A*3g 
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A n \! fato dal duol ardito e baldo 
PJngratia gli occhi end' egli fu percojfo : 
E7 colpo loda y e Ptmplacabil parca, 
Ver cui piti eh* altri onde turbate uarca • 

D utujue U Uhi a gli olmi non marita , > 
Che tanto amo con lungo ordine porre, 
Ne a fuccefiton la greggia inuita: 
E falci , e rafiri parimente abhorre 
Co fi con V .lima acce fa e sbigottita 
Sen^n dì f e fa far al fuo mal corre , 
Errano » tori fenica guardia ti giorno ì 
Et fan foli la fera anqho ritorno . 

E t doue formontar la foglia duro 
Era fi dianzi ale mammofe fchiere 
Grani di latte ; che foaue & puro 
Kecauan bete a le lor mandre altiere , 
Hor magre uanno , & con fembiante ofewto 
Le peneprouan del pa fi or fuo fere . 
Et mandar cejfan da le poppe i fiumi f 
Di carici pafciute hijpide, &dumi . 

V api cheeffer folean la maggior Tlima 
Che lo premeffe d*ogni fuo lauoro , 
Viunon feggonde fiori in fu la cima ■ 3 
C/;e7 pianto d'Arifieo , e 1 7 gran martoro 
Cangiate l'ha dal l ungo ufo di prima ; 
Et fi inajprito è il dolce gufio loro % 
Ch'indi di ftiìla fofeo mele amaro 9 
In ut ce di liquor foaue £r chiaro « 
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N afcon i tafi Intorno agli burnii tetti 9 
He cafa ne fermilo o ùmbra forge , 
Ne pianta amica , eh* a [chinar alletti * 
. Il maggior caldo , le f e febe ombre porge f 
Tendono i fatti f cerni & imperfetti 
Vd ci , che notigli alni e freddi feorge , 
Seco del proprio danno ardendo gode ; 
lift* co in torto V altrui menfa rode* i 

t> % Euridice fol Valla e chiara imago 

Con Valma quanto puote arde e comprende 9 
E*n quefia fojpirando il cor tien pago : * 3 
Ne l'infelice ad altra cura intende 1 
Talbor , quando col carro ardente e uago 
Il giorno a noi portando teboafeende, \ .3 
Con gli occhi e con le man riuolte al fole f i 
Scioglie la lingua quafì in tai parole . > 



ole che non pur Vaf\>re mie fatiche 
E'/ mondi feorgi tutto a parte a parte \ 
M<* , quante furon mai moderne e antiche 
Opre conte hai ferina uoltar di carte , 
Et doueVombra più la terra impliche , 
Et doue ikr aggio tuo più tardo parte > 
Vedeftu mai pena ftgraue e ria , 
Che pofta eoi mio duol giuoco non fa ? 



T »>fe forfè non hai po (le in oblio 
Vafprt dureXxe de V amata fonde , 
CJn commoffe già un tempo i l tuo dtfo , 

Et hor uerdeggia a le paterne fronde , 

benigno 
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benigno afe oh a il dolor empio e rio , 
Voi che nuli* altro al mio chiamar rifponde. 
Sembrando Ctpariffo , e'I ricco Admeto è 
Vi cuipafceui armento bianco c lieto . 

Q^uante uolte Ueggendoti la fera 
Portar per U campagna una uitetla 
Canaio fi in ut /la & dotte pali d'era 3 
Si fece rojfa Valma tua forella: 
E la forte accufando iniqua e fera 
In ciel moffe a pietà qua/i ogni Thlla , 
Vero foccorrt al mio grauofa. feempio M 
Voi che d\wior mi fei fi ricco ef empio ♦ 

L e uacche il fuono , onde piuuoltcaGiout 
F ut t'hai l'armi cader , in/teme e Pira , ! 
Cantandole fuperbe antiche prone 
Ch'Encelado e Tifeo anchor fo/pira, 
Souente udirò , & quel che più mi muove > 
Vofe filentio a la tua dolce lira ; 
Compendo con mugtti afpri e diuerfi 

. Divini detti , O 1 non più uditi uerfi* 

D / giunchi alhor fu la fifceìla ordita 
Ver le tue mani , ti fentier raro aperto 
Al fero , che fi a noiancho ^addita , 
Et preffo il cafeio in giro eguale e certo : 
Et fi larga a paftor porge fti aita , % \ 
diegrido nhaurà fempre il tuo gran metto 
ET* ogni parte f doue ti latte geli 9 
Non fa che l tuo bel nome altri mai celi. 
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A ncbor direi y ma troppo lungo fora ' 
Qjivfta fdua sfiondar ou è to fon meffo , 
Tu*L fai , che <jual uerdeggia , e qual infiora 
Le camparne del c/e/ r/rn/ri (pcffi : 
Hor perche al gran de fio che m % inamor a 
Gin fio fauor datemi fa conceffo , 
Brf/fr c/w M Orene ti dolce foco 
Qjtalclfc poco rimembri , ci tempo % c't loci . 

• iV *\ « \ *\ ' Ci • hlM •» 

P ariana anchora , t par ne fi faceffe 
Minor del fol Li luce alma e ferena > 
Ut da bei raggi un lampo giù cadeffe , 
Come foglion càder quando balena , 
Cbe'l ciel in un momento trafcorrejfe 
Vartendol fi, t]# fi fcorgejje a pena* 
Tal dal Niellato manto ha per co fiume , 

Scuoter talhor la notte un picciol lume • 

• f\ *t i > • .-- - , ._ . » _ 

A rdtfo amante & timido diuenue , 
Et due parti di fe far in un punto 
Senti Krifieo : quando il gran danno auenne 
Che gli hebbe il cor di Jpeme ,e timor punto , 
Vercbe Vali al di fio (piegò , e ritenne 1 
Val freddo] in *** , £r dal calor compunto , 
Et parte uditi furo i fuoi lamenti , 
Varte per l'aria ne por taf i uenti . 

A l fin la Jpeme di f cacciò il tintore ^ 
Rìda paura ti cor gelato fciolfi: 
Ch'ardendo corfe #> fignoria d'amore : 
Et tntù i fuoi penfitr dricto a lui uolft .* 



• 
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E*nbreue fiotto col fuggir de Thore \ 
T antodi nuoua fiamma in fe raccelfe ; 
Ci?' a ? ultime fue pruoue fiòjpofe : 
O di non uiuer più [eto propofc ♦ 

T effeua un cerchio legriadretto e lento, 
Che legge prefcriueffe al uago crine : 
Quando ei > fi a l'onde et or ferendo il uento 
Ondeggia & erra fu le fiefebe brine , 
La uaga Ninfa , ecco in un momento 
te compagne gridar a hi uicine , 
fuggi fiamma gentil degna d'Orfeo ì 
fuggi dal paftor fiero : ecco hrifleo • 

E fuggendo , l'odorata pioggia 

Di che*l grembo s'bauea tutto depinto , 

Per bella pofeia in difufata foggia 

Col crin mojlrarfi fa i bei fiori auihto f 

Lafcia cader : &> oueil fiume a Moggia 

Sul lito un bofeo giovanetto cinto 

Vi fcbielti allori , dri^xjt pronto il piede § 

E'/ carni n tienche più impedito uede ■ 

t a fottìi gonna in preda a iuenti re fa 9 
Et cól crin ondeggiando adietro torna 9 
Ella più ch % aura 0 più che Tirale prefta, 
Per V odorata feluanon foggiorna: 
Tanto che 1 1 lito prende fnella e meftd , 
Eatta per la paura affai più adorna , 
Tende hrifleo la uaga felua aneli 'egli : 
Et la man parie hauer entro i capegli . % t 



••J Vi 
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T re unite inan%i la man defira fpinfe 
ter pigliar de le chiome il largo invito 
Tre uolte il vento folamente fìrinfe: 
E refio laffq fen^a fin fcbernito • rm 
Ne Ttancbesfat pero tar dolio , o ninfe , 
Vercbe tomajfe ilpenfier fuo fallito , 
An quanto mendico più fi fente > 
Tanto s l 'affretta , non che y l corfo allenti 0^ 

C ome cerno talbor fra l'acque chi ufo , 
O da purpuree penne cinto intorno ♦ 
Ben filile aie ritenta al fuggir ufo 9 
Et quindi parte , O* quinci fa ritorno § 
E7 ueltrogira adritto a fe delufo , 
Et lunga peH^xji ai cacci at or fa feorno : 
Co fi al fuggir la bitta Ninfa intenta : 



Ogmaftra niapcr fua fulu te tenta. 



i 



C inqte giri finirò >& altretanti 
Ordir di nuouo riteff endo il corfo : 
Anelando ambidui , ma molto auanti rj \ 
Ella ppr fugge , e chiede al rio (occorfoj!3[ 
Quando a Vuno il de ftin d'eterni pianti 
Trono cagione : a l'altra die di morfo 
Ne/ fior de' primi fuoi giouenil anni , 
hienirc fuggir d'amor crede a gli affanni* 

D / nuoua foglia y e tTalto petto armatè 
Qjfafi Jpiàndo l'alta ripa , al fole 
fij cbtaua un angue con tre lingue , t'I prati 
Spargeua di neneno p t le mole • 

Quejti 
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Qjfeftf noi uedend'eìla (ahi duro fato ) 
Al bianco pie , eli ancor mi pefaeduoU 9 
Auentandofi fe fi dura offefa ; 
Che diede fina Pinftltct impref % • 

C he punta nel talon y come fior colto 
Langue repente , & perde ogni tumore f 
Co fi la bella Euridice , nel uolto 
Subito tinta di mortai colore 9 
Cadde fu Vherba : e le fui uiuer tolto : 
E Jpento il?el de l'indurato core . 
Le uaìlt empir di pianto > e gli alti monti 
Le Ninfe uà? he , e 1 uagbi amici fonti . 

" H 
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belle f onde 
Mille chiare virtù s'hanfat 
to nido , 

La dou*air ombra notte O* 

dì s % afe onde 
Senno et ualór,quafi in [ho 
albergo fido 
Ver cui più d'altre di Liguria l'onde 
Vdtran fopra'l del uolare'l arido , 
Tal , che colmi uedrem d'inuidia e duolo 
V telante , il Gange , e l'uno e l'altro polo . 



C ome faggia parlar u'od'io talhora 

Di quanto a ben' oprar fia noi conviene ? 
Com e fìa f ai , come caduca Vhora 
D % efia uita mortai , chefe non tiene ? 

Et chi 




ALAMANNI. 17 

Et chi fortuna e fuoifeguaci adora 
Unir altro cerchi , che trattagli 0 & pene ? 
Et quel che dvlce appar > dia molti è caro 
Altro nonjia eh' un lungo pianto amaro ? 

O nd'io cIk % 1 uer dalle più chiare note 

Che malformati c*el tra me comprendo \ 
Qjtanto m'allegro ? ma dal cor (ìfcuote* 
Ogni dolce^xA , yuan-Io pofcia intendo 
Da uoi biafmar colui , che tutto puote , 
Colui , dpntro'l cuifen dinoto rendo 
Le mie rime , i penfier , la mente , e'I core 
Vadre del ter%o eie! chiamato Amore . 

N e pur mi duol che s* allontani al uero 
Spirto fi ungo £r fi leggiadro ingegno § * 
Come l'udir quel fanto nome altero 
Da uoi {pregiar dell' amor ofo regno 
Dopo un lungo (offrir , crucci ofo , e fero 
Temo eh' a disfogar f 40 giù fio f legno 
ìion faccia ancor di uoi fi fatto fccmpio , 
Ch'ejfer deggiate a tutte l'altre e/empio « 

N on è fenno a fchernir uirtùcelefie j 
Et men quella d'Amor ; c/;e tanto wdfe . 
Quante han già pianto dolorofe e mejle 
Tardi bonorando il facro fanto Tbrale ? 
Stanno/i in parte U fue fiamme pr e fie : 
Oue arrtuar non può uifta mortale , 
Et tal che ptu lontane hauer le crede ; 
Solo iti un punto nel fuo cor le uede . 
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N e co fa è più crudel cheia uendetta ; 
Che porge Amor delle fue torte ojfefe , 
Hon pur* annodai cor y gh arde & faetta 
Senxjt nulla curar d'arme 3 o d'fefi > 
Ma quel che [opra ogni buoni pafce & diletta 9 
Ut pi ufi brama hautr piano Q* cor te f e , \ ' : „ 
Con lo impiombato Tirai lo punge m loco ^ 
Ci/ è Unto ghiaccio quanto l\iltrofoco . 

E t chi narrar di ciò uoleffc efempi , 
Stancar potrebbe mille penne & mille 3 
QjiOnti fon cafi doloro fi &> empi 
Nati in leShrane & le propinque utile * 
(Quante ne no fin , e-r ne gli antichi tempi 
Hanno Fedra compagne , Dido , &> Ftlle ? 
Quante la bella Enon , che pur temea ? 
Quante hriadna > lfiifile,O t Medea ? 

E / ciafcuna di lor ( fe*l uero appare ) 

He bbe Amor prima & le fue fame a fcberno, 
Fin che la prtmauera in piogo-ie amare 

f Vider conuerfa , e'n tempèflofo uerno , 
Febo , a cui uiu el ciel , la terra , il mare , 

' Febo ti rettor del d 'unno occhio eterno , 
hen sa per pruoua , quanto danno acerba 
Senta; chi contra Amor fen ua fupcrbo • ' 

M a chi fat ne porrla più fede al uero , 
CbSl bel figlimi ; che di Ceffo nacque ? 
Che quanto ad altri fu [degno fo e fero , 
Tanto poi troppo afe medefmo piacque ? 

'* Fera 
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Pero ch'amor , follo* leni gì ufi o impero 
Sempre fuperbia&> crudeltà di/piacque $ 
Quanto più grane l'altrui fallo intende , 
Tanto afpra più la fna uendttt a prende * . \ 

N on formo forfè mai Palma natura 
'Leggiadria tanta , ne bella fi rara , 
Quanta in NaraJJo ; che la fama ofeura 
D'ogni altra età , come lafua rifehiara , 
Vojqr le Gratie tutta-cflrema cura 
Ne/ uago germe , ;*e moftrofìi aitar a 
Quella ; c/;e7 ter%p del contempra & mutue 
In farlo tal , che par non fuffe altroue • 

G ia crefeendo coftuipublica pefle 

Di quante tur n'bauea Donne £r Donzelle , 
Quante Matrone alla uirtù celefle 
State d'Amor fina quel di rubelle 
Mirando' l uolto , Q* le fembian%e lune/le 
Da tor dal cor/o fuo londe & le Thlle , 
Si fentiuan cangiare a dramma a dramma, 
Vin ctieran tutte tn amorofa fiamma ì 

E i fi crudel come leggiadro & bello , ,*^Pr 
Tutte bauea fempre duramente a fchiuo 9 
Ne d'alto monte mai fuggi ruf cello , 
Com'egli Amor > d'ogni dolce^a priuo § 
Dicean le Ninfe , ab divietato e fello 
Afie affocato al lungo giorno eftiuo 9 
Deb perche in noi la tua beltà non uiene 
0 > nel tuo cor quefte amoro fe pene ? 

H iij 
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Qjtante uoci fpargean , quanti f offrir* , 
Quante lagrime in uan l'afflitte amanti ? 
Hor la fortumi , hot ?// afpri fuot de (tri 
Ci uan liafwando per le J elue erranti ì 
VI giorno anebor cbe*n fi fo attigni 
Vinte refiax da duo bit lumi fanti , 
E 7 del eben fi bei fior , fi belle rofe > 
Verme cefi crudel nel mondo afeofe . 



A hi pigro Kmor ; dittano ; oifbora è Parco 
Giulio uendicator de ?li altrui torti ? 
a Come fofiten che nel tuo fanto uarco 
L'iniquo cacciatar feco riporti 
Tanto alte prede ? &* che di fpoglie carco 
De* /empiiceli cor non bene accorti 
Superbo uada , non pur fciolto fempre > 
Dispregiai or ddfamarofe tempre £ 

J\ Ani v 'ito fe'it «\ *tfitt£ c k 

U ell ? jtdnerf«rio tuo l'ira trabocchi È 
Se mai fu tnojfa per preghiere honefle , 
Qjftfi fi a domandache'l tuo f degno tocchi 
ter alcun tempo ,fenol toccan quefte* 
Quile ha col lume fol de fuo bey tocchi 
Inmtlle cor mille tue fiamme defie , ^ 
Cot$l $*auampi <// ft -Ite fio almeno t 
C/;e7 duol ^ fio in altrui fi porti in fen* • 



D eh quell'alto uaUr , cti A pollo & Gioite 
VinfefoHcnte , e'ibelbcofo Marte : 
Ha u>fi gli occhi fuoi riuolti altroue ; 
Noi qui Lifciatido in folitqria parte $ 
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Hor fe nulla pietà ter noi ti muout 
Di tante noci lacrimando /parte , 
Almen ti muoua o nigbittofo Amor* 
DeWalto regno tuo l'antico bonore . 

S* andrà fchernendo il giovinetto altero 

Sen^altra pena l'amorofo foco , 1 
CJn farà poi , che'l tuo fchernito impero 
Volo d'ogni timor non prenda in gioco ? 
1 Gli shal cbe'n terra > e*n ciel tai pruoue fero 
Del primo bonor mancando a poco a poco , 
Ti mojbreran quanta uergogna affretta > 
Chi degli oltraggi fuoi non fa vendetta . 

C otal fempredìcean per ualli & monti 
Le miferelle a ford* Uenti e al ci< lo , 
Conuèrfìgli occhi in l agri mofe fonti 
Qjtafi fcbiuando ilfuo terre fi re uelo y 
Ind' bagnate le dogltofe f onti 
Qjtah herbe & rofe dal notturno gielo , 
Sengiano aricercar colui , cbe folo 
Daua cagion dell' angof ciò fo duolo • 

P tu di una fu , eh' a feguitarlo mtefa 
Di ritrouarlo pop laffa temea , 
L'alma da lun^e in alta fiamma acce fa 
Ghiaccio & timor da preffo la premea , 
Cofifempre f enti a muella offefa 
Ouunqueil piede , ouunque il core hauea , 
Affermando in amor con certa pruoua , 
Come l'amaro ancide > e'I ben non ?iou* . 

H iiij 
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P %u di una fu neilagran turba , a cui 
Somma defperation d ede Speranza , 
Et dt parlar pt et of amente a lui , 
Onde a morte correa , prefe baldanza , 
Ne/ cor parlando y poi che d'altri fui 
Altro che fofpirar nulla m'anan^a , 
Ma fe tuttofi mio mal comprendo bene , 
Non da lui no , ma da mé flejja mene • 

C he colpa fua t s y a me medefma manca 9 
Ne mi so procacciar la mia fallite? 
Forfè non uede il mio piagato fianco ? 
Forfè non sa le lunghe doglie hauute ? 
lo pur piangendo di narrar mi stanco 
Alle piàgge , alle, ualli , ali? aure mute , • 
Le mie fatiche , el mio dolor difeuopro 
Et a chi* l può fanar lo taccio & cuopro • . 

C ojt parlando e lagrimando in parte 
iSornfe feguia del fuggi lino amante. , 
Tenfando i preghi , le parole , & l'arie 
Con cui uenijje alfuo Signore innante , 
Tutto in fe repetendo a parte a parte 
Qjtefto dopo diro , quefi* altro auante , 
iìortn quefto , hor'in quel la mente piegd 
Et quefio £r quello in un conferma e nega . 

M afeuewanellaprefcn%apoi 
Delgiouinetto me più bel che pio , 
Le fpcran%e y i di fegni , i delti fuoi 
In un momento hauea pojlo in oblio , 

">i Sol 
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Soldicea feco , Amor } che tutto puoi 
Vercbe'lfuo duro cor ; com'hora il mio , 
Non pungi & falò? & perche (laffa)almem 
Vane de miei defir non porta in fieno ? 

E t fie ciò' far non uno i , perche non prefii 
Giù (la baldanza a la mia lingua Arhore? 
Ond'io narrando le mie fiamme , de/li 
Qjéalche pietà nel divietato core ì 
Son però nati i fanti lumi honefii t 
Solo ad effer qua giù morte & dolore 
Di quante Ninfe , a qutfie ualli intorno 
Vojfan mirar l'alto fflcndore adorno ì 

E t co fi quel , c)ì altrui noie a feo prire 
A ft medefma dir l'ofaua apena , 
Et a tal ghiaccio fi f enti a uenire , 
Ch'era &di tema & marauiglia piena ; 
Altro non fa $ che tutta impallidire f ' 
Altro non fa ; che rallungar fuapena , 
Altro (btjja) non sa , che Tirar (i muta 
Vur affettando in uan s'altri l'aiuta i 

M a troppo tempo & nanamente affètta 
Colui , clamando , altrui foccorfo attende, 
Ma non fapea la bilia turba eletta 
Efegutr quel che tanti petti incende ; 
Et fen\a tema hauer d'altra uendetta 
Mercè d'affanni a fuoifuggetti rende , 
Et re fi andò dtgielo , arde ogni loco 
Qval fiedda pietra , che fuor manda fon - 

H v 
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E rainUfchierache'lfitomalfeguiua 
Echo d'ogni altra piufamoja e bella r 
fuor folarncnte cifrerà un tempo pr/u* 
Della fn* naturai dolce fanello. à 
Si chtn damo a parlar la bocca aprìua 
lai fuo de fi ino , tal [uà far a Thlla y 
Cbe'l largo don che già tefe natura 
Viràjoùprchia M^ . , , 

P ero , ci) un dì l\*lta Sorella e Jpvfa 
Del gran ?adre dfil ciel [anta Giunone , 
Del ftéo manto alhor fatta gel e fa 
P/i* eh* ancor f uff* (O* ben nbauea cagione^) l 
luui ricercando in una ualle ombrofa 
Ecbo trouo - x cb*al fuo camin s'oppone % 
E* {piando chi f uff e , & doue vada , 
Molto col fuo parlar la tenne a bada * ^ 

f m * *™ • 4 • w ■ • 4 1 V »4J * * . ■ ^\ 
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T anto la tenne y che Vafeofo Gioite ; 
Ch*iut nonlunge i fuoi diletti bauea , 
Ktuolfe % pafii chetamente altrove 
V altra celando , che con luì giace a , 
Ma troppo faggi a ; per Cantiche pruoue 
lofio s*accorfe lafcherntta Dea 9 
Cbe*l fuo lungo parlar coprìua inganno y 
Proponendo che in lei cadeffel danno 

E f o- Ninfa , percbe*l mondo impare 
A non beffar cjuà giù diuino impero y 
Il non poter mai più per te parlare 
S/> penitenza al folle tuo penfìero , 

Ut perche 
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Et perche col più dir quinci tardare 
Hon poffa alcun , del ragionare intero 
Hor t'ho priuata , & ti concedo foli 
Il replicar l'ejlreme altrui parole . 

C ofi dicendo ; tutta irata uolfe 

Ver un 1 'altro fentier ueloce il piede • 
La mi fera Echo lacrimando duolfe 
Voi che fdegnofa contra a fe la uede , 
firn uolte indarno a fanti pie s'auuolfe , 
Le labbra aprendo a domandar mercede $ 
Et uolea molto dir ; ma diffe fole 
Piangendo pur Vejlreme altrui parole . 

O h quanta doglia in fe mede fmafente 
Voi clfal lungo uoler la forila manca > 
Del Juo graue fallir tardi fi pente , 
Et tra tema & uergogna arroffa e'mbianca 
Tornale pur la prima uoce in mente , 
C/?e m#t non fu di ben parlare Tianca , 
Et non sa come andar la doue fa , 
DeW altre fue l'amata compagnia • 

M uoue fuggendo ogni huom gl'infermi pafi 
Cercando intenta folitario loco , 
Per ualli òmbrofe , tra montagne * & fiijfi 
Va confumando i giorni a poco a poco y 
Le membra afflìtte , e igraui flirti la jìi 
Ogni afpra morte prenderi ano in gioco , 
Tacendo uiue , & di dolor fipafce 
$ìcq inuidia portando a chi non nafce • 
in H vi 
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A duenne pur ehe'l fuo defiino ungiorno 
Cofiet piangente in chi ufo calle adduffe, 
La doue nulla fi fcernea dintorno 
Villa , o pdfior ; eh' a di fi urb aria f uff e 
Ma'l fentir ri fonar da lunge un cornò 
D'odto fa compagnia tema l'indù ffe , 
Et per indi fuggir mojfe ueloce 
Vure addoppiando al fuon V ultima noce • 

P refi a già dipartir dal fianco fcorfc 
Vicin uenirfi ti gtout netto altero ; 
Ne pria la uifta ne dolci occhi porfe 9 
Che fi fentì fcaldar dentro ti pen fiero 9 
Kefia in fe $ teff a Sfuggir fi in forfè . 
tenfando purfe fiafantafma y o uero 3 
CbegU apprefenti i bei fembianti e'I utfo 
De l'honorata pianta di Ceffo . 

B f» veduto Vhaueapiu mite altrove f 
Ha non fi uago & fi leggiadro in ut fi a 9 
Il picciol paffo lungamente muoue 
Qjfafi del f *o partir pentita & tri fi a , 
Amor che nel f to cor fiammelle pioue 9 
Et l'ha deferita in l'amorofa hfia 3 
Dal comincilo fuo fentier la piega : 
Et mal fuo grado il dipartir le nega • 

O mifera Eco , ch'ai tuo fcampo uate 
Del perduto parlar t ri fie^zjt & doglia f 
Hor\uie più che di te d'altrui ti cale , 
Her nuovo altro defir la mente addoglia • 

Sfili 
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Se in un fbl punto l'amor ofo Tirale 
Di fi negri penfier l'anime fpoglia, 
Qjial marauiglia fi a ,fe più dolore , 
Ci) e fillio & pouert a Rapporta Amore ? 

R efiafi adunque & t celta &penfofa 
Del fuo Harciffo feguitando l'orme * 
Qjfante fiate di parlar bramo/a 
Kichiede al del le fue mancate forme , 
ìAofirando in atto la fua fiamma a/cofa 
Cerca defiar quella pietà ; che dorme , 
An%i e fepolta in fredda pietra & dura ; 
Che non del del , ne d'altra cofa cura . 

N e dolenti occhi & ne fembianti appare 
Qjfel che moftrar non pon le fue parole , 
¥re<ra d*udir di lui le note chiare 
Ver iterarne il fuon com\Ua juole, 
Ali come le farian foaui & care 
Se conteneffeil fin quelch'a lei duole i 
Non poter nel principio dire a lui , 
E* fra fe dice pur che fon , che fui ? 

D a fuoi compagni d'una Damma ileorfo 
Lunge portato hauea Haruffo un giorno 
Cofiei ; quafi al fuo gir fido foccorfo ; 
Seguiua afeofa il giouinetto adorno , 
Sempre guardando fel cinghiale o l'erfi 
Al fuo caro thefor uedeffe intorno , 
C/;e l'acerbo morir del bello Adone > 
L* dava di temer giù fia cagione.. , 
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D i vi fta u fetta la corrente fera 
Lafcio fmarrito il vago cacciatore . 
Che vedendo fi f d vicino a fera 
Vv d'ifa tdtdjlor colmo , & d'horror e • 
Con voci (p^fje la Ufciata febiera 
Chiama , che'l tragga della feluafvore , 
Et qualhor le dicea veloce vieni , 
Echo a liii rfyondea , veloce vieni . 

Qjtefto & mole* altro a fuoi compagni diffe 
A evi femore Echo tal rityofta fea , 
Et not>.fcorgendo ondt qvel fvono vfcijfc 9 
fiv cìianchor tema & maraviglia havea , 
Et le Ivci tenendo in l'ombra jiffe 
Verche teco non fon ? talhor dicea ? 
Ella ( che qvejlo pvrfojpira & brama ) 
Ver che teco non fon ? rijponde g? chiama • 

Q^vinci prende nd) mi fera jperan^a 
A gli ardenti de fin fciolfe il freno , 
Et tale al fvo voler diede baldanza 3 
Glia Ivi ricorfer lacrimando in feno y 
Et la fva doglia , ch % ogni doglia avarila $ 
Cerca in caldi fijpir tnofirargli a pieno: 
Et talhor (benché timida & tremante ) 
Tvr tocca il volto al fuggitivo amante . 

E i piv flvaggio ajfai che Damma , o cervo , 
, Cf>e vicin fé ut a i can fegvir la traccia , 
, Con pivfvrqr che Thal poffente nervo 
Lainnam>raM ninfa indi d'fcacua , 

Tri* 
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Pr/4 mi diuenti polve ogni offo& ìieruo 
Dice 7 credei , ch'io fia nelle tue braccia , 
Gliocchi addoppiando tn mille parte l'onde 
dì io fialette tue braccia Echo rifonde . 

E* n tal uer gogna e % nt al dif degno [ale 
Che <fual fera cacciata fi rimbofea , 
Odiafe?léjfa t &'chi la'ndujje ataté ^ 
*»gge il feren cercando Varia fofea t 
Pi# di morir che di re fiat le caie 
La*ue Tierpo pur (ìa , che la conofea , 
Ovunque afeonda il mito , ovunque mire 
Ode m% cIk btafma l'impudico ardire , 

R idottaalfindentr % unacauaofiura 
Kagiona nelpenfier con quefie note, 
O qtoàttù fiaì che qui del mondo hai cura ; 
Deh fe giù fio pregar niente puote , 
Qjfefioimpio , cm fi b*l formo naturai 
Ch'ogni dolce^xjt dal fuo petto jcuote , 
Voi che quante ha fa noi d'amar gli fiiace 
Amifie Bejfo almen , ne urna in. pace . 

E t me qui nata a tri fi a doglia &> fcherm 
Signor conduci al defiinato fine ; 
Il mio grane martir non mua eterno 9 
Semai conce ff e fur gratie diuine , 
Tralri queffo cor deWamorofo inferno , 
L4 doue fen7 y a fior fol trouo finte 9 
Il morir giowmtta e dolce forte 
Acbi nita frfijeiKpeggior òen\ortt* 
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T al ragionando nel piagato core 

D/We il del di pietà non dubbio fegno 9 
Sente le membra il nutritim Immore 
Lafciar , fi come foglia arido legno , 
Di giel ueflirful naturai calore 
Sente il bel corpo <b dure%xA pregno , 
Sente cl/a parte a parte agghiaccia e'mpetra^ 
Sente fi conuertita infredda pietra • 

L afcioUe ut u t il del V antica noce » *i 

Onde può geminar V altrui parole , 
Nullo dentro defir la punge & cuoce 
Sta fri fo letta e-r non s'allegra > o duole 
Ma y l fero amor che ( fe ben tardi nuoce ) 
Vmginfle offefe perdonar non fuole i 
Tutto fdegnofo loco & tempo affretta . ~ 
Ver far d*oz*ìi altro .0" Poi di fe uendetta » 

S caldana il Sol di me%xfl giorno Carco t p 
Nel dorfo del Ltoh fuo albergo caro , 
Sotto'l bofebetto più Sfrondi carco 
VormiaU Pafror con le fue greggi a paro • 
Giaceua il uillanel dall'opra /carco 
Vie più di pofa che di jptgbe auaro , 
Gli aùgei , lefere,ogni buom s'afeonde et tace; 
Sol la ci cala non fi J ente in pace • 

I l bel Narciffo di cacciar già laffo 
Vinto dal caldo & dal camino tlanco , 
Cerca oue ripofarfi a pajjo a paffo 
Hor nelfuodeftro , hor nel fimjho franco , 

Dentro 
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Dentro la ualle alfin di uiuo [affo 
Vide nfcir*onda , di cui forfè unquanco ' 
Vtder ne Febo y ne Diana tale 
Non che Ninfa , o paflor tra noi mortale % 

utfta (non lunge) un chiufo fonte ombro fa 
Di pietra naturai nel fen ritiene , 
Alle fere , ag U augelli ,ai greggi afcofo j 
Ne bifolco y o paflor li prejfo uiene , 
Tutto è dintorno uagamcnte herbofo 5 
E* dai raggi del Sol difefo il tiene 
il natio Jpeco , che ncuopre Fonda , . 
Che feccq ramo non la turbi , 0 f enda. 

P opoli, lauri , & uerdi piante altere 
Jan ricca ini omo laripofla ualle y 
E x dipinto il terren di uàghefcbitre 
Di bianche uiolelte , pcrfe , & gialle , 
D*herbe , di rofe , fior mille maniere 
Kiingon ridenti U fionda fe fpalle , 

lefiefcbe onde , ch^rngando uanno 
lmmortal una a Vrimauera fanno • 

N oncoji toflo Vamorofo loco 
Il urgo cacci ator da preffo uede f 
Che per leuar da fe Vtfliuo foco 
Vicino al font e a ripofar fi fede , 
Dio ringraziando , & fi riuolge in gicCQ 
'Vhauuto affanno alle feluagge prede $ 
CJje'l ben gu fiato dopoH tempo rio 
Cuopre il pajjato mal di dolce oblio • 
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Qjtanl o era il meglio alle campagne nudi 
Sotto'l f>i# caldo fol trovai 'fi in caccia ? 
Ma poco vai dall'auenture crude 
Cercar fuggir fi , quando'l ciel minaccia 
Hor come Ibuom eh* affaticato f %de 
Ver le man , rinfi-cfcar , bagnar la facci a , 
Sopra le Jponde del tranquillo fonte 
Appoggiati petto allbor , baffa la fi-onte • 

N e pria fermo nel bel crijlaìlo il guardo 9 
Ch'iuife Ticffb (anchor non vi fio) uede 9 
Kefia fmarrito & di configho tardo , 
Che fiafimagin fua ne fa ne crede , 
Volte belWZzj con fottìi riguardo 
Va mi furando y che gli fanno fede 
Che fia f ce fa dal del forma divina 9 
Et la f aluta , & riuerente inchina . 

V eds al fuo f aiutar con pari bonore 

Sci or ber in inurua a aucl>m.il [non non fente, 
\ Vede citili fm parlar con pari ardore 

Vno tfleffo uoler moftra & confente 9 
Kitien la uoce , & fe dal fonte fuore 
Oda parole ufeir dr:%XA la mente , 
M i tacendo ei , tacer quell'altro feorge ; 
Et ch'ali' afcoltar fuo l'orecchie porge . 

N on faebefarfi, &gia nelTalma porta 
ì Qjiell àrdente defir ch'Amore imprime , 

Hor lo mira , hor lo prega , hor lo conforta t 
) Hor torna ( lajjo) alle Jperan^e prime , 

■ w 
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Apre k pianti & fofpirtalhor la perla 
Koder fentend" Vamorofe lime , 
Et tal Holtn dtcea , che doglia graue \ 
Sente il mio cor , che della morte pane ? 1 

I n piangendo alla dote e acqua amata 

Kiuolgea (lajjo) tfuot lamenti e?7 notte , 4 
Ci» è déntroH tuo fieno onda /aerata , 
C*hoggi ha me Tiejfo a me medefmo tolto 
Onda in mio danno , an%r m mia morte nata& 
Tofcia che fianco al tuo fotcorfo mito * ì 
Per la [et e cacciar , temprar Vardore l 
Altra fete , altro ardor m'hai pojlo in coro ♦ > 
tt'ww 3V':u%v^t i\ Luteri wl *>M 

M a t tè , qualunque fei , mortale , 0 £00 1 
Giouin leggiadro , r/;r /wr Dio mi fembrì + 
Kon effer {prego) del tu o cimante fchiuo , 
Se corte fin conte belle^zjt afiembri , 
Dime folingo fieirpregr f >gginu9 
De gli amoro fi loca hor ti rimembri , 
*Cl e d'ogni crudeltà , del fallir mia 
frangendo , pago doppiamente il fio . 

^^L3 . a >*Al^. *ì k - i iifli r a»* - *- ■ 

D i quante uaghe giouinette & bette 
Ho fcherniti gli amor, fuggito il foco ? 
Di quante Ninfe in quejh parti e*n quelle 
L*ajpre pene £r niarttr m*ho prefo in gioco ? 
Hor m'han condotto V mimiche fielle 
A pianger teco in quefto ombrofo loco 7 
Et tu s'al mio pregar duro farai , 
Tafio con altri ancor ne piangerai . 
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D eh perche non pofi'io uiuer nell'acque ? 
C y hor uerrei dentro a dimorarmi teco ? 
Ma poi ch'ai crudo del quefto non piacque » 
Tefcbe non vieni a dimorarti meco ? 
Cipriota con \don tra Fherbe giacque f 
Non fchiuo Giouepria Vherbofo fpeco , 
Ne tu deui /chinar d'ufeirten fuori 
Quinci a pofar tra moiette C fiori ♦ 

C ofi dicendo intorno gli occhi gira , 
Et cliegli afeenda ne la ualle crede . 
Voi tornaci fonte & chiamalo & fofyira* 
Che nel medefmo loco afe/o ilucde 9 
Ma poi che intento lungamente mira 
- Mouer la man , la fonie , il braccio , il piede, 
La lunga pruoua d'ogni dubbio Jgombra 
CU mo/lra in fin che dife siejfo è V ombra • 

O /; che caldi f i/pir , che amari pianti 
EmpionoHciel quando dt lei s'accorge ? 
Oh che duro Linguir , quat (laffo) O^qufinti 
2>iafmif degno f ? alla fua Thlla porge . 
Anchor non ut de ne fuoi ferui amanti 
Dice , // crude? Amor eh* a ciò mi fcor?e , t 
De/irfimile a quel , ch'io porto in feno \ 
Ch'ani^ tempo farà cb*to uenga meno » 

O felua , 0 piaggia , 0 chiufa ualle aprica 
Vedete quel ; che non uedefie anebora, 

x O fortuna al mio ben fola inimica 
Zen del comun fentier m'hai tratto fuora , 

Ouan 
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O uan penfìer ch y i Semplicetti intrica 
Dimmi in che parte ogni mio ben dimora ? % 
Di me Thjfo ardo , £r me medefmo bramo § 
Io ferina frutto alcun rtfpondo & chiamo • 

empre uien meco quel ch'io più uorrei 9 
Ne (fe uolejfeben ) fuggir porri a d 
Oh quanto men dolor ne Calma haurei 
Viu lunge hanendo la /peranno, mia ? 
Teli ce te , che uni dicendo homei 
Ver co fa pur chen altra parie fia , 
Tu forfè un giorno a te uicin Vhaurai 9 
Ma fe da fe non fi di/giunge mai . 

ontr'ogni legge in me medefmo face 
EJlrema pouerta troppa ricche%x/i 9 
Estremo guerreggi ar la troppa pace > 
EJlrema feruitù troppa belù^xA , 
Troppo a me Tiéffo di piacermi (piace : 
Beato quel ; che fua beltade (]>rel^ji , 
die pur* ad altri uien tal uolta in pregio p 
Mal mio troppo pregiar mi fa di [pregio . 

C otal dicendo fepra Vherba uerde 
Empiea la ualle d*amorofe Thida , 
ti e cori tutto il fuo dir dramma fi perde 
Di quel cieco de/ir ch*al cor* annida 
Ma nel doler fi più , più fi rinuerde 9 
Et doue men uorriapiu fempre'l guida , 
Torna a la fonte' et parla,et guardaci chiama^ 
Viange ,fofl>ira in uan pfeftrugg* & *m* • 



ri 
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P iouongli amare lagrime dal uolto 

Per cut fofche dintorno utngon ronde , 
Vargli ti fommo fwo ben turbato & tolto , 
Che damata ombra al fuo mirar s'aftonde • A 
Hor che nthai crudo in mille lacci auolto 
Verche abbandoni quefie ombro f e fronde ? 
Dice , e'/ braccio , & la man nelVacque Tlende 
Ver colui ritener , che pur raccende . 



Q^uanto più 1 1 font e ricercando muoue , 
Più Vimagin bramata a lui fi toglie : 
\ien cieco & muto , & difufate & nuoue 
Non fentite ancor mai Voccupan doglie , 
Hor penfa al padre > bor ua pregando Gioue , 
Ctialmen con morte di dolor lo foglie , 
Sen^a ber ne mangiar non pofa , 0 dorme 



Tenendo fempr e le mede fme forme . 

ente il rmfer mancar fi a poco a poc* 
Et più dell'ombra che di fegVincrefce , 
Venfa^morendo in me fia /pento il foco ; 
Ma'l morir di co/lei pena m'accrefce 
Voi fi conforta , &dice , in altro loco 
Clie nel fuo dolce meno tamaro mefce > 
O riuedrem tra più chiar'acque amiche 
Che nonfon quefie al mio de [ir nemiche 



C ofi ( laffo ) piangendo in pace refta 
OiJJe , & la fonte fotta Vherba afcofe f 
Vxhe dal monte lagrimofa & me fia 
In pace reUa al fuo partir riftofe , 

Valma 
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Valma fpogliando la terrena ut fi a 
Tra fior lafcioìla & tra vermiglie rofe , 
O vai fi? He tronco dai n attuo Tlelo 

^^^^^^ ^ * 

Va fermar di pietà le stelle e7 ciclo . 

L e uaghe Ninfe co* pafìor d'intorno 
Pien di doglia fentir Vafpra nouella 9 
Ciafcun piangendo il giouinetto adorno 
ÌAorte y natura , il del , crudele aprila , 
Ctia pena uìfia non ci lafca un giorno * 
Con pace dimorar co fa fi bella , 1 
Et formando beltà con tanta cura 
In un fil punto poi la dona &fura . 

$ cendon poi tutti neW ombro fa ualle 
Per dar fepolcro alle leggiadre membra 9 
Ma non d'intorno al fonte , o in altfo calle 
Le pon trouar (che marauiglia fembra ) 
Intra bianche mole y perfe , & gialle 
Trmuano un fior , ch*a nejfun mai rimembra. 
D*bauer fìntile a quel ueduto in prima , 
Et che Narci/fo fiafira lor s'e {lima . 

E* efr candide fiondi intomo etnto 9 
Ha d'aurato color la bella fi-onte 9 
Et pur* ancor da proprio amor fofpinto 
Guarda fe Sleffo nel tranquillo fonte , 
Ciafcun nel uolto di pietà dipinto 
Empiì tutta d'homi la ualle e'/ monte f 
Ciafcun lo bagna de fuoi pianti rei , 
Ecbo piangendo ancor rifponde he mei . 
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C otal fìtte hebbe ti fiotti netto altero 
' Dijprcgiator delTamorofo foco , 
Er co fi tta chi forma, contra al vero 
Ut V altrui lagrimar fi prende in gioco « 
Ligura Pianta fé mai uer fi fero 
Torcer credenza altrui d'tngiufto loco , 
Hon dijpregiate Amor , ne t ferui fuoi 
Ver quanto amate* l ciel , uirtute , &* noi . 

D entro talhor del miferel ni muoua 
ha dovuta uendetta e 7 crudo efempio ? 
Ef ui fouuenga ogni hor , che nulla gioita 
Vianto y o penttrfi dopo'l duro fcempio . 
Non in ciel , non tra noi qua giù fi troua 
Viu fanto , degno , O'bonorato tempio 
Di quel d'Amor , cb*a cbt ben l'ama è pio , 
Quanto a cbi'l fugge uien dannofo & rio 

C hi /pregiar lo f deura , fe y l mondo eV cielo 
Com % bor vedete ,al fuo poter s'nicbtna ? 
Se Gioue e Marte ; fel fignordi Delo 
Scbiuar non fan quefta virtù diuina ? 
Homai fgombrate da la mente il velo 9 
Cbe ui toglie il ueder l'alta ruma f 
Torfe un paffo da voi non lungt a pena 
Cl?e pur penfando a lagrimar mi mena * 

T raPamorofe Donne un cafo tale 

Qjéal cU Narctjfo non fi uide ancora $ - 

Cìn può fflper fe Vamorofo Tbrale 

Lo ferva a voi , cbe lo febernite oo-ni bora ? 

° Deb fé 
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Deh fe % di>uojtro ben punto ui cale 
Date ti cor uoflro a chi ciafcuno adora $ 
Se non che forfè un di col ma & pianto 
Vi fouuerrà del mìo grano fo canto . 



Si * 

1?) 





STANZE DEL 

MEDESIMO, 




*Ofcuro fuo fentier la notte batté* 
Compito*, gr fi giacca d'Atlante 

a Inombra . 
La uaga Luna al pio fratel riffa 

_ dea « 

V burm da luce che le prèfta a Vombra , 
La bianca Aurora nel bakon pareo, 
CJ?i amando quel;ch % ogni filentto fgombra, 
Ut di pinti augelletti a lei d*int orno 
Saint auan cantando ti nuouo giorno • 

S o// i tri/?/ ore/;/ mietutati fepolti 

Nel ptanto(laj?i) & non nel Conno ancor A , 
D*/ lagrimar per ifiancheT^XA tolti 
Par col chi ufo dolor fen tregua alhorà , 
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Et dal nodo terrengli [pitti fciolti 
Sen gtron {forfè ) a uifitar l* Aurora 9 
Lafciando ti corpo homai greue e noiofo 
f fender dalle fatiche alcun ripojo . 

M a nel primo dormir d'alto Jplendore 
Già la uifia abbagliata batter mi fembra , 
Tal che di marautglia & di timore 
Tremar fentia le ripofate membra , 
Gli occhi do lenti a chi mercè d'amore 
$ol d*ima Donna & non £ altrui rimembra 
Voi fi , (per andò in nati che tanta luce 
Seco portajfc in fen Valma mia Duce. 

Vi ala uifta porgendo oltra più fifo 
\ngar%on ut di di bei raggi auolto 3 
Che ben pareua ufeir di paradifo 
Onde tuttofi miglior s'kaueffe accolto , 
He dalla nuouaeta tanto dtuifo 
S*cra , eli ancor nel zio ut netto uolto 
Di frefea barba ufcifTe f o fegno od ombra ; 
CÌieVamorofo fiordi noi disgombra. 

lì a quale al maggior S la bianca Aurora 
L$eta mofirarfiin Oriente fuole , 
Qjtal fiefea rofa che pur nafee alhora 
Ne fente ancor come poi punge il Sole , 
Qjtalpgrle piaggie che dipinge Torà 
Verfe f uermiglte , & candide ui ole , 
Tàle& più mt par ea guardando quello 
Di dito ragiono alhor leggiadro & bello . 

I capei 
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I capei che uinceano & Cambra & Voro 
Scendean nel collo , clfogni nette ofeura , 
Vaga ghirlanda pur di uerde alloro 
Copriala fi-onte fua candida e pura M 
Candida ; quale al [ho uirgineo coro 
Suol Diana parer ; pai che fi cura 
D*altra uifta mortai tra fiori e fironde , 
Lancia il cafio fudor ne le fefcWonde . 

B en cele fi e a mirare era il utr miglio 
Ónde il uolto gentil dipinto hauea , 
CJ/jVo uedea Vamarantho y el bianco giglio 
Centefii iui inhonor di Otherea , < 
Qjtal [otto moftraal uergognofo ciglio 
Donzella fcbiua, cuipurhotprendta 
V ardente fpofo > & ella in uifia è , come 
Hel tardo autunno uien maturo pome* 

D \aWhonorate fpalle al baffo piede 
Candidai? vaga leggi adrettauefia 
Copria coiai , che fimtl qui non uede 
Occhio tra noi , che mortai gonna uefia f 
G// ogni argento più fino , ogm oro cede 
A quello ond* ella ricca era &contefta , 
Et rendea tutto alhor fi chiaro intorno 
Clfejfer dt lei figliuol fembraua il giorno 

C *n l*homer manco & la fini (ha mano 
Hieggea di nulle gemme ornata cetra , 
L'eburneo plettro con fembtante hurnano 
hkouea four'efja tal f che ferri* 0 pietra 

1 «f 
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Varia molle tornar ,foaue e piano 

Il piti fero leon qualhor s*impetra 

Di dure%XA,d* orgoglio , & certo altroue 

Xfeffer non mi penfai , eli ingrembo a Giove 

E t col fuori aggi unge a fiua^he note 
Ci?* ogni penfler uillan farian gentile , 
Beate orecchie oue talbor percuote 
La celefle barmonia col chiaro Tiile , 
Ma poi eh* aperto fe , quanto in Imom puoi e 
Volta dolce%xfl a nulTaltra fimi le , 
Con baffo noce & fuonpiutrifto alquanti 
Kiuolfe a me con le parole il canto . 

G iouin colmo ài fe , che già tanti anni 
Valma obligafiiin ferviti* £ amore , 
Ne lontananza , tempo > o lunghi affanni 
T'han dal dritto fent ter menato fuor e, 
Ma qualhor più di te crefeeano i danni 
Vi* fempre armafii a fo ferendo il core , 
Ne poter tanto far Mincrua & Wiarte , 
Che non haueffe amor fua dritta parie : 

S o bencheteco marauhlia haurai 

Di ueder qui colui , cbe*l giorno [adduce , 
Colutch* è fol de lumi no fi r ai , 
Ch' è dell* occhio del del fignore & duce , 
Et quanfè clnaro al mondo > o fu già mai 
Sol dal ualor di lui prende fua luce, 
La nòtte ancor ch*àd àltr*o pera intende 
Quanto alluma qui noi per lui rijplende. ' 
. y 1 Ma 
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M afe mai non ti fu noto ti fia 
Come quella gentile' bai fola chiara , 
^SS** 1 * * a g a > leggiadra , bone fia ^ e pia , 
Per ualor , per beltà , per nome chiara , 
Ne! chiaro dì cbe'l fen natura apri a 
Ver far e il mondo bel et opra fi rara, 
Come apietofi fuoi parenti piacque 
Al jommo imperio mio fuggett a nacque. 



P erche la madre fna , ctialtra non baut 
Viu di lei in terra mia dinota & ferua , 
Dicofinobiì pefo ejfendo graue 
Va lunga infermità , dura , & proterua . 
Sorpreja , qual chi doppiamone paue 
Di fe ,di quel ci? a fe dentro ri ferua 
Frutto , in cui fiera , fot a me fi uolft 
E'ncotai preghi le parole fciolfe. • 

A Imo biondo Va fior , cui nafee e uiue 

(guanto produce il mar , la terra , e*l cielo # 

Se ti fur care mai le uerdi riue , 

Che pria toccafii del non fermo Delo f 

Seti fon dolci ancor le fempre uiue 

Trondi ; cui nulla cai d'e fiate > ogelo , 

Me c' burnii prego , & quel eh' a nafeer porto 

Ir ahi dall'unghie di morte, & torna in porto. 



E t io in uece qua giù di quanto deue 
ìì after di me ti fo corlefe dono , 
Trendi'l Signore , & di pena afira , egreue 
Togli in un punto due ch'ambe tue fono 3 

1 '1 
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lo che mai femore fui veloce Cyleue 
A ueflir di pit ta ; de* pianti al fuono 
Coiai divenni , ch*effa a mano a mano y 
Lieta torno nel fuo primo effcr fano • 



N e grati tempo andò poi , ch\xl mondo diede 
Il nome mio queWhonorata figlia , 
Qjteliacbe Giove in del qualhorla uede 
Empie ( non pur qui uoi ) di mar ani gli a % 
Teli ce il padre & Vhmm che lapofìiede 
Vie piu felici , che ' l'ardenti ciglia 
ìrìan forila col ualor , ch'io loro ho dato 
Vi fdrchi Hoglion Dio j non pur beato • 

P tu che pai chiaro & dal più altero loc$ 
Dolce Paccolfj quando uenne al mondo 9 
Vener col Padre il fuo benigno foco ' 
Olirà Vufato a lei moflro 'fecondo , 
1/ dimn meffdggier che nulla ; o poco 
V Giunge a papi miei fi fea giocondo $ 
Kidea la mìa j biella tn lieta parte t 
Vira era* fpenta di Saturno & Marte . 



5 



N 4fc*, in memoria de* miei raggi chiari 
Le pofi ( c-r tul fai ben ) quel chiaro nome 
Quel chiaro nome ch'i tuoi pianti amari 
Ta dolci > & \eui le tue graui fome 9 
Voi perche* l mondo ad honor armi impari 
Ne le luci , nel uolto ,&nele chiome 
Va fei di propria man fi chiara & bella ; 
Qììodio mi porta ancor la mia forella . 

Quinci 
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QjmW alle Grafie , all' alma Citherea 
La portai la don elle fan dimora % 
Le due compagne infieme &Pafitbéa 
Del latte la nutrir che'l mondo adora , 
Hor quefha beta bor quella in grembo bauea 
La bella figlia y & l'apprendeva ogni bora, 
Talbor Iteti fcber^ando # vaghi amori I 
La menar [eco a corre berbctte e fiori . 

I n di le uenne il bel fembiante bumane 9 
Il mirar dolce , il folbirar cortefe , 
Indite accogliente in atto burnite & piano f 
Lecafie uoglie& pur d'bonore acce fe , 
1/ parlar faggio , il fuo penfar lontano 
Val uulgo Gioito ; & eh' a uirtude intefe , . * J 
in fomma indi le uien tutto quel c*haue 
Santo, ungo, leggiadro, bone fio , e graue • 

C 0 fi mentre in uiftù , tempo & beltate 
Venia credendo quefla amata pianta , 
Qjtknti bauea intorno d'amor of a etatt 
il The fin , l'Adda , il Pò , fiotto la [anta * 
Ombra di lei fuggendo , oue fon nate 
Dicean le fiondi i & d'onde gratia tanta ? 
Deh come fembra il fior de gli altri tutti 
Vi* foaue , & pt» dolci i dolci frutti ? 

M a poi che gli anni la menar la dove 
Chiede natura all'buom più larga parte , 
Qjtal chi feguendo fol l'antiche pruoue 
Del buon Saturno , fugge Apollo e Matte ♦ 

I iiif 
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Che già difciolto ti ciel da Menti & pione 
Sente il uerde tornar cbe'l bianco parte • 
Per uederle il fen poi dt frutto colmo 
Spofa la cara vite al faccio , o a Volmo . 

C otal peretta Giunon non foffe'a sdegno 
Dal fuo giogo cederla andar disgiunta f 
A giomn per virtù , per fanone derno 
(Qjiatn'altro fujfe albor) la fet congiunta 9 
Il liei , l'aria , U terra ■> ti mar fe fegno , 
dì in chiaro e lieto dì fu tnfieme a<r?iunta , 
Quejtabonorata coppia , ond'boggi il mondo 
\ tue al par di la fu ricco e giocondo . 

L e /rftf/e Varche , cZ* prefenti furo 
Ver adornare il fefro giorno altero , 
Si come a ?eleo e a Ibeti il ben futuro 
Col fuo canto datili palefe fero • 
Ma d: narrarlo altrui qua giù non curo 
Che neff m ( forfè ) lo terra per uero j 
fin cb'al del gli occhi fuoiptu dolce foma 
Sian,cbedi Berenice f aurea chioma . 

%• ' ^» c *^ p % -*■>- 

C o/* mentre (Tun fol lieta e felice . 
\iuea quefra gentil che par non uede > 
\ener che già le fu madre & nutrice 
t>ele fatiche fue giù fra mercede 
dìiedea 3 meco dicendo , he r come lice 
d?*una beltà clfogm beh ade eccede , 
Vna che queflo incende & V altro polo 
Volga i di fenT^amore , & fra d'un folo ? 

Sai 
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S 4* f# quaVè*l uelen che gli Dei danno 
Viu poltro amaro a* mtferi mortali ? 
Vafpre morti , i tormenti , * / lungo affanno 
I fabricali in Dite ardenti Thrali ? 
I \pnnr enti defir £ eterno danno 
Ire y sdegni 9 penfier , cure immortali * 
Odio , fiamma , mar tir , pena , & dolore f 
Donna che bella Jia ne fenta amore. 

S e dunque tu per fare il mondo adorno 
Già prendefii dal ciel fi dolce cura, 
Gonfienti eh* a ciaficun fia danno & fcojrnO 
Vallerà , & , angelica figura ? 
C/;e fie non prouedi hor , di giorno in giorno 
Vedrai crefeer con lei fien%a mi fura 
Crudeltade & bella , che V battio & Ve fica 
Sondi chi ritorte ne fuoi danni tnuefea . 

D eh come utgo &bd fuor mofira il uolto 
Co fi corte/e O* più dentro babbia*lcore , 
Sialedal petto il fieddo ghiaccio tolto 
Con quel foco gentil clfinctnde amore > 
A lei diletto con uirtude accolto y 
A te nel mondo fia gratta & bonore , 
Che*l tuo fotntno ualor con Varie mia 
CJ)it*fo in tanta eccellenza eterno fia. 

C ofi di ce uà , & '* *«H ttwga pruoua 
l/iofirato hauea corri un crudel penfiero 
Ch'in cor di Donna fenfymor fi tmoua 9 
E N four'ogni filtra cofa acerbo e fiero 9 

I v 
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Ch'ancer che ne la mente fìrinuoua 
L'alta durc'Zxjt & qu eW 'orgoglio altero 
DÌ chi già dt xeni o fuggendo alloro; 
Tremo ancor tutto (ahi laffo ) £r mi [coloro . 

H on -rijpófi nitro a lei [alno che fia 
Santa amorofa Dea quel cb'a te piace B 
Sol ch % a Vantata & dolce figlia, mia 
Torni contento , bonor , fallite , & pace , 
Benché (s*io n-mrtt inganno ) ) hoggi non fa 
In cjttefto mondo mi fero e fallace 
Giouin , che s'alQ fopra*l uulgo in tanto 
Che pur fia degno di mirarla alquanto * 

E Ra Rendendo alhor la bianca mano 
In atto dolce la mia de/tra prefe f 
Poi forridend) dijfe e* non e uano 
Qjiefto temer che troppo amor Cacceft , 
Ma p'ur fempre ueggtam eh 9 al buon ni liana , 
Moftra pur qualche fpiga il caldo mefe , 
Kuuegna ancor , eh* in difufata foggia 
Sta guaflo il campo da tempera t pioggia • 

N */ n/Jo He^o mrw/ la tua Venite " 
Mife l'aurate & le purpuree piume > 
Conofco io tal , che taovrf ^jtàr c&i Jicr 
D/ quell'antica età , c'hebbeincoftume 
Di non pregiar chi Vhmm tenta felice 
Ut le gemme , & ne Foro , an%i chiH lume 
Soldi uirtù feguia quaVondail pefee 
Che mnor priuo di lei > con lt% s % aurefce • 
¥ 1 Peri 
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P ero eh 9 in co fi ut fol tanta fi traoda 
Punta (Palma , lealtade , & fede , 
Quanta in molti altri ma* per lunga pruona 
HJfer già fiata fi ragiona & crede , 
Et comecofa al mondo unica &nuoua 
(Non pur rara diro ) fol per mercede 
Si conuerria donar ($ % a te non /piace ) 

in qua begli occhi amor , dolce^KA f e pace • 

, unir.' linài» uU **>\\* i>fli» cV»H»*ft\ttj4T 

G h*a tàHta fede unaminor belle^K4 
Drittamente d'bauer fi difconuiene , 
C orna tanta beltà , tanta chiare%zjt 
Vna fede minor mal fi conuiene , 
Perche uan Vuna & V altra a quella alte^xs* 9 
Oue non ponno andar cofe terrene , 
Ma fabricate fon nel nofiro regno 
Sole ad effer di par foma & fiftegn* • 

S ia di fi jran beltà feruo& fi+ggttf 
Colui c'boggi di fede efempio è f ilo 
Ciiun di con marauivlia & con diletti 
Meco dirai da Vuno a Poltro polo 
D l Atlante al Gange , oue per torto &Shett$i 
Calle allumando giorno & notte nolo 
Non udì altro mortai più fido & degni 
Di U giù pojftder fi chiaro pegno • 

P tu uolea dir ancora pofeia cbe % l nome 
(Ch'io cerbai di faper ) detto m*hauc* , 
Quanti io foggtmfi ripigliando , & comi 
Creder nondeggio a Palma Citherea ? ' * 

I yf 
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1/ bel mito , i bei lumi ; & lauree chiome 
Siati di chi piace all' amor of a Dea , 
Co fi partimmo, & d'uno aurato Strale , 
Tu/le punti ambe due con piaga uguale . 

Qjtanto poi fujìi caramente accolto , 
Ben ti fouutene ancor fen^ath'io'l dica , 
Con quai guardi foaui , & con <jual mito 
Temprando andafl'e l'alta tua fatica , 
Con che uaga dolce^a al poco e'I molto 
Legge imponi fle d'honeflade amica ; 
Tal che fempre ti fio. pregiata & cara . 
A tutto l mondo poi lodata e chiara . 

H or/4 fola cagione!* a te mi mena , 

Ni»»»*» f«w<t e dV /«' c/jeV cor m'ingombra , 
Voi che tu quinci con tuo danno & pena 

H *' f H ZcJ t0 ,l f uror c/ >'' buoni /gombra 
fuor de la bella } tali a , c'boggi e piena 

Di f emenda crudel ch'adhuggta e adombra , 
Quanto nafcer folea benigno futto 
Et di lappole & roghi ha pieno il tutto . 

I ni c/jtf fe n%a te fola dimora 
Ne pur dite parlar V è dato loco , 
Qjant'efclfe fon ; ^im»*/ /«c/7/ cgw /wr4 
Ter incenderle il cor di nuouo foco ? 
Co fi dentro il penfier meco \,alhora 
Vo pauentando pur di quel che poco 
Dee pauentar colui che fa per pruoua , 
Com'è raro il ual or ch'in lei fi truoua* 



ALAMANNI. . to< 
M di fouercbio defir c*bo del fuobeve 
Oltr'ognt mio voler uuvl pur clfio lima , 
Et ben ch'amor che da uirt tè ci mene 
Et damata geniti già mai non [cerna 
Ter lontananza , o tempo , fpeffo auuiene , 
Clt'al fin pur cade pojcbe fpejfo trema 
Varbor; ci/ al delle fue radici moflr a , 
Et col feré foffiar de uentigioflra. 

• 

I l terien che co pria profondo il piede , 
Che falda in lei tenea d % amor la pianta i 
Era il tuo buon feruir , la pura fede 
On<Tio m* allegro , è*l ter^o ciel fi uantd f 
Hor che fei fuor di lei forfè non crede 
Effer come gta fu fi ferma & tant a , 
Borea che tenta pur fi tronchi , o pieghi 
E l'altrui finto amar , V infidi e >e i freghi • 

S e credi adunque a* miei con figli alquanta 
fonglt a le penne l* amoro fa mano , 
Et fcriut quel che i % ho narrato , ^quanto 
Wauian Seffa timor ( ma forfè in uano ) 
E che la lontananza , o doglia , & piànto 
Totran far chel mio cor le Sita lontano, 
Voi conia in nome tuo che largo honore 
Si f erba a quel che mai non cangia amore. 

Qjw finito il fuo dir col fonno infieme 
Ratto qua fi uno Tirai da me difparue , 
Io fimigliante adhuom , che Judt & freme. 
Vice* y fon qnefke le notturne larue ? 
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In cui l'errante vulgo & /pera & teme? 

Non già , non già, clfindarno mai non porne . ' 

S**7 ritornar del di quel chiaro \Dio 

C'bor uìen foccorfo al gran bi fogno mio • 

P erc/;e dJ/We 4/ c/e/ le braccia Ttefi 
Gratie rendendo all'alta fua pi etate 9 
La penna pofcia ubidiente pre fi 
Che Pofa battuta bauea zia lunza etate . 
Et quelle co feci?' al fuo dir compre fi 
Cornei qua fi conto tutte ho narrate 9 
Et breue mente m'apparecchio ancora 
Di cónfeguir ciò che m impofe albora . 

E t fe'l mio dir u'è stato , 0 /irà gravi 
Al pio uoftro uoler chieggio perdono * 
Altra feufaconuoi luoo-o nonhauè 
Tanto al mai non errar tenuto fono, . 
Ben prego , del mio cor catena & chiaue , 
Che quello Dio per cui fcriuo ragiono # 
Se ui fentijfe in me disdegno accefa , 
Prenda del pio fallir gtufla difefa . 

^^^P • * X "V. Mi mt . I 1 » - ili »fe *M «V fa. é% % * \ . ^^^kJL J tate *- - -■ * W ' 

I 0 per feguir quanto commi fe in prima 9 
Con pace uoftra dico , alma gentile , 
Che da quel di che del mio core in cima 
Vi pofe muitio amor y mai uoglia , 0 TtiU 
Cangiar )%on feppi^O* l'amor afa lima * 
(Tal'bebbi ogni altra &> tutto'l mondo a uile\ 
Vtòn mi può , che per uoi roder la mente ; ■ 
Ifempio ancor tra la futura geiHe . ; 

et* 
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C he ri trottando in uoi virtù fi chiara 

Stretto il cor m'annodai tenace & fermo, 
He fi potria mirar beltà fi chiara, 
Che cangiajfe ti uoler ci) io tengo fermo 9 
Haqual farà di noi luce più chiara? 
Etqual farà del mio ferutr più fermo ? 
dvara & ferma d'amor portando filma , 
Clriara & ferma tfhonor stacquifia palma . 

> w« fc*^ r ' ^ V'ir"* * k • \ j> È** . i 'Csm » t 

E t fe ben'hor montagne , piaggia y & fiumi 
Qj*/ nthan diuifo dal mio dolce loco , 
Oufo non fcorgo (ohimè) quei uaghi lumi 
Che % l cor nf hanno arfo in fi foaue foco È 
Et per campi di Certi , felue , & dumi 
Già di mercè chiamar fon fatto roco , 

* Hdn per quefi* anco fo bramar che fia 
D'una dramma minor la fiamma mia . 

N , e pur fi duro efilio & lontananza 
Ma morte Tieffa non terrà dal core 
Donna gentil di uoi quella fembian%a 
Ch*m fi faldo lanor ut fculfe amore , 
Et s'altro che fofpir nulla m'auan%a , 
Lf ue m'è'l fofpir ar , caroti dolore , 
Dolce il languir , foaue ogni tormenta 
Che per uoi lunge giorno & notte fento * 

Quanto piacer mai Donna fen%a fede 
Sentì , cangiando ogni hór nottcllo amante 
Qjtanta gioia &* doL efxA e /Jer ficrcdt 
In chi mira al fuo So l le luci fanti , 
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Quanto ha contento chi* l fuo benf?oJ?iede 
Inguifa che bramar non può più inante , 
La mille fìma parte naie appena 

coltella che gran fede apporta pena • 
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Q^jtale ha diletto chi fec» ragiona 

Sia pur che può clfto fui fcdel mai fempre ? 
Er ftl dritto fentiero altri abbandona 
Er per mio danno ua mutando tempre 
Vna Jperan'^a ancor nell'alma fuona , 
Vorfe uerrà ctnl mio dolor contempre 
Con Saltrui pene , & (e pur ciò non fi<t 
Affai ni è rimembrar la fede mt a. 

C ometalhor (Itruoua in gentil core 

Lieto & giocondo il triflo pianto amaro ? 
Come quel che fuor fembra ira & dolore 
Dentro a ehiH porta uien foaue&caro? 
Come <rioua il chiamar fouente amore 
Largo ach?l fi*g?e, a ch?l ben fegue auàro? 
Cb^a chi pena fojlien di troppa fede 
Vie pi» dolce è languir ch'altri non crede • 

I o duiKjue al cui dolor donata haH cielo 
La più betta cagion c*haucjfe il mondo , 
Come fempre non degrio al caldo , algelo 
Viuer d'ogni mio mal lieto £7* giocondo ì 
Me in cercar terra O* mar, ne in coartar pelo* 
Ne per montare tncima > o ftarmi in fondo 
Della ruota crudet , e* ha in man Fortuna 
Delle mie pene non uoler meno una * 

Mentre 
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M infameranno i nudi pefci Fonde, 
Valte felue i leon , gli armenti i prati f 
L % api 1 dipinti fior , gli augei le fronde , 
Valma fenice gli Krabi odorali , 
Amor > ch*a geniti cor mai non s*afconde 
Dolci fembtanti > & Tìili alti & ornati , 
Mentre H ciel uolgera le notti e i giorni 
Scalderò Valma ne uofiri occhi adorni • 

E * fe folte penfier già mai conduce 

Huomo in credenza , c/;e cfo mi mi fcioglia 9 
G uardt pur emani a in uoi beUeZyyi luce 
Che tutto il mondo dìodorarui inuo%lia^ 
Si dirà *ben'alhor chi Iha per duce , 
Come potria cangiar penfiero O* upglia ? 
Et uoi scaltro di ciò ni fa dubbiare 
Mirate il fido Jpeglio , 0 Fonde chiare. 

D irete alhor , che % l giorno , il mefe , & Panno f 
Vaure , Vonde , le piaggte , Vherba , e*l loco * 
L4W i begli occhi in fi foaue affanno 
Mi fer V affentio mele , e*l pianger gioco , 
Quei che fi dolci ne penfier mi stanno 
Dardi , fucili , fbai> catene > O* foco f 
Sguardi , accogliente , ri fi , <*m , & parole 
Hauro femprenel tor fagr atee fole • 

C he dunque altro diro , s'in uoi fi truouA 
Delmio fido fruir cerìeZgji tale ? 
Co fi potè fi'io bdn con ferma pruoua 
Vincer la tema che di uoi rn affale , 
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M<t che parlo io di ciò ? l'altera & nùoua 
Beltà ch'io fcorfi che farà immortale ; 
Tur mi dice ad ogni hor con cjuefta infegna 
Amor ,fede , & mrtù trionfa 0* regna • 

tn dubbi ofo d'ogni huom , di nulla fora 
Certo colui , che di noi tema haueflt 
S'io pur giuraci non temer talhora 
Non ben faggio faria chi mei crede ffc ^ 
lot emo Jpejf ì non temo tn un' bora 
Cerne uoglton le leggi antiche impre/fe 
Dal Signor nofhro , ma pensando poi 
Viepiù ch'in tutto'l ciel m'affido in noi. 

om'hor mi fembra in folitaria parte 
Veder uoi ragionar dentro il pen fiero ? 
Et con faggio eflimar porre indi fl> art e 
il uoler torto , il dritto , il falfo 3 il nero ì 
Quinci all'antiche & le moderne carte 
Volger talhora ti buon giudicio intero ? 
Voi di finta pietà dipinto il mito 
Veggio da lungo , & tai parole afcolto . 

eroe ch'ejfer non può te un Tttttil core 
In colei che d'amor fen ua di fp unta $ 
Et è ben uer ch'effer non puote amore 
S'ad effo infierite non è fede aggiunta , 
Ma dà ro'Zjj) appetito & utTfurore 
Si può dir c'habbia l'alma arfa & compunta 
(Vuella che con parole , opre , & fembianti 
Scaccia & chiama ognidì nomili amanti . 

Non 
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N on dunque il dimorar lunge colui 

Che mal grado di noi non è qui meco , j 

Kon folle argomentar , non Preghi altrui 

Var po tran che 1 Imi o cor non fiala feco: * 

Son*bor qual'ero alhor y farò qual fui 

Non fegwrh'l fentier fallace & cieco ut 

De la gente uulgar ; cui'l dritto piace 

Mentre dolce il ritruoua 3 & poi le fbiact • » 

I / donare a più d'un quel , eh* è d'un folo 
Vurto è da dir non corre fìa d'amore , 
Alla fede , a me tteffa , al citi m % muoio 9 
A lui , che mi dono fi largo il core ? 
Vi quel c*hor fenica me con pena gy duolo f 
Mìfer paffa piangendo i giorni & labore 
Deh cojipoco , aln poca fe mi cale 
Clì io Jpenda il fuo che ricourar non uale ì 

L affa iè fo pur del gran figlimi d'Egeo 
Qjfinto'Àriadnain me^oHmar fidolfef 
Del bel pafior che doppio incanno feo 
Quanto Ènòn pianfe il dì ch 9 a lei fi tolfe ? 
Quanto ìafon chiamò fallace C? reo 
Quella, ch'tn odio ógni fua fiamma uolft f 
Cl?e , come graue fia mi fan pur fede 
Àcquei di fe fallir , che troppo crede. 

B en'è crudel chi per l'antiche pruoue 
$eco.uede in altrui gU efiremi falli , 
È7 fuo crudo penfeer riuolge altrove 
Mobil non men ch'i liquidi cr* fiotti : . - 
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Ch'i fonti lor Infoiando cercati dotte 
Scenda* pi» i monti , o pi» pendan le uaUi , 
fin che camion nel mar fperando pofa , 
Ha fonde Henti al fin preda noiofa* 

N onè pi» caro affai cti altro theforo 
\fn faggio cor piend*amorofa fede? 
I re?ni ,i fai fi bonor , le gemme , & l'or* 
Cui folo il mondo vacillando crede 
Volte fatici* y il nofiro human lavoro ; 
Ciìe fon del tempo doloro fe prede 

l Hafcon ^affanni & fvggonfim poche hore M . 
Solo il ben nofiro oprarla mot non muore » 

A hi com*appar tra Maitre belle bella H 
Chi di fede & di amor la mente adorna? 
Perdo» tutte appo lei , com'ogni Stella 
A V apparir del Sol quando soggiorna 9 
Qjtal Donna è in terra di virtù rubelU 
Si che non dica alma corte fe , adorna . 
Tu benedetta eltuoamorofo foco 
E: chi l'ha dato al mondo , el tempo , t'I loco. 

L e fiouin uagbe e i leggiadre tti amanti i 
Cui gelo fa temenza agghiaccia il core , ; 
Con dolce inuidia 9 omodi honefii & font* 
Vicon pietofio petto pieniThonore > 
Verace eff empio & non più Stato mnanti 
D'amor , di corte fia y d*alto ualore , 
Chiari , f carchi , tranquilli , & fi n X* a ff Ann * 
toffa lieta contar di Pirrha vii anni . 

Le 
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L e mddri,ei uecchtarelli afflitti & hi ancH 
CJ) hanno fe in odio , & la fouercbra et ade 
Morte obliando e i fuot penjìert Stanchi 
Vicon lieti tra lor fomma bontade > 
Vur pria che flirto inquefte membra manchi 
Veggiam belle\*jt in un y fede , & pietade , 
Viuaella eternamente , e'luiuer molto 
Hon porli nette a! crin , non rughe al mito. 

V amante Tieffo (s'hoggi amante è detto 
Chi l'altrui d'occupar , no'l fuo s'ingegna ) 
Voi ch'agli ingiù fli preghi ode il disdetto 
Quanto più d'ogni ho nor l'efiima degna? 
Tempio dice [aerato , tempio eletto 
Ver cui qua giù quant'hai di ben s'infegna . 
Co(i fempre oda amor largo i tuoi preghi % 
Come a me con ragione il torto neghi . 

S* ro dunque odo di mi co fi lontano 
Et di fede , & d'amor mei fi chiare , 
Verche più faticar mi delirio in uaito 
À portar fiondi al bofeo , arene al mare? 
Se colui pur , ch'ai fuo balcon fourano 
Col giorno innanzi & con l'Aurora appare 
Del mia tropptTfyerar mi biafma e incolpa , 
Vofira Donna , & d'amor farà la colpa . 
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VRE, o aure,che ut rag- 
giate , 
Per guie/fo difilato Ciel fi 
reno ; 

EV puro del nofiro aeri 

temprate 
Con Jpirar dolce di folate 
pieno, 

Aure , che tra le fiondi mormorate 9 
Spargendo i fonm a le fi-e fiche ombre in ftno: 
Non uarieggin più i fi itti , che tr abete 
Se altere maraviglie udir volete ■ 

E cho ombra inni fibile > che uiui 

Et deferta & feluaggia : e quel , che /enti 
Con penna occulta dentro al /[enfio fiorimi 
Voficia nel proprio fiuon ridalo tenti : 
Accio nulla fien perda perche fichiui 
Noia a chi parla , i nuoui uditi accenti 
Non replicar : ma taci , e queta aficolta ; 
Se7 Oel u renda la tua forma tolta . 

fere , 
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F ere , Augelli , & Pefo il cantar noto 9 
Che fquillagia per le marine fronde ; 
Non impedite a noi slejft col moto 
Ma in quejle ritte, in quefi % aria 9 in quefPonde 
Quetatc in/teme il cor/o , */ nolo , e'I noto 
Che Ttando attenti a le lode profonde 
La loro ine omprenfi bile bar moni a 
Spirito di ragion dar ui potria . 

E t noi fquamofi Dei che Adria guardate 
Adria di palme più , che d'Alga piena ; 

I balli , i Carri, e le Conche arre fiat e 
Con la pompa , che ti mare in giro mena ; 
E i [acri capi fuor de tacque aliate , 
Et a gli honor de la fatai SIRENA 
Date udienXa fi , chei falfi orgogli 
Non atdtfcbin ferir Itti , ne fiogli • 

N e te fuperbe, e fortunate arene: 
Nel cui cerchio fiTta quel Varadifo 9 
Che il Leon facrojanto at%a , e fofiene , 
Di pace empiendo ouunque uolge il uifo 9 

II Thofcano Pafior , che il nero tene 
Sculto nel fonte , [opra un tronco affi fi 

Gli ocihi al ctel miti , a la fua Dea il penjicr§ 
Co fi adir mout in fuon piano , & altero. 

€ lorìofe yfoprane , amiche Stelle, 

Che infondete in altrut fenno & ualore : r 
O lucerne del ciel uiuenti , e belle 
Di colui y che ui accefe eterno honore ; 
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Gioite ne 1 uofbri ordini , che quelle 
Viouuie grati e , col dmin fasore 
Ne la Sirena angelica fon tal! , 
Che ui fanno conofcer da i mortali . 

S e quel d'honore pellegrin de fio 

Non nafcea in uoi y quando fubietto degno 

Larghe facefhe per lo don di Dio 

Del poter ho (irò , ti fuo più caro pegno , 

Onde la umuerfal credenza ufcio 

Del+alor d'ogni cielo , & d'ogni fegno ; 

Chiamai non fi farien lumi corte/i 

Vi uoflre alme uirtugli effetti intefi . 

E eco ella *ira i felici occhi , e doue 
Gli affige o lena ; ini s' arre fi a t parto 
Qjtel foco d'or che dolcemente move 
Da i mftri affretti ; e in l'aria fi comparto, 
Di fai faville gratto f e & none 
Ne forma il fatto con mirabil arte 
Vn folgorante , e bel Diadema a lei 9 
Accio cofa ne f *mbri degli Dei . 

C hi feorger mie in fommo foggio eterni 
Duo di mi falde in chiara ^arte fole : 
An%i la coppia che la Siate e il uerno 
Non lafcia il dì fin , che no'l crefte il Sole. 
E quelle ancor , che il lor theforo interno 
Sfar fero tri lei con influente fole , 
O d'altre pur gli auentu ro fi giri 
?iff € 7 & erranti le fue luci miri . 

Il fronte 
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/ fronte fii^a pacifico e ficuro 
Di celefle honefiade aureo fioggiorno . 
Yien da lo Jpatio r/Jplendente & puro , 
Che il proprio lume a uoi ficopre d'intorno . 
1/ uigor di tal luce , che Po ficuro 
Sgombra dal ciel , poi ilfe di lampi adorno - 
E < la uifia , con cui la SIRENA alma 
Ne % nubilofi petti alluma ogni alma . 



D a i crin di fiamma lucida , & fiottile , 
Che talhor dietro ut fp arcete ardendo ; 
Prendono qualità più , che gentile 
Le chiome fiue , che uan Varte fchernendo ; 
Da loro il Santo amor trahe quel monile , * 
Con cui Vanirle cafie uien cingendo : 
E perche in fie ha del dum ualore , 
Maificioglier non fi può fie ben fi more . 

I / lieto , il dolce , il uago , il rilucente , 
Che nel uofiro apparir lampeggia in noi % 
E N la bell'aria fioaue , e ridente 
Del mfiofiuo terreno Ciel a noi , 
Ne lo fyeccbio delqual ponendo mente 
Vede ciaficun pianeta i pregi fiuoi : 
Come anco in lui ficorgon le luci nofirt 
E V eccellente ,ele fiembianT^t uofire . 
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M entre non copre noi benda ne uelo , 
1/ Jtuori de fi in , che d* adornarla ha cura , 
Ardendo tutto d*ineffiabil %elo 
Quella uiua allegre%XA alma ni fura ; 
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Con che fate gioir la Luna cV Cielo f 
E7 bel dolce di lei tifo figura : 
Il qua! ne porge doue / raggi tnuia 
De la uofira fuperna cortefea • 

D ale candide Ruote lumino fe , 

Che per uoler di Dio con le man dotte 
La proutden^a di Natura pofe 
Al bel carro fìellato de la notte ; 
Tolgon lo e f] empio quelle pretiofe , 
E terfe perle in duo cerchi ridotte , 
disella in ordine ugual ne la bocca haue : 
Da cui Paura uital fpira foaue • 

S telle uofira mercè , Veccelfe Sfeie 
Dette dal Ciel Sirene ; hanno conceffo 
A lei non foto in belle note altere , 
Come titol gradito ; il nome ifteffo , 
Ma le loro perfette harmonie uere 
Confuprema dolce'fyt ha il fuo impreffo 
Ne le fue chiare e nette uoci ; ond*ella 
Quafi in lingua de gli Angioli fauella . 

N on dal bel foco , o dal roffore eletto , 
Di che il fecondo Sole arde & colora 
Con naturale e con diuino effetto 
Le tempre uofhre , &\quellede P Aurora ; 
Hafce V Aprii , xhe le fueguancie e il petto 
Difplendido oftro ,& nvoue ròfe infiora > 
Ma di Venere ti lume d'Amor pieno 
L'onta de i color fimi le gote e il fieno . 

Da i 
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D ai bei giocondi ra? di face aurata , 
Clìe ut {puntano intorno ani & jpediti $ 
E corona uiftn fola & pregiata ; 
Per miracol celefie fono ufciti 
De Vuna & Il altra fua mano facrata 
I tra/parenti & imperlati diti , 
Che ìlei dolce allargarti in uao-he Tlelle 
Le conuerton le man leggiadre & belle . 
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L aMaefiade che ut fcorge errando , 
E fCbefijfo ui guarda , & con uoifiede : 
Al Ciclo &ala terra altera dando 
De lo Jplendor , che chi uife , ui diede ; 
E N la medefma , c/;e C addita ; quando 
Le ferma , e roowe ilgraue paffo il piede , 
Signoreggiando poi con gr atte tante 
Lo impero de Vhonor , c'ha nel fembiante * 

M 4 fon uaghe^Kfi di gigli e di fiori 
Bei pittori de i prati e de le riue ; 
Ombre lodate di Mirti e d'Allori ; 
Canti d'Augelli y e fuoni £ acque urne ; 
Specchio di rio ,foauita di odori ; 
Schermi di ?efà , e Jpirar d'boreejliue ; 
Xfherbette uerdeggiar , mouer di fonde 
Qj+el c'bo detto , che in lei per mi s'infonde • 



M agnanima non già tenace e auara f 
Dir fi potrebbe a quella largitate , 
Che la imagine nofira le die chiara 
Per fen%a esempio far tanta beliate : 

K f 
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Se ogni altra fua ricche^jt afcofa e cara 
Non uerfaua anco in lei con le man graie : 
Benché tal coriefìa , che in uot Sol regna, 
De la $ i R e H a , e de le Sielle è degna • 

'T^A'lttlt miÌl'IH-i Milli fe 

0 gni uertù , che a V animo dar potè 
Arbitrio d*A ftro , o poteftà fatale : 
Tutte del Ciel legratie conte , ignote , 
Che a chi Ha cofia sufi fanno fcale ; 
Ornano lei 9 qua fi [uà propria dbte % 
E honoran uoi , che le mofirate tale : 
Ma cofifar > cofi feruar conuienfi 
La degni tà de i uojtri gradi immenfi. 

1 l faggio Ttil , che fu nel gran collegio 
Tenejle aWior , che il pojfente ordm uoflro 
Con pronta elcttion le die quel pregio , 
Che dar potea nel lampeggiante chioflro ; 
Tiene con fempiterno fnutlegio , 
Mentre di lei fi nauta ti fecol nojbro , 

De i penfier fmi il bel eboro prudente 

Ne/ degno hoftel de la felice mente . ^ 

À / Diamante ; di che ua fempre armato 
Di fue uirtuti ti riverito Stuolo } 
Valto defio di lei staffi appoggiato 
Quando freme del Ciel non Val%a a nolo , 
E del uera^ehonore arfo e infiammato 
Con lo fmalto del cor libero e foto 
Vece il biafmo contrajto : e ogni ragione 
Li annulla coi. la ferma intenti one • 

La purità 
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La purità di quel leggiadro inuoglio ; 
Che d*Ambrofia & di Nettare fpargefie ; 
Oue lei fen%a inganno e fen%a orgoglio 
Da VEmpiree Roggie a mi trahejle , 
Onde il mondo dir può , del uil mijpoglio , 
E m'orno delgtntil 3 elvella fiuefie ; 
tura 3 leggiadra , & odorata rende 
La pudica beltà , die in lei rijfilende • 

N on fo 3 fe il Sol ne le fue gran fatiche 
Ne i loro alberghi duo Pianeti uede , 
Che amici fien , come in lei fono amiche 
Le due kuerfarie , a cui tutto altro cede ; 
Che tnfieme slanfiogni hor belle , e pudiche 
Con eterna unione e Tlabil fede : 
E non- fa mai Vunae V altra ribella , 
Vercbe tal pace è carità di Stella . 

L* potenti che tempra gh Elementi 
E , che non pur de i Cieli i moti regge } 
Ma gli eferciti fuoi ritien contenti 
Sotto beata & immptabil legge ; 
Ta la concordia ; che in atti eccellenti, 
E con queta humiltade le corregge 
I mintjlri de l'alma ; e doue mira 
Non ardifee apparir fdegno , ne ira • 

A /e fiamme oue fuol fempre auamparfe 
Vergogna del fuo fronte illufir e honcre ; 
Da i fucili de i fati accefe , & fp&f* 
Nel uifofuo efea d'un tanto ardore : 
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Con Vali pronte non ofa aprejfarfe 
\a temeraria la fa via d'Amore , 
Ctioltra che il loro incendio ini comprende , 
Terne l'alma bone fi A che le difende • 

B enfili infiufit Vhabito perfetto ; 
Che fatto battete col natio co fiume 
Ne i grandi offici uoflri , £r ri c///ef fp , 
C/;e prendete /partendo il caro lume ; 
Sono di [cefi nel fino cafio petto 
Qjtafi in lor tempio i e qual uerace Nume 
Inchinano al fuo core , & e ben degno , 
Sendo il loro terre fire altero regno • 

L d Ttarfiin del de la martore Stella 
Co» cinque o fei de F altre lampe appreffo 
Dentro a i bei raggi sfauillante & bella , 
E s il fenno fno chiari fimo in fe Tlejfo ; 
Che graue fede nel bel Tbrono y ch'ella 
Tra i faggi accorgimenti halli conce jfo • 
Onde l'operar fuo mone lo Thle 
Modefio y puro > manfuet^ t humilt • 

I continui fpron de i torti corfi, 

Che feguir fanui la pr e fritta ufan%d ; 

f officienti di quei fai di morfi , 
Che le uo fire fermc^Kje non auari%a : 
VoJJemarfempre de i tempi i trafcorfi 
Origin danno a la perfeuetan^a 
Chi al fin di lei non par gloria non nega $ 
Ma ogni infegna fu* le jacra e ftwga . 

x Ma 
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M a s % io uo raffemplar con le parole 
D'ogni qualità fua la effigie nera ; 
E* del fuo nome y f ien ài gratie fole 
Statua intagliar da ciafcun lato intera : 
Sembrar o quel , che de le Ttelle noie 
Ogm drapello , ogni Tino lo , ogni f : hi era , 
Annoverar , che al fin ne /degli e alcuna 
Ne/ tacito con/petto de la Luna • 

S % comell fiu pregiato , e caro fenfo% 
Se bene è in fua uertù tutto conuerfo ; 
Confonde fe nel numer uoftro immenfo , r 
C'ba*l Theatro del del di luce ajperfo : 
Co fi nel campo de ifuoi honort accenfo 
Si perde il dir , che in celebrarla uerfo ; % a 
E7 baffo ingegno a ragionarne ardito 
Voi prefcriuer il fine a lo infinito . 

M a defiifl Uman , che meglio fcriu-e? 
E A /e* /tfccù , conuunfi in fi ori A 9 
Chi forma in marmo le perfine uiue 
Spenda lo fide in fua lunga memoria . 
Ogni lingua , che fuona in noci dm e i 
Uuoua e fola le dia Corona , e gloria ; 
E quel , che più con uoi comprende i Cieli # 
De tfuoi merti ifecreti ne ri ueli . 

D eurefie o fortunati alti intelletti 9 
Che de i poli accendete ogni calle erto ; 
Ne folo aprite i lor chiufi ricetti , 
Ma // fecreto , che il fa 9 euui f coperto : 

K iUj 
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Efprimer con belli firn? concetti o\ € i M 

(guanto bel proprio honof le hdil uelo offerto 
Tal che Ir.ffufo potino dir h Dei / 
Non Jplende in noi , coti che non luce in Ittitt 



O Stelle i sto ,cheadirdtutfonparcìi\ 

Sol pecche a me fof e, pur troppo auare ; * 
Ne/ formar del fuo nome mi dtj 'carco 
Del terren , che al mio fpirlo intorno appare ; 
Qjtalnonirappaffararkfnpernouàrcò « 2 
Color chi a lei defiinaran [aerare s\Z 
In bei poemi 4? la Natura , e Varte , 
Yìauendo in tutte uoi co fi ?raH parte f 
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P enetraran con piume alme e f cure 
Ke i luojth* inacce fi bili ; <^ nel chore 
Di noi , che feorger a felici , e pure ; 
E / fenili rawirar nel cerchio loro • 
Lacafa del Chrt fallo > e con gran cure 
La region del uetro , e i tetti d'oro , 
Che fon p'm fommi , & più uictni a D/# 
Ardendo nel diuin nuouo de fio . 



h a 



purgati , fìnceri , & fami fuochi , 
CJìewdón del uer Amor gli Angeli e Valme , 
Gli infiammàran ( grati e donate a pochi i 
Che riedon poi ne le difpofte falme ) 
Degli eterni diletti , con quei giochi ; 
Che prouan le mdttie eccelfe , & alme , 
Mentre il fervido affetto in del le accende 
Del raggio > che al f attor dintorno Jplende « 

Del* 
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D eie fiamme , che io dico , Dio compofe 

il Kubo , e il Carro di Mose , ed*tlelia , .4 
Con taifuocììi le lingue glorio fe 
Compartì de i funi do dect ti Mefìia : ÀV/' 
Di queflefaci fimiracolofe 
Abbrucia il Paradtfo tutU\ uia r M ^ 

E bontà uoftrc di cotanto ardore 
La Sirena del mondo arde o*nicore* 

X, , M >v ^ -%Vflt t %WM*. y - ' ; * Y 1 L ** 

S fe/fe /*er più gradir quella influenza , 
Che altamente in bearla fi compiacque . 
Di nou a adorne , * fplendtda eccellenfy , 
Sopra il mài apparite , of^efitt nacque ; 
Et />o/ del giorno e del Sole in prejen^a , 
. E db quefie t r/inquille efamofe acque , 
VublicbiJn terra la fua nobil forte , 
Come nonpuote in lei tempo ne morie . 

T u Cielo per più gloria ammanta hor hprd 
Sua beata Magton d % uno aureo nembo } 
E perche Pldol tuo quiui dimora 
Non mai Vmgotfnbn alcun tiotturno lembo ; ì 
E7 priuilegio de Varbor , che bonora 
Le chiome a 3 feritole nel grembo > 
Voi la camion per cui tuoni e balenìi 
Vana che le flafo pra raff >.rew . 

S ian le neui e le brine ,fepur uuoi 

Darle affali* hor con quelle, <& hor con quefte} 
Ligujhi colti ne i facri ortt ini > * u~ 
tj>feia Jfcarfi da te con le manfrefte 
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ìntefla , e in fiorite a gli edifìci fioi ; 
E le pioggie del uernù \ e le tempefie 
Conuertinfi in rugiada fiocchin femprt 
Ne le f uè cime con fi ani tempre . 

F uor delfino di Gioue i Santi Amori 
Volin uetxjifi, e poi c % hauran dipinto 
Uaere nel cielo di waxrin filendori 
E*/ fiero albergo de t lor fuochi cinto ; 
Cantino il nome fio , cantingli bonori : 
E [iuedremo tldefirmafihio efiinto 
In óafcun petto , e ognt anima fiurana 
Qj+ejF Angela adorare tn carne h umana • 

M entre ch'ella Barafìi Umile , e lieta 
in tanto honore , e con uertù raccolta 
He le fue leggtadre arti : a quel pianeta , 
Che la fi tale , a render gratie uolta ; 
1/ mar , che nel gran letto ogni onda acqueta 
Tanto affittigli fia gToffe%r<A occolta, 
Che i thefiri da lui rubati al mondo 
Difiopra a lei nel pertglìofi fondo • ctofci 

L * fiera Conca ,ou e Amorv fin feto 
fremendo Por de V odorate chiome , 
Coronata dai lampi del de fio ^ 
Colei , c/;e al ter^o ctel da Ugge e nome , 
Trend t d'ejìe acque ti più benigno Dio ; 
*E fopra l'onde la forbì fia , e come 
Voi le ne faccia dono -, e la firbi ella 
E pir reliquia , 0*. per fia Navicella • 

v Ninfe} 
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N infe ; che pria nafcefte ,odopo , o apparo 
De la gran Dea ; owcfc 4 ci afe uno lice 
Gir [otto , e [opra a lo elemento amaro ; 

Ne f empo , 0 /<?co m<n ne io di/dice * » 
Di ci afe un non più ut fio ramo caro 
Di bel Corallo nel color febee ti 
C/;e cU Nicchi bora ui pende 9 

Ornato il fuo bel petto ferina mende . 

L e Margarite , & V unioni elette , 

Che ne la pompa mfira il mare ha Jpefo} 
in corone , in cerchi , e in ghirlandette I 
Vorglnnfi al capo fuo , d'or fino accefo : I 
hggrauin le maggiori , & più perfette 
Lt txfie orecchie fvecon dolc^ftefo > 
Che s'ornan lei le mfire care perle , 
Verrà la Stella fina Jpejfo a vederle* ' 

5 e di porpora ardente , fi di quella » a* 
Che pende in nero , che uago riluce f 
Empieteti uoto a qualche conca bella* 
Donde il uiuo color fuor a tralvce ; 
1/ fuo grembo colmatene ; accio ch'ella 
Le accrefea lo filepdor coniti, fua luce , 
E* d'ogni maraviglia sbrana , & nuoua È 
CIk ne l'h umide stanZe fi ritrova . 

P tu beati , ch'Eurota amici fiumi 
Sol perche loco in quefio mare hauete ; 
Tal , che intoppo non è che fi profumi 
Torcer vi il cor fi % ch'eterno movete . 

K vi 
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L'Vrue , c/;e in man per antichi co fiumi Vi 
Vieni di hùì mede fimi tenete y ; 
Off-erifchenfi a lei , perche* fk fcorga 
Dt che poco alno fi gran corpo forga . 



orpetele ancho de la oNa i corni > 
C/?e /wr co/m/ fon d*une , * di fisiche ; 

di frort^è Ai frutti , ed'herbe adorni 
Alme ricche^zj a lor contrade amiche ; 
1/ Timauo , ei* Brenta // diforni 
De rpònor y che ti fuo capo auien , cta intriche 
Di Canne , (jr Sd/c/ , o d* altre natie fronde ; 
E face, art ombra ale fu e treccie bionde • 



Dowe fi pofa il' fuo marmoreo nido y 
Hifiro chi muoue col Danubio il paffo , 
Onde il fio al mar fuo papa fi fido . 
Formio?ie ; & Voran , che irriga Anaffo ; 
Sile , e Liiten^a , e qualnnche al^ò ti grido } 
O , c/;e piano f tn uien correndo al chino ■% 
Da che Volpi abbandona , e Vhppenuio ^od 

M intio y Tcfin con gli altri , c/;e *»cfcòr tfaimp J 
L4r*d tributo al Re </e i fiumi altero ; k 1 * 
SpogUnfi <rirornamenti , che gli fnùnp* 
fregiar fuperbt oue s*han fatto impero ; p> 
IS ne Fonde di Gridario , the uanno 
Con figftorilt piei per belfentiero 
Gh fpatgan lieti, acci oche il Po fi ue fi a 
D'habiti peregria con r ed ftftfi* T 
fr Sì Vofcia 
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P ofcia?gli¥}e/Jo le fecreteutne 
Dife Tlejfo apra & le fuperbe corna 
Lieto s'wdcri : e de le rtcclye arate , 
D/ che SenacQ il fuo bel fondo adorna , 
incoroni fc proprio ; che fa bene 
Che Alcide 4 l*arb*r [uaptt nqn ritorna : 
E s\ipprtfenti in gofi Tir ani manti » 
Con l'acqm dolci ala sm?NA manti . 

V oi , che uarcate agli altrui lidi Urani % 
*Et a quefli domeflict apparite : 
A Mandar , al venir con alti human* 
Il fito osella staffi riuerite • . VmVw* 
Ogni effetto del cor uapra le mani ; 
E leni gli occU alef nlt gradii e : • 
Non pur ucdcndo ti fuo bel utfo fanto » 
Ma udendo un folo accento d<l fuo canto » >j 

. tià i&qU;?^;^t;o Vfc.v I\w\^A 
C iafcui\Nocchier \cheritrahe quinci in porti , » 
E che lo ombra dt fpalmaii Ugni : 
E chi Ut calma in quefte riue ha fcorto; . 
E quel \ che JChquilon Urne gli fdegni : 
Volga a i muri f ereni il guardo accorto } 
Voi di religipn mojtrando fegni 
Viaggia inu'tr lor calde preghiere moffe t 
Comedi il tempio di Nettuno foffe < 

T raboòcauaUferuor con gioie eftremt 
fuor delfeno^ al Ptftor pur al del fife } 
QuaVkuom uictno a la bramata fp.eme j 

Che lo mufo piaurffoprt wtl mjjf s. 
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Però , che il uero , Amor cafro infimi 
L*baueano dal mortai tutto ditti fo , 
Quando fol per inmdia hebbe la notte 
Al furto cantar fuo le noci rotte . ^r-v 

T ofto che le gran fafce borri de , & negre 
De le cofe il color fecero ofcuro ; 
Le buone Stelle , che afcoltaro allegre 
Le lodi fue , uefiite d'oro puro 
Da i celefhi bilcon cacciar le pegrt 
A dare a lei , e quelle , che le furo 
Auare ,0*contra ; onde tal fallo arditi 
Moftra nel ciel la lor uergogna a dito . 

À / W Thofco tacergli Dei marini 
Confentiro , che gli occhi de i mortali 
ContempUffer gli affretti lor diurni 
Apparfi fuor degli ondeggianti foli . 
In quel punto il bel Ùio ruppe i confini ; 
E ripiegar fece a la Nolte Vali 
Con mille fiamme d'ogni parte &> lampi 
Ne i liquidi folcati amici campi . 

V J » w J J ^ r i.\ «t ' l'I V _ a « * *. m'U W« \ ». • Vi » 

9 * ^ •■•te* «^f » te * * » » te» te"7. /te | 

P 4f/#e , c/?e / moflruofi Ve fa erranti 
I profondi fìlenttj baueffcr defli : 
Tal non fo . che per l* Acque tremolanti >s * { 
ÌAoffer rotando i lor cenni , # lor fefii . 
Uuouigh augelli formar mli , & canti 
Albor , ete tu fido ?aftor tacefii ; 
E le fere uolubili inquiete 
Ne feccr fegno immote , ty manfuete . 

Ecb* 
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cho humil , che afcoltando udito hauea 
Da i foli borrori , che a lei [acri fono t 
Lodar lafìngular mia Donna , & Dea 
E del mare , e delCielper diuin dono 9 
Del bello altrui cantar , che fi iacea , 
Sol ritenendo de le noti il fuono , 
Del cut rimbombo ogni Jpelunca e piena p 
Gradina fe col replicar Sirena. 

fempVciyfoaui , e piani uenti ; 

Che aggradan più > doue meno arda il Sole ; 

Sendo acquetati i pellegrini accenti , 

Lafciar V ombre , le jr ondi , grle uiole: 

E portato a Vorecchte de lezenti 

1/ graue fuon de le udite parole 

Tal , che ogni ingegno in ognt chiara parte 

La intaglia in marmi ,$la deferii** in carte 
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E di penne giamai candi- 
de c-r £e//e 
V ornxfte pefier miei le Jpal 
le , e l l petto , * 
P*r inalbarvi al regno de le 
SieRe , 

Col favor di felice & cbia~ 
ro oggetto : 
Ornate* % hor , e-T fian proprio di quelle 9 
Che di poggiar per Varia hanno diletto 9 
Vfate a ricercar il mondo intorno 
Ut mirar ove naf ce , more il giorno • 




A mot , che ne fere ni lumi vaghi 
Sempre uitteriofo £7* lieto tlai ; 
De la cui gran beltà tanto t'appaghi 3 
Che in loro mm 9 & non ti parti mai , 

Ond* anime 



T A S ~S O. % } ì 
Ond* anime cotante ardi , &> impiaghi 
Qjtant? mirangli acuti ardenti rat , 
Vreftamkfah fi , che con ^ingegno • 
Mi lieui di [ve lodi al nero fegno . 

E eco che da èegti occhi Amor m'infyìra ; 
Et m x inuita la Niufa a dolce canto 
Tugg*huom , tifa uera gloria non ajpir4 ; 
Et che di uitij al cor s*ba fatto manto ; 
Cl?e non ditte fentir ficajla lira 
Chi non è fogni error purgato <jr fante } 
Et carrian fior dal Ciel di Citharea , 
Mentre dito canto efia terrena Dea * 

P oi che quel fccol prifeo , &gli anni foro ; 
Et Veto. , che già fu lieta & beata 
Raccolto òifteme c,<r>ii fuo bel iheforo * 
A le cafe del Sol fu ritornata , 
Kefiò quejlo dtDio degno lauoro 
Quefia patria felice & honorata 
Qjtal tronco fen%arami,& fcn%a foglia 
Vouera di piacer , ricca di doglia . 

L 4 pace fe*n fuggi feco & V amore ; 

1 diletti , le gioie , il rifo , eV gioco , > • 
Et tatto quel , cta più f erene Labore 
Kendeua in queflo tenebro fo loco , 
Lafciaro in^uece lor odio y furor e , ! 
Guerra, pianto 9 foJpir , tormentò , & foco 
Che d* fiamme , di j angue <2r di ruine 
Kicoperfer del mondo ogw confine . 
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chiari fiumi & le fontane pure 
Non correan più lucenti & be crifiatti ; 
Ne le quercie qual pria nodofe & dure . 
Sudauan mei ne le profonde ualh ^ 
Le rvue diuentar aride e ofeure 
Già ueflite di fior purpurei & (riatti , 
Le quali in uece di acque fi' e fiche & grate , 
Vi fianguigna rugiada eran bagnate . 

l* 4/me , c&e <tf wr/ £ chiara & ardente 
Seguiuan Forme gloriofie O* bette % 
Sviale da defili > uolfier la'mente 
A cercar di piacer tir ade nouette ; 
E* laficiando il carni n , ctia l'Oriente 
Ci conduce del bene *&ale biette , 
Ter la Ttrada de fienfi s'inuiaro , 
Oi**è poca dolce%2& , e molto amaro » 

E t tutti lor penfier rimiti al male 
Si diedero a trouar noui tormenti p 
Koui modi di tor l'aura uitale 
Inanfi tempo a le mal nate genti , 
CofiH mondo , che prima al Cielo eguale 
Kempieua di piacer V Immane menti , 
Si fie fielua d'horror fiofica & ombrojfa 
Al raggio d'ogni ben chiufia & naficofa • 

V edendo il fiaggio Vadre di natura ; 
Al cui imperio foggi ace ogni elemento , 
Che rende Varia y hor nubdofia bor pura , ■ 
E* col cenno corregge il mare , e'I uent o , 

Che 
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Che Vopra eh* egli bauea con tanta cura 
fatta di ricco &> ncbilt ornamentò • 
Tira un mar di dolor largo profondo 3 
Loprej'e alta pietà del cteco mondo . 

O nde per ritornar uago & beato 
Com'era ne prtm'anni il baffo regno s 
E per mandar in quefio humano fiato 
Di ftta immenfa beltade il più bel pegno $ 
De la cui gran uaghe^A inamor alo 
il mondo y bauejfe (&ni altra cofa a /degno 
Et dietro l'orme fu*regiate& fante 
TorceJJe t pafii dal camino errante . 



D i quante forme ne la mente bauea 
Di beltà ferina par nera e-r perfetta 
Mirando col penfier > la beila Idea 
Scelfe di quefla femphee angioletta , 
Che più (Togri 'altra di belle^zj arded > 
Et quella bauendofi-a cotante eletta : 
E ormo di propria man Pah a figura 9 
Raro & nono miracol di Natura • 

Qjial in ricco giar din pronta deriseli* 
Per coronar fi ti giovinetto crine 
Spoglia de i uarii fior Vherba nom ila 
Di uaga rofa le pungenti fbine ; 
Co fi per far cofiei leggiadra Cr bella 
A le piaggie del ciel tvlfele brine , 
Al fuo gran mar le per le 9 a i monti Vor$ 
Il gran lettor di quell'eterno choro • 
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N on Fidia , Apelle ,oibi pinfe & fcolpio 
Meglio hi duri metalli, in marmi >o*n carte , 
Di quejla nera imagine di Dio 
tìaurian faputo far la minor parte : 
Compiacque in quefia fola al fuo de fio , 
Ne più poteuafar Natura , & Arte ; 
Ne fu per tutto ciò gran mar unirli a 
Sendo fola di Dio fattura & figli a • 

H d che diro , che come un fogno al uero 
Non fa di fua beltà celdfre & téiua 9 
A cut fe non aggiunge afro pen fiero 
Qjtal penna fa che la de finga > o ferina ? 
Materia certo da stancar Homero , 
O s' alcun 1 altro a maggior fegno arriua . 
Dettami donna de le fante fchole 
Senfi del merto fuo degni & parole • 

I / biondo crefjio 1 1 'inanellalo crine , 
Che con fvaui errori ondeggia intorno y 
MoJJh da? aure fi- e fiche O* pellegrine 9 
Ne d'altro mai , che di fe TteJJo adorno > 
Qjtant*antme del del fon cittadine 
Stringer pori a con fi bel nodo intorno , 
CJ?e fciorfi non fapriandal ricco laccio , 
Perc/;e topnin più uolte i fiori, e'I ghiaccio 

C hi contempla la fonte alta ferend > 
Di cui le grati e fan dolce gouerno ; 
Onde&aere turbato fi J erena , 

f ugge il fieddo nubilofe uemo , 

Si fente 
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Sifente porre al collo una catena , 
die non fi fri oglierà forfè in eterno , 
Oue di man d'Amor fcritto fi mira , 
felice cln per me piange &jbfl>ira . 

S* apron due chiare & lucide fette fire 
Sotto le nere fue tranquille ciglia , 
Onde in-quefia prighn bajfa & 'terre fire 
Scorger fi può di Dio la maraviglia ; 
ìndi con l'alt fitte ueloci & defire 
Efice ttlbor , & fieco fi config Ha 

fuo uìuo fplendor cbiufa & ri fi retta 
Valma che fu da lui fatta perfetta . 

A quella bocca , che perle & rubini 
Auan%a di uaghe^a &dico lore , 
Qjuanti ne mandangPindt pellegrini , 
Quanti ne tien nel fuo bel regno Amore , 
No» fia mai colto fiil , che s'auicini , 
Non pur doni al fuo merto egual'honore , 
Ond*efcono penfieri alti &• eletti , 
Infifoaui t in fi leggiadri detti . 

P urpurea grana fparfa in picchi colle 
Dt bianca neue pur caduta allbura , 
Sembra la guancia delicata & molle : 
Che foco di uirtù pinge & colora; 
Il mento , cWdd ogni altro il pregio tollc 
Il collo , e7 petto , oue ualor dimora , 
V N cafiitate alberga , &> leggiadria 
Lodilo Amor, ch'ini fi nutre , Oreria . 
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M a l'angeliche noci & le parole 

Vroprie di Dio > & non d'huomo mortale , 
Vanno fermar a mezzogiorno il Sole 
Oltra'l preferino f io corfo fatale : 
Chi mi fentir , come ne l'alte fchole 
Si canù fenXa al ciel o malfar l'ale , 
Oda parlar co flci , ne cerchi poi 
Trovar pari dolce^xji unqua f a noi • 

P otrebbe il dolce rifo arder il mare , 
Tar Itqutda la Terra , & freddo ti foco 
Tal > che le lodi più pregiate & chiare 
Al fuo nero ualor fari ano poco : 
Konha Vener lajfucofe fi care, 
One fcherXano ogn'hor diletto & gioco , 
C/;e non cangi affé a un rifo di cofiei t 
Per arder del J ho amor h uomini & Dei • 

M a che cer ch'io d*annoucrar le flelle , 
O del lito Thiren le falfe arene , 
Volendo dir del fior de l'altre belle 
Ciò , eh' a fuagran helleT^fl fi conviene ? 
Se quante furon mai lingue &fauelle 
Di maggior grido , & di più falda fpene , 
Non faprian dir la mille fima parte 
De le uaghe^xf tn lei da Dio co(]>arte ? 

F ormata ^c'hebbe l'opera gentile 
Tra tante anime a lui care O* dilette , 
Che uiuean femprein quel fiorito Aprile » 
Vna ne f :elfe de le più perfette ; 

Et lei, 



ri 
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Et lei y che tutta pura era & humile 9 
Lauata prima fette mite > 0* fette 
Variente charita nel fiume eterno , 
De la fattura fua pofe al gommo . 

P oi che nel caro albergo ella s'afcofe 
C'hauea le ftan%e tra/parenti & terfe , 
Con l'auree chiaui fue deflre e'ngcgnofe 
La ricca porta , & le finejbre aperfe ; 
Et le f erene luci & amorofe 
hlfuo fantof attor mite & conuerfe> 
Mirando fifone l'eterna mente 
Si fece più clx pria chiara & lucente . 

E* ngenocchiata natici alfommo Vadre , 
Chauea uaghefya di fi bella figlia ; 
Li rendeogfatie in fi faggie & leggiadre 
Note ch'empier ciafcun di mar Miglia ; 
Indi r imita a le fuperne f quadre 
D'un honefto r off or fatta uermiglia, 
Comincio a rimirar co i lumi intenti 
Le lunghe fchiere de le liete genti . 

QjtalVirginella femplicetta&pura , 
Che fin'atlbor entro un'albergo afcofa 
Habbia tenuto la paterna cura , 
Vofcia che fatta l'han nomila Jpofa 
O fue prèvie belle^Kje , o fua uenlura , 
Se'n ua per la città uaga , & bramo fa 
Gli occhi uolgendo > oue'l de/io la mena % 
Et di Stupore , & di diletto ptena • 
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C ofilaDon%eUetlahumileG'quetd 
Volgendo i lumi de fio fi intorno 
Kifguardava talbor quel bel pianeta , 
Che ne riporta in grembo ti nono giorno ; 
Tal bor la Luna , c'bor turbata , l>or lieta 
Va ne l'ultimo Cielo il fuo foggi orno ; 
Et bor le fijfe Tielle , & bor ferranti 
Et gli Anni , e i me fi > e i di prefii & volanti . 

• ^ *\ \ > V ^ 9 ^ ^ ^ _ V 
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G // 4tt£efr efctt/ , /V*re rfwrme /<wte 
P*ene <# {Miratigli a & di stupore , 
Come la cara amica acce/o amante , 
Mìrauan / ua beltate arfe d'amore ; 
Et doue ella uolgea le belle piante , 
Ch'orme imprimeuan di perpetuo bonore , 
Lodandola feguiano il fuo camino • } 

Ter lo lucido cerchio cbri frullino . ^ * j 

L a uagaY ama > che con chi ara tromba \ 
Ciua uojando in que jìa parte , e'n quelli 
Con occhi d*Argo , penne dì colomba , . ) 
Portò per tjtttt i cerchi la nomila ; 
Di cut il grido anchor fuona , O* rimbomba , 
Ne l'ampio & ricco albergo d'ogni sfalla , 
Cl?e uifio non bau ean l'alme beate 
Sima fi pura > o fi rara beltate . 

J\ »vV» r» *v*\H v %-4 > *A »■ > k\ ^¥ 
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À fi chiaro romore , a fi bel grido , 
A co fi dolce & Thrana marauiglia ; 
Ogni uertu celefie il caro nido 
Lafcio per ntdtr lei , con liete ciglia : 

llfancitilletto 
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U faneiuUitto Iddio Signor di G nido 
Spiegando l'ala canèda & uermigUa 
Salto taf» co* pargoletti amori , 
Lafiiàndo *H archi, & U faretre* i fiori. 

N on miracol fi nouo e inufitate 
Di duo foli ueder parue a le trenti 
Albor che Claudio col btl fieno aurato 
^eggeua Koma , & co' penfier prudenti, 
Come a l'alme del regno fortunato 
D' mtrar t* M&eT&i & gli ornamenti 

dt " , ch'Iddio date hauea 

A quefia pargoletta & [anta Dea . 

C ome tenero padre , che fcolpita 
Vede di f e l'effigie in altrui utfo , 
Vteno di dolce gioia , & d'infinita 
Mai fempre Sìa negli occhi cari affifo , 
Cofi m quefia angloletta a lui ?rad>ta 
St Jpecchtaua il Signor del Paradtfo 
Ef le adornaua hor quefia , hor quella parte, 
Qj*al madre figlia , che da fe diparte . 

I ndi difrofio di mandarla in terra , 
Et feco l'aurea etate , e i dì felici ; 
Ef quel ben , che la f» rinchiude & ferra 
He le fiorite fue uaghe pend a , 
hcctochel mondo dopo tanta guerra 
Htue/fe pace , & lutiti cieti amici, 
Zafctolla m bocca , & U ma „d 0 ne l corc 
tterno foco del fitto fianto amore . 

h' 
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D icendo eoi parlar fuo faggo & piano 9 
Ne Vasetto qual fuol orane , & humile 9 
Viq-Uuola del mio amore y &di mia mano 
hello, fattura , & pegno alto & gentile $ 
Accio che Vinf elice Slato humano 
Kor pi* che giamai fo(fe ofcuro &uile 9 
Torni , conterà pria chiaro & pregiato 9 
E* jialmucr la gito lieto & beato. 

À ccio che Vdme , che quindi mandai 
A uefitr di mortai caduco uelo y 
Volgano al fuo £attor le luci homai 
Viene di fanto & di celefle ^e/o , 
Kicca più d'altra al mondo te n andrai 
Del uero ben y dede uirtù del Gelo ; 
Et con l % ardor , che nel tuo petto inuio 
Le genti accenderai d: l'amor mio . 

I n quefta i bei di Dio corrieri alati y 
Cmla fua uoluntànoneraafcofa, 
Del lume de le Ttelle coronati , 
tion pur di caltha , & di purpurea rofa y 
Da le uirtu celefii accompagnati y 
Schiera certo beata & glorio fa y 
Venner per gir con la felice Donna , 
Dtkmondo y & del fuo honor falda colonna. 

t oi che bafciata mille uolte & mille 

Vhebbe il gran Padre pien di dolce affetto ; 
Al lieti finn de l'angeliche fquiUe y 
Che di dolceX& empieono il facro tetto y 

Wcrfiindo 
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Ver fondo ella dagli occhi alcune Ttt II 
Del addo humor , eh* amor tragge dal petto , 
Spiego qua giù le fue purpuree piume 
Onta da i rao-a-i del dittino lume . 

C and'dd nube non la chi afe intorno f 
Ma un nuutletlo di diuerfi fiori , 
Di rofe nate a 1* apparir del giorno , ' J 
Spru^xjite d'acque di celefli odori : 
Lafciar gli Angeli eletti ti lor foggiorno 
Allegri in uifia ; & con leggiadri errori 
\olauan dietro a P anima gentile 
Cantando in dolce & diletto/ o ThU . 

H ofpotra'l Mondo andar ricco & alter* 
Sen^inutdiar giamat l'altrui contento, 
Voi che qUel fommo &e del fanto impero, 
Che fe liquido il mar , ueloce il uento , 
Wanda la Donna , nobil magi fiero 
De le fue^tùtte mani , &* con lei cento 
Virtù , cbe'l del rendean uago & felice , 
Ver ornar de la terra ogni pendice . 

H ornai V.eta de Vor , che s'era albata 
Ne le c afe del tempo a Tiar fi- a noi , 
Con tei ritorna , & la belle^xji ufata 
Kende a la terra , gli ornamenti fuoi 
Tal che giamai fi ricca , & fi beata 
Non la uid'huom , ne mai la uedra poi • 
lerche rieda più no Ite il caldo ,e'l gelo 
Voi che cofiei fora tornata in Cielo . - 



» 



i 4 4 DEL 

puri fiumi homai con l'urna d'oro 
Verferan Fonde lor tranquille & quete% 
Et porteranno al mare il lor tbeforo 
Col corno pieno , &con le facete liete} 
Al^arà'l crine ti trionfante alloro , 
1/ Mirto , il Pino , // Populo , &> V Abete , 
Onde la felua di foglia nomila 
Ve {tendo fi , uerrà fiondo/a & bella • 



L a pace burnite con Voliua in mano 

Mofirerà fuor le fue belle^fs conte ; 
r ; Tal ch'ogni piaggia , ogni colle , ogni piano 
Vedrà fua manjueta & vaga f onte , 
Al cui folo apparir giran lontano 
Le guerre ,gh odi , gh disdegni , &> l'onte, 
Et et ne diverrà lieto & tranquillo 
Sotto la /corta del fuo bel ue fililo . 

N ohi de fio nelle ui liane menti 

De mortali entrerà d'eterno honore } 
Ttamma gentil de le mrtuti ardenti 
Scalderà*! fieddo lor gelato core ; 
Et doue erano prima otto fi & lenti 
A feguitar i ben , prefht a V errore , 
Si faran pronti a quello > a quefto tardi % 
Come buoi %?ppi $ o come ueltn o parò • 

C ofi cantando con le penne tefe 
Vercotean l'aere lucido & fereno 
I uaght hah'taior del bel paefe , 
Ouc nero gioir mai non men meno : 

Con 
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Con lei % che fiotta a glorio fi impre fie 
Torto di fratte co fi colmo il fino , 
Ciìepefclìogh'hor ne doni a quefia 3 e a quellé^ 
Ne nmarrà più d'altra adorna & bella . 



G ùnta a la porta de Vefirema sfera, 
Ou? alberga quel Ke [acro & cele fie / 
De Calme eterne la felice fichi era 
Con le fronti re fio pallide & me fie ; 
Ella al uoler di D/o prefi.i & le<r<r ie ra 
Con parlar dolce , e con maniere ìjonefit 
Accomiatata da la [anta <rente % 
Salio per Vuficio ricco d'oriente . 

D e apollineo albergo bauean già Vbort 
Aperta l'aurea porta, &come fiuolt 
Adornò di cele fie alto fplendore 
S l 'apparecchiava per ufic<r ti Sole : 
Già fi faggina il matta' mù albore, 
Et toghea l'ombra a Vherbe ,eale mole* 
Qjtando cacciate le notturne Urne 
La pargoletta al juo bel regno apparue. 

A la cui chiara liète al?!} le ciglia 

Quel , che guardo d'Aweto r branchi armenti} 
Et tutto pten di Tirana marauiglìa 
Stauaco ilumi ,&>coi p enfi eri intenti 
ìnquefiadd Srgnor fiembianXa & fai'** 
Che con la fonte , & con £ U occhi lucenti 
Le tenebre figombrando d'agni intorno 
A mortalijportaua un più bel giorno . 
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E t <i/ tanta beUe^xji innamorato 
Via più , c7;e <fc Peweo 
Per cm/ // lungamtnte ha fojpirato , 
&?r ca/itf , u mat'l fuo piede orma non fe* 
Ando cui ricco 0* aureo carro a lato 
A (jttefia > degna del canto dUOrfeo , 
Et de la mu/a che cantò d'Acbtlle 
Con fi famofe 9 & fi finorc fjuille ♦ 

'. 

P affando d cerchio del gentil meffaogio 
Di Gioite , O* l'altro de la fiedda Luna , 
Cominciar o i mortali a (i bel ra<; 710 
hl%ar la nifi a tenebro fa &> bruna ; 
Maraviglio fi , che dal fuo viaggio 
T or ceffi quel , eh* ogn y altra luce imbruna } 
Cofe pfo mirando a poco a poco 
Scorfero un 1 'altro fole , un* altro foco » 

ff ■» * * • à 

N 0» co/i ir Stupore erge la fi-ont* 
incauto utllanel, che non ha mai 
Vi fio pofar fui bel nofiro orifontt 
Varco cele fle con fuoi pinti rat % 
Si come al fol de le beUe^zf conte , 
<Ji*ogni rara beltà uincon d* affai r , . . . • ^ 
A co fi Tirana , & nohil marauiglia 
\l%ar le genti allegre ambe le ciglia , 

L affato a tergo bauea'l preferivo fegno 
VerAungo Jpatio il bel Signor di Deh 9 
A ci*i 514 cTamor , & di disdegno 
CU occhi càperfe un nnbilofo udo * t 

; 1 Voi 
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Voi che chiamarli al fuo paterno regn§ 
S'udì più uolte dal gran Re del Cielo , 
Ne fen%a pianto in dietro firiuolfe 9 
Crtanto di partir da lei fi dolfe . 

G ia s'udiva qua giù l'alta harmonia 
De l'angeliche mei e 7 dolce canto 9 
Che dal uermiglio nuudttto ufii* ; 
A cui le chiufe orecchie aperf e alquanti 
Il mondo allegro , eh* era fordo pria , 
Et rasciugato il doloroso pianto, 
Che facea*n terra un tepido r ufi eli* 
Dijfe fra fe , forfè faro anch$r bello • 

e ome nebbia talhor folta 3 & ofeura 
Fugge dal fiato di forante uento , 
Co fi pieno di gelo y & di paura 
Se ne fuggì dal mondo ogni tormenti # 
Ogni auerfa de fino y ogni fuentura 
Dijparne al dolce lume tn un moment* 
Diquefia, diuirt» fola fenice , 
rimondo comincio far fi febee • 



anta beltà , che come in propria fede > 
Ne la fonte , ou'amor fi /pecchia & miré 
Alberghi , & quindi mai non moui il piede $ 
Tanto ualor a la mia lingua tnjpira , 
Che' l tuo filo famr inuoca& chiede , 
Clt'dl roco fuon di quefta baffa lira 
Vojfa cantar , a chi nonglt ha veduti 
I rari effetti de le tue utrtuti* 
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3 empre fanta hohefià nel grembo adorno 
D honorati penfìer s'afrde & pofa , 
Non tocca p:tt , eh 4 t'apparir del giorno 
ìn rinchmfo gi ardui candida rofa\ 
Etuigilante fi r v noi f gc intorno 
De la beUe^yt [uà fatta gelofa , 
Gridando ad alta noce , Than lontani 
Ve/Ir lafriui % 0 penfur folli & nani . 

N e perch'Amor uolgar di fua beliate 
Rramofa intorno al freddo cor s'aggiri % 
Ver accender il foco di pietate 
Con uento de le penne , & de* fo/piri , 
Tuo il duro ghiaccio mai di cafri tate 
Con la fiamma fcaldar de' /mi defiri : 
Onde d^ce t^lhor colmo di guai 
Sto fempre /eco & non l'enfiammo mai. 

A n^j d'ogni de fio mondano & tùie 
Spoglikndol , piena dt /incero affetto 
Di più gradito ardor , di più gentile 
Ella mal grado fuoglt fcdd.ii' petto % 
Accendendo con l'efea , &* col focile , 
C/;e le die in cielo il fuo padre diletto 
ìnlu quel foco , & quella chiara fiamma 
d)e de l'amor di Dio gli Angeli infiamma. 

S e gira % ptcd ; in quefla parte , o in quella 9 
Qjdalhor grave & penfofail pjjfo mouc f 
Uon tanta o-ratia di benigna Tlt Ila , 
Quanta da l'orme lor derma & pione : 

Da U 
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Viale fiue piante parc'herbanoueOa 
Efica , forme di fior leggiadre £r notte % 
Onde dice ctafcun per mar amplia , 
Quefi'èb frimauera o finora ,o figlia* 

E d ella immite & d'ali re glorie vara' 
storne chi picciol ben non pre^xa o cura 
A quel paterno Sole > in cut s'appara 
Ogni de/ire , ogni fina nobil cura , 
Kimlta col pènfier , contenta & pa<r* 
Si /pecchia ne begli occhi di Natura È 
Et cotanto fplendor prende da quella J 
Che rende fina beltà fempre più bella A 



C biunque co (tei mira intento & fi fio * 
Di nenia pregno de l'eterna luce , 
Tanta nel dólce fino' (eretto utfo 
La bella Donna ogn hor fieco n'adduce* 
Ne di ueder aperto il paradfio 
Con quel chiaro /plendor ch'ini riluce 
S'allegrati fi gli /piriti beati , 
Come migli occhi fiuoi di fioco armati » 



I 



li. 



D a quali ma uirtu fi calda pione* 
Che fiubitò dd uulgo n'allontana 
Con forme di nalor rare , & fi noue , 
Che puon gentil tornar d'alma ui liana f 
Come ogni riuo fi diparte ; & moue 
Il picciol corno da jrefica fontana , 
Co/i da gli occhi di co/tei dtfcende , 
Ch ih' al mondo s'h onora , O 1 do che /plende % 

I* y 
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;m/c* ctiogniun , che tn lor s^afffd ; 
Ef prow.t /a uirtù del raggio ardente 
Con Valma d\ilto amor prtfa , & conquifa f 
Arde nel foco fuo fi dolcemente , 
Chcbenihe liberta gli fia preci fa t 
Di feruti » fi dalce tlgiogo [ente x 
Che non uorrei , per fempre andarne fu otto, 
Berd* fil unawjla del bel uolto • 

N e maraviglia , c/;e co / c/;/<*ro /oca , 
Cb\fce per gli occhi dal bel petto fuori 9 
Com'oro ,cbe s'affina a poco a poco 
Valmagdt purga di mondani errori M 
Onde la mtnte fi folleua un poco 
V fata già di tenebre , & d'horrori; 

1 Et comincia a mirar fen^alcun uelo , 
Che gli appanni il ueder , da lungi il Cielo • 

I ndi facendo , che fi come legno 
Abandopafo dal nocchiero accorto , 
Spinto da fero & ' procellofo sdegno 
"Errando ua per. camin lungo & torto , 
A # uenti , a tonde , a la tempefia a sdegno , 
Sen\a fteranXa di trottar il porto 
& d'alma , che ragion non regge &> guida , 
A i lor noni defila da per guida • 

f ofiia ch'ai fenfo , a l'appetito il fieno 
Ha pofto di ragion l'alta guerriera, 
Apre a penfieri loro il fanto feno 
JV%«moJl.rarfidis4egnofao fera ; . . 
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A cut , condotti nel più bel ferene 
De l'interna beltà perfetta & aera 9 
Che non turba ne tempo , ne fortuna 9 
Scopre le fue belle^y ad una ad una . 

H or del mio ca fio Amor lieti godete 9 
Hor cibate ti famelico de fio 
D*ce ridendo , hor Jpengete la fete 
Col dolce burnir del puro fonte mio 9 
Vofir'^tiefla beltà , che qui uedete 9 
Ne la ui torrà morte , o defiin rio ; 
An%i àdogn'hor più fiefea , &pi» fiorita , 
D/ lei godrete ne l'eterna uita . 

• .. 1 f \ • TI li » ^ 4». i C X 
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N e contenta di ciò , perche mercede 
Non habfaan de lor meriti minore 
Con la fcala , chel Od iarlo le diede p 8 
Ond'a lui s'alia \ & poggia a tutte l'bore, 
Ver ura , cb'occtio mortai non feorge , o uede 2 
Gli adduce in braccio de l'eterno Amore 
fregando lui , che del pio ardor uerace 
Gli accenda ti cor con la fua fanta fa(e . 



T cmo> Donna gentil , fhabbiate a sdegno 9 : 
Chec^nttpiu diuoi firocalira, « i 
Vofcìa ch'altri concetti al bajf$ ingegni 
Il uofiro gran ualor più non inftira ; 
Ma che pQ ^ io la fi fublime fogno 
Xbumile mio fauer non rialza & tifà : 
Dirafii almen y che quefio ofeuro inchiofiro 
¥c chiaro quanto feppeil nome uofiro f \ 
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F or (e anuerra 9 che quefle carte ancbota 
Lue de con Vard)r de uojìri raggi , 
Et d % umidi a , & di dml pianger talbotd 
TarangV ingegni pellegrini ( a gg* > 
1 quai diran , perche non ucnnio allhora , 
Cini mondo non finti a cotanti oltraggi 
De la Fortuna , era ti uiuer bello 
Hot fatto di martir folto drapello ? 

E t cercheranno in quefta parte e^n quella 
Con lungo Ttudio , & con ardente cura 
Veftrouar opra od antiqua , o nj nella 
Vi maefiro martellò , o di pittura > 
Doue la uofhra Idea perfetta c-r bella 
ÌAoftri Vallò fauer de la Natura , 
Et diran fojjnrando , o f inta Dt uà > 
^eattgli occhi che ti uider uiua • 

^* ?* *. - - .■ J ' ' di/ 1 ^ " • « ^ • • - «tf " 

C fre /e Vimagin fol di tua beltate 
Rende bella del mondo ogni pendice , 
Yotrtala utua far Valme beate ; 
Et /a 'Ulto mortai fempre felice : 
O fortunati lor , c/?e rn /ta ef4te 
Vennero al mondo > & qwJPalta fenice 
Vider con Vali , & con le piume dì oro , 
Scenda dal del per habitat con loro % 

B e n dourebbono al%ar archi & altari 

Gli buomini alu^Jbro honor y et Tlatue.et tempi 
t)*opra tal , che de gli anni in ut di auari , 
0 di tempo futot non rompa ò- j tempi \ 

* ferebe 
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Ver che tanto farancdebri & chiari, 
Qjtanto da i colpi disdegnosi & empi 
Vi morte , difendendo ti uojlro bonore 
S'udrà del grido fuo Palio rumore • 

V oi , cui benigno Apollo ti puro fonte 
Aprequalbora Vhonorata fete 
Spenger miete , cbe'l famofo monte 
Tutto cercato con le Muft battete , 
Se bramate con glorie altere O* conte 
Vfcir del fondo de l'eterno lete > 
Confacratea cofieileuoflre penne, 
. Che per far ricco il mondo in terra uenne 

A ccio pofcia c'baura milTanni, & mille 
Sepolti il tempo , de la coftei gloria 
Ardin nel mondo ancbor Folte faville 
Ne/ dotto fen d'ogni purgata Irftoria; 
Et fi come di Ce fare &d l Achille 
Si ferbaognhor fra noi chiara memoria 
Viua di ìulta il glori ofo nome , 
Mentre piegherà il Sol l'aurate chiome* 
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E BEN di fette flette ardenti 

e belle 

Ti cinze il biondo crin lieta co- 
tona ; 

Mentre à d porto in quejle parti^ 
e % n qnAle 
Vaf conia ud<?a fi ir li a di Latoita ; 
Fvr t*accejjft' il cor Cempit facclle 
Del fi trinarci er di Guido , onde ne fvonà 
il lido anchora, e Uarenofa Jponda, 
Che*l mar di Creta mormorando innonda ■ 




P ofti amante comio y <om*io piangejli 
Lagrime di dolor calde , c-r amare ; 
E con accenti dolorofi , e mejti 
lactbfti col tuo dvolpietofo il mare ; 
T<co voglio io parlar teco > e con quefti 
Duri lamenti miei voglio sfogare 
V 'interna pena >cti ^gni pena avanza 
Ter U mia lunga , e dura lontananza » 

T m piangevi il tuo amor , io piango il mio ; 
Ma 1^ piangevi un fuggitivo ingrato ; 

10 cagion del mio dvol acerbo , e rio , 

11 ben , che volontario ho già Ufciato : 
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Tu del tuo amante ti lagnaui b ip 
Dimetteffo mi Ugno, che /pi e tato 
Con quejta cruda amara dipartita 
Ho perduto il mio ben , e la mia uita\ . 



V ita de la mia aita egli è pur uero , 
Ch'io uiuo fen%a uoi m/Jero y e folo j 
Se non quanto con Volt del pen fiero 
Fien d'ardente de fio m'inalbo a uolo , 
E uengo per dritti fimo pernierò 
A sfogar uopco il mio angofctofo duolo ; 
Ma fi breue è la gioia , e fi fugace , 
Clì io non ho col mio ben tregua , ne pace . 

O ime dot? e*l mio ben ì dot? e*l mio corei 
Chi mtafconde il mio core ? e chi me*l toglie ? 
Dunque ha potuto foldejìod'honore 
Darmi fera cagion di tante doglie ? 
Dunque han potuto tn me più chel mio amon 
Kmbniofe , e troppo heui uoglie ? , 
Ahi [&oqco mondo , e cieco, ahi cruda Porte, 
Che minijlro mi fai de la mia marte • 

M orto fon io , perche dal dì , eh* a i rai 
Delmio iuado Sol riuolfi il tergo 5 
hlifero da quel dì , ài io ui la fiat , 
Stato fon di mar tir perpetuo albergo 3 
Morto pon a diletti , e uiuo a i guai , 
Che^n dolor opa pioggia io Jpargo , e uetgo 
Da quefli inpermi non occhi ma ponti : 
Che pur ne 1 danni miei ingordi > 4 t\ 
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urne de o-li occhi miei chiaro e fereno 5 
Albero- 0 del mio cor alto & eletto , 
Vedete ferina mi qual porto ti feno 
Ylumido fempre ,t rugtadofo tipetto, 



mi fetidi mi di doglia , e di amor pieno 
Siipiro ogni hora , <*r perche il più perfetto , 
E bel del corpo mio con mi (iutue 3 
CJìto fon ombra di quel , che parla , e ferite ♦ 

O mbra f on di colui , che mai non parte 
Dal bel feren del uojho uago uifo 9 
D' colui , laffo , che con mi comparte 
La (peran^a , // timor , il pianto , f / rtfo : 
Di colui y che non ha (i cara parte , 
Cta /*o/* fi a uoftra , e cta da mi diuifo 
è pur utr , t/f l* empio Amor in ira 
Senì^a flirto uital fi muoue , e fair a % 

À hi divietato Amor y come confenti], 
Clìto meni uita fi penofa y e ria , 
Solcando un ampio mar (Fajpri tormenti 
Ter co fi lunga , e periglio fa ttia ? 
Deh perche fiato de* benigni uenti 
Non fojpinge là Tiancanaue mia 
St che dopo un carni n fi lungo , e torto 
loffia clìiuder la ueit in quefio porto ? 

M 4 feorgami defiin empio , e rapace 
Dove VOrfa del del ti mondo agghiacci* $ 
Odjue Febo con la calda face 
Arde del bel ttrun la »a<ra facci A i 

Che % l 
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Che'l nodo co fi Tiretto , e fi tenace , 
Che'l uoflro col mio cor Siringe & allaccia* 
Non fa mai chi rallenti , o chi d/Jhoglta, 
Mentre baura iter de alloro e rami , e foglia 

V ojlro fui j uoflro fon , e faro uoflro f 
fin che uedro quefl'aere , t cju, fio cielo ; 
Vih prima jaran le perle , e l'ofiro ; 
Negre f £r ardenti jìan le netti , e'I gelo , 
Che'l tempo jj^nga mai quefto ardor nojlro 
Ver cangiar clima , o variar di pelo ; 
Av%i crefce*a fempre il mio bel foco 
Quanto andrò più cangiando etate * e loco • 

P orto de miei defir qualhor d'intorno 
Ve la il mio bel p enfiar a i uc fin In mi : . 
fot che per far con mi dolce foggiorno 
Varca tante montagne , e tanti fiumi , 
Accoglietelo lieta ^e con adorno 
Affetto di pi et ade ;aao r allumi 
La fiamma del de fio dolce , e gentile : 
Tal che'l uoflro fi mujlri al mio fimile. 

A ccoglietel pietà fa . e'n me^o a quello 
De l'alma ucjìra albergo alto , e lucente , 
Nel faggio più fourano , e nel pu bt Ilo , 
Voue fogriorna ogn'hot Li uoftra incute , 
Acc«[hett Afflìtto , e conit .uì^lIìu 
Gradito a cafra ueygwe fumiate 
To<tliend<gh ogni abo nm tro egraue 4 
fajìelel d'un piacer ddee , e foam 



»5« DEL T A S SO . 

Q^jiejPo fia guiderdon gentil , e degni 
De la mia pura , inuiolabil fede } 
Làqual non tinfe mai macchia > ne fegno $ 
Ne mondan accidente opprime , o fede ; 
hit come horr/do monte a l'aria , al sdegni 
D'ogni empito del ciel tien fermo ti piede 9 . 
Che doppo morte anchor in fepoltura f 
Ojfetuata ut fia candida , e pura . 

M a fotte io (porgo le mie rime al vento , 
E non m'accorgo ( airi divietata, e fera ) 
C'bai già chiù f e l'orecchie al mio lamento ; 
E uai con l'altre Stelle m lieta fchiera ; 
Va pur felice , che'l tuo puro argento 
Non copra nebbia mai turbi da \ o nera$ 
Ch'ioduro in <juefto loco hermo 3 & ofeur* 
A pianger il mio fato 1 acerbo > & duro » 
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DEL SIGNOR 

H E R C O L E 

BENTIVOGLIO. 




SflE 




'I R E, Pafl>re%xj>, e le ge- 
late uoglie 
Donna , cbe'l uofiro cor 

?ran tempo armato, 
E pur cagiondelemielun 

ghe doglie , 
E de i fofinri , eVW /w/V 
pianto amaro f 
P#r ( wercc d'Xmor che me ne [doglie ) 
In tutto /pente , e il mio penfier u*è chiaro % 
E ne V animo altier , che al fin $* accorge , 
Del lungo error, moua clemenza forge. 



P onto non hebbe mai , Vlndia non hebbt 
Serpi di mi più uelenofo e crudo > 
Ne in Tigfe mai co fi la rabbia crebbe , 
Ne afpe fu come mi di pietà nudo ; 
Ne mar fi poco l\:ltrui doglia increbh** 
A Donna , come a noi y ne ualfe feudo > \ 
Contea t colpi d'Amor fi poco altrui 9 
Come a rjielaragion già contr anui* 



3 
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t t non è bofco y ù piaggi* , ò uatte , o collt 
Ntf pargoletto fior ne foglia cPberba , 
Ch? del mio largo hurnor non f offe molle, 
hlborcheò mirar la doglia acerba 
Sdegno/Zi fempre , ne fanar la volle 
Il uo flro animo àltkr , clamor , che f >rb* 
Dopo VaffenZa a fimi fedeli il mele , 
Hor fece burnite , e pio di fi crudele * 

* "^tV* ^Tfc^ ***** 

T empononml pax più , che dai dolenti 
Qfcbidi pianto amara pioggia uerfi, 
E per luoghi bermi a pafii infermi , e lenti 
Sparga i foftiri , egli ango feto fi uerfi y 
Hacbe l pianto ,e> foflnr fian tutti ftenti , 
E quanti affanni mot per noi fojferfi 9 i i 
E che s'accheti , e che ripofi l'alma 
Tempo mi par [otto fratte falma. 

f 01 c'bor è dolce orni paffato feempio* 
E d'Jce ti rimembrargli antichi sirati. 
Voi che più di fofytr l'aria non empi* 
benigni fati , e poi che fete fati 
Ve le lagrime mie y del martir empio * 
Tempo è c'humtlemenie ui ringratt : 
E che r ingrati Amor , cbe'l cor mi fuelfe * 
E dtello a, ' lei che tra le belle fcielfe * 

I ti ringratio * e'I giorno \ e Chora i t 'I punti 
1 benedico Amo/, che dal fier arco A 
V icuto Tirai mouefit , ond'io fui punto È 
prefo come uccel femplice al uarco 9 

E benedico 
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E benedico il nodo 3 che congiunto 
M*l*acon lei nouamente , co fi carco 
D*infinito piacer , che ciochemuoue 
Con legge eterna , non iuta dio a Gioue % 

E t è hen tempo eh* alla bella Dea 

Di cui nafcefti , il uoto homai fi fcioglia 
C/;*/o feci alhor ch*m mefy il petto hauea 
Ter la fua crudeltà troppo empia doglia ; 
E ci) io celebri fempre Otberca , 
E adorno il crtn deVi odorata foglia 3 
Che per Ttagion giamai color non perde 
Vallai un'altare in loco ombrofo, e uerde 

L e ut e folinghe , i ho fichi horridi , e fieri 
Le piagge , i colli fatico/i & erti , 
Cli* udir foleam miei f efebi pen fieri 9 
E l miei mar tir per uoi Donna f off erti j 
Hor lieto mi uedran con pafii altieri 
Andar di uoi cantando , e feran certi 
Del mio nuouo gioire e de le /pente 
Durezze antiche de la uofira mente . 

C ome afflitto nocchier fui debtl legno 
Dal utnto fiernel tem pe fio fo mare 
Erro la nita mia , mentre di sdente 
Armata hauefie le mie pene care ; 
Horcbe*n gioia uolgete il duolo indegno 
Come*/ nocchier pofaacbe'l porto appare 
E che s r accheta il mar , la utta mia 
Lieta gwifce > ti duol paffuto oblia » , 



t e% DEL 

G li òcchi uoftri lucenti alteri , e ua*hi 
Vie più chel Sole , e che le sielle , ond'arfi, 
Se feri miei già d'amare onde laghi , 
E mi far già de l'alma luce fcarfì ; 
Hor di uedermi fol par che fìan uaghi 
Ne uerfo altr'huom mirando ofin*al%arfii 
AnXi hor ogni altro obietto ogn % altra mjla 
Vuw che degU occhi miei gli occhi u % attrita . 

L a bocca , onde l'atyrifìme parole 
Solean ufcir , ch^r mi facean dolente ; 
Vie pia dt quanti mai fur fottoilSoU 
Hor nutre l'alma mia foauemente 
D'odor di fiefche rofe , e di uiole , 
Cui gedt ogn' altro che l'Arabia fenU 9 
Et d* ùmbro fia e di Nettare la pafce , 
Che tra le. perle , e i bei rubini nafce . 

m 

l e fottìi mani ,oue Natura pofe 
te beltà , le uirtà , che non può rima 
Ne siti lodar appien , ch'effer ritrofe 
E fi febiue di me folian da prima : 
Hor lafcian ch'io le tocchi , e le bramo fé 
Labbra n'appoggi , e che talhor v'imprima 
In guidar don de i miei martir uiuaci 
( Vojha mercè ) mille amorofibaci . 

Quanto di bello e dì celejie Dio 

Bofe per farut al mondo unicain uoi ; 
Io fol tutto poffeggo , e tutto è mio ; 
Co fi epe fio penfier fia Jemprem uoi ; 



R ENTI VOGL IO. 
t4 fiamma eterna , tfer/io #7 bel de fio : 
Ne pojfa mai co i fieri oltraggi furi 
Sdorquefto nodo fi tenace e forte 
Invida et ade , e impetuosa morte • 

or regm a Awor ne ff animo fereno 
Hoflro mai fempre ,ei torbidi pen fieri 
Di che*l mondo infelice e tutto pieno , 
Lafaam*a a più maturi a % più fcueri , 
Laftianfa i Greci, a t Verfì y a t T braci il fieno 
V or gli altri , e poffeder regni & imperi , 
CbcH fommo bene e quel cb'en noi wue hoggi, 
E non t gloria che tanto alto poggi • 



DELLA SIGNORA 

VERONICA 

G A M B A R A. 




O N quel caldo de fio , chi 

nafcer fmle 
Infetto di chi torna aman- 
do ajfente 
Gli occhi uaghi a vedere, e 

le parole 
Dolci afcoltar del fuo bel 
foco ardente ; 
Con quel proprio uoi piaggi* al mondo fole, 
Trefcl/acque , ombro fi colli , e te poffente 
Vi» d'altre , che*l Sol miri andando intorno, 
bella e lieta cittade a ueder torno • 



S alue mia beila patria f e tu felice 
Tanto amato dal del ricco paefe , 
Che in gai fa di leggiadra alma Fenice 
Moftn l'alto ualor chiaro e falefc. 




l 6 

N atura atefol madre e pia nudrìce 
Ha fatto a gli altri mille graui cffife , 
Spogliandoli di quanto hautan di buono , 
Ver farne a te corte fe e largo dono . 

N on Tigri , non Leoni , e non Serpenti 
Nafcono tn te nemici a l'human feme , 
Non herbe ueUnofe a dar poffenti 
L*acerba morte alhor , che mtn fi teme : 
Ma rnanfuele fiere , e lieti armenti 
Schermar fiueggon per li campi in (teme 3 
Vieni d'herbe gentili e vaghi fiori , 
Spargendo igratiofie cari odori . 

M 4 , perche a dir di mi lochi beati 
Ogni alto Thle faria roco e baffo 
Il carco d'honorarui a più pregiati 
Sublimi ingegni e glorio fi lafjo ; 
Da me farete col penfier lodati , 
E con l'anima fempre ad og ni puffo , 
Con la memoria mflra in me^o il core f 
Quanto fia il mio poter ,farouui honore 



M 



z 6 6 




DI M. GIACOMO 

B O N F A D I O. 




O N N E le<r?iadre e bette 9 

Ocra 9 

che tenete 
CJìiufoil thejbr , che largo 

il ctel ui diede ; 
Pofcia cì)e qm Hireni non 

uedete , 
Pieni di crudeltà , noti di 
fede-* 

Ne le fiamme d*\mor benigne e liete 
Date afedel feruir grata mercede , 
Mercede > che non data al fin fi perde , 
E feccando mai più non fi rinutrde . 




P ria y che facciate [celta d*uno amante 
Giudicio a tanta elettion preceda ; 
E fe » aggrada , eh* egli fia confiante , 
E che di fede al pittfedel non ceda , 

Non 
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Non dute éccafim , chi* altri fi Haute , 
Ne che alfiuor , bor queftojwr quel fuc^cda; 
A lui fol de legra:ie aprite ti feuo ; 
E folo lu t fa' e contento a pieno . 

S ceglieteui diquefit , che fui fot e 

DegU anni han pieno il cor d'affetto ardente , 

E che nel breue trapajfar de labore 

Son ne la luce ancor de l'Oriente : 

A quella et ade , a quel primiero ardere 

Tutti % fuot priuile<rt Amor confente : 

Di quefia età , di fi polito nifi* 

Sonoglt angeli ancor del Par adi fo . 

P orta Ptjpida barba alti pen fieri , 

Che dal regno d! 'Amor uanno in dijparte ; 
Le uoglielor pergb afpri erti f enti eri 
Degli bonori , e de l'or fon uolte e [parte . 
Giuran quelli Starnar : m'alfin non fbcri 
Donna trouar >fenon afiutia & arte : 
Che fodi sfatto l'appetito Uro , 
Subito torna al primo fuo lauoro . 

I / belgiouenil cor quel dolce imprcjfo , 
C/;e bee di uoflre luci alme fere ne , 
Qjuafi noueUo uafo , in cut fi a meffo 
¥ rettolo liquor /fempr e ritiene ; 
E fempr'e in quefia cura entro fe Tiejfo 
Sperando e de [landò fi mantiene , 
E chiama auenturofi ifofpir fuoi , 
Egratiailfoco , oniarde o<rn*hor per uoi. 

M ij 
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M. ANTONIO 

PLACIDI. 

k 



O Ij chefigraue duol m'in- 
gombra Palma , 
Ne più lice Jj>erar altroché 

morte ; 
E che'l depor quefia terre- 
na [alma 
Per mio fero defitti m'i da 
to in forte; 
Via lajfo il premio e Inonorata palma 
Del mio lungo penar , grauofo , e forte ; 
Certo già di morire , in quefio accento 
Io quefio irreuocabil teTtamento • 




N e P ardente Ragion , che l'aura e l 'ombra 
Ne fa parer ti Solcare e fioatti , 
Regnando Amor , che le beìTalme ingombra 
D'infiniti pen fieri bor grati , horgraui , 
Col corpo infermo y e con la mente ingombra 
Di quel de fio , c'ha del mio cor le chiaui , 
lopouero Vileno in quefle carte 
lafcio U mie fortune afflitte e /parte . 

M tìj 
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L* anima fctolta dui corporeo itelo , 

CÌ>e qui mal grado fuo thiufa la tient , 
Lieta ritorni , onde già ninne , al cielo , 
E preferite mteggra lìfpmmo bene : 
lui accefa di puro ardente %elo 
b\ j(hrt a* di fiate fìan Vafire mie pene : 
ImfcKpft TI : fja , e /?;? condanni , 
Yrima e fola cag'on di tanti danni . 

V odane ì ombra doloro fa e mefla , 
' ( Se pare a uoi ) di noi fervendo Verme ; 
E ne* uofiri peti per tenga fi desia 
La memoria di me , lajfo , che dorme : 
Che non turbando uofira imprefa bonefia 
Uabbi a uofiri defir de fio conforme ; 
E pojfa e uoglia filo ella potere 
Qjf el y che fi mie , e Può da uoi uolere . 

L a carne trauaghata ignuda, e Vojfa 
Rendvte fieno a la gran madre antica ; 
?ercb*al tempo le ferui in breuefoffa , 
Dou*è ripofio il fin d^ogni fatica ; 
forfè auerra , che da pietà commojfa 
Anima bella fojpirando dica ; 
Qjiefii per tT( pp) amar morte fofienne , 
Venite Donna crudel in pianto il tenne . 

E poi , che pale far Paltò cordoglio 

Non ha moffo giamai uofira duré%%Ji , 
Qon facro al foco quefie % ondato mi doglio 9 
BJme afpre , e quefta cetra al pianto aue^xjt 

Cofi 
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Cofi forfè placar fi ti fiero orgoglio 

Torta di ch'I mio ben non cura 0 preX%ji : , 

A Paria laffoi miei fo;]>iri . . r denti , 

A/ mare il pianto , e le parole a i uenti . 

D ci mio gran male in uiuo & chi uro efempio 
Tenga dinanzi a fe rrnù fempre ti inondo : 
Gltocchi riuolga al mio crudele [compio , 
Che fi uede ilfauor d y aure fecondo : 
E penfi , quanto y oime , mi fero , & empio 
Si po ffa far lo Stato fuo giocondo : 
De Vamor lafcio uot , Madonna herede ; 
CJhe forfè è maggior don , clialtri non crede . 

I / duol t grande , ma non è già tale 3 
Che acqueti in parte il defir uofiro e mio ; 
Voi de'uofiri penfier /piegando Pale 
P/f* altamente gli dri\xate : & io 
SeV poter fojfe al bel drfir eguale , 
Scarno furar ut al fem pi terno oblio ; 
E ritr abendo i chiari fregi tn carte , 
Al fecol , che verrà , dt lorfar parte . 

M a come c d % ogni laude e d*bonor degno 
Chi pur giunge a t minor de i merti uofhi ; 
Co fi folle fonalo , cb*afptro al fegno , 
Doue giungono a pena i penfier noftri : 
Dunque poi che non bs.fha e for*%a e ingegno 
Ver premio almen del buon aoler fi moftri 
Qualche ptetade tn uoi del mio gran duolo i 
E poh lieto riandrò nel cielo a uolo . 

M uij 
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STANZE DI 

M. LODOVICO 

MARTELLI 

IN LODE DELLE DONNE. 



/ 





E G g l a d r e Donne Jn 

cui s* annida Amore , 
Acuì s'inchina opn*anima 

Tentile , 
Donne , feme tra noi d'alto 
ualore 

Efilio , morte <T ogni co-* 
fa ut le , 

Donne che fete al fccolnofiro honor* , 
Et ne i begli occhi hauete eterno Aprile : 
Deh pregate deuote il uofiro Sole , 
Cl/afcolti hoggi con uoi le mie far ole 

• 

/ Sol uofiro è Madonna , & dona a noi , 
Qjtanto'l Sol toglie il giorno a P altre Uelle . 
"Perche mercè de i fanti raggi fuoi 
Parete al mondo affai più chiare , & belle . 

Piace 
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Videe al gran Ke del del , che qui tra noi 
Di co ftei più che d* altra fi f amile : 
Ne quefio a [degno batter Donne deuete , 
Che d*un pegno di Dio men belle fete • 

Qve$Ì del fuo f attor fi caro pe?no : 
Che Immagine fua ne Palme crea , 
Co ftei Hennta dal cele fi e reg no 
Non è Donna mortai , ma mortai Dea . 
Quefta fola ui uinee y &è ben degno y 
Tcrò eli una tra noi uincer deuea 
Et non dee già fpiacer V altrui uittoria , 
Qjtand'abmn uincitor ? acqui fia gloria 

I o fon nato per mi Donne , & ui giuro ; 
Cli altra fiamma giamai non m l arfe il petto • 
S'io parlerò con noi troppo fecuro , 
fi a d'acquiftar honor nuom diletto : 
Et di moflrar , che pur feluaggio , & duro 
E v chi face ad Amor fempre dtfdetto , 
Et che fatte uba Dio , per far gradita 
Qjfefia nofira caduca y &fragil una • 

J ommi i begli occhi no firi Euterpe , & Clio , 
Vebo quet di Madonna : ond'a lor chteggio 
Memoria , da compir Paltò de fio , 
Ver eh* io m* affi da in bel gradito feggio , 
Et a mi paghi Vhonorato fio r 
Che pe*l ben cho da mi pagar ui deggio • 
Che fon fatto più? c y huom , uofira mercede , 
Et del mio buon defiin , cb*a mi mi diede . 

M y 
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P or chtl Motor de Valte stelle ardenti 
Y\ibbe dtut fi con eterna pace 
I bei fegni del Cielo , 0">li Elementi , 
Et fatto il dì più tardo . e y l più fugace , 
Et dato il feorio , la Tintone a t ucnti , 
Et drappo il freddo da Vefttuaface , 
E e di tur fi ammali , & di è lor loco , 
Et uitajn terra , in acque , in aere > e'n foco . 

P oi ctiei u'idt il mirabil magi fiero 

Da Valto feggto fuo , ( hc*n del fi pofe , 

lì atolli nuoHO Amor , dentr ti ben fiero . 

Ohm Valtr*opre alter* , <2r glorio fe , 

Vhuomfece a fua fembtan^a , d cw/ l'impero 

Libero àie di cjuefle b^ffe cofe , 

Ef d'egli , anima > & mente , onc/V uincejfe f 

Qjtal de i fieri animai ptufor%a bauefje . 

E ifecc fi y che con ut il fatica 
Trottò Vufcofofoco , &fcce poi 
A i fuoi dolci fudor la terra amica , 
E'ngombro d*alte uoghe i penfter fuoi 
Et dtl molto fperar , che le nodrica , 
Alto ualor di Dio pur molto puoi , 
Tu pur ne fot con tue diurne tempre 
Sotto cura mortai gioir mai fempre . 

H anno i più chiari flirti e i più graditi 
Con gVmgordi defii più corta tregua . 
Tal , che per cofa gii parche s'addili 
Chi le fueuc*Uc al fuo podere adegua . 

Vttn 
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Vun cerca in Terra , e'n Mar luoghi infiniti 
Sen^ punto fiiuer qualfato ti figua : 
V altro cerca morir per fuggir pace > 
Si caldamente il trauagltar ne piace « 

C ome Dio utde in noi tanta uertute 9 
Levar ne uolje con le menti al Cielo : 
Et per dtrne alta /pente di fallite : 
Che i cor n'empì effe d'honorato %elo , 
Mando uoi Donne in terra , che uedute 
A g li primi de fu pone fi? un uelo , 
M forandone la u t a piana , &* aperta f 
Cl/a i nemici di Amor par chiù fa , £r erta . 

cefe con uoi dolce^a , £r hone fiate , 
Voglia dt gloria , & Jpeme di mercede ; 
Voi cominciale a far l'alme beate , 
Che non furo an^i a uoi , s'al uer fi crede « 
Cèfi uenute d'una in altra etate , 
Scala ne fete a Dio , contagli huom uede : 
Com'ogìihuom proua , O* più prouar porria 
Chi miraffe talhor la Donna mia . 

E fee degli occhi uoflri un dolce lume , 
Che fa*l dolce di fio , c'ha nome Amore : 
Qj*tft*è il raggio gentil , che per co fumé 
Va/fa perglioccht no fri , £r fende al cere . 
Speffo par , eli alma accefa fi confume 9 
Che non ha punto men del fuo ualore : 
Mu in fegioifee dt fuoTìato altero , 
Et co fi nafee m noi Donne il penfitro . 



i 
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C ofi ne date Amor , D^nne , & pen fiero , 
Chi ne può far pm gr.it io fio dono ì 
Vun de fi a ti cor /l'altro gli moftra il nero , 
Et queftì inficine ne i ttojhri occhi fono ; 
Come fi può chiamar fago-io , o d'altero 
Chi non ha queftì due , di ci fio ragiono ? 
Mal può faper quel ctiei rifiuta , o brama f 
Chi non fa dir , come fi penfia , & ama • 

D eh come Jpejfo un'huom uedete ir fiolo , 
C'ba feco dolce , & alta compagnia , 
Da foaui penfter leuato a uolo , 
One fiesleffo , & fua baffe^XA oblia . 
Queft* è Jommo gioir , non tema , o duolo $ 
Che uifibilemente lo defiuia : 
ter che V anima in preda a piacer fimi 
Lajfia'lfiuo proprio uelo , & uiene in mi . 

S o y che quel duo uo dir , parrà menzogna 9 
A chi fpirar d'Amor Paura non fente , 
ìAa non mi fila pero quefto nergogna 
Tra chi ne pafce ogn'hor ungo la mente . 
Dico , che Palma alhor , che più bifogna 
fido fioccorfio d'alta fiamma ardente , 
1/ cor lafifa , & chi mai , non finn amor a , 
Hd per nmuo \niracol , che ei non mora • 

M a chi fa ben , che ne la fua partita 
Ella dentro % penfier loffia al gouerno , 
Merauiglia non ha , s*ei refta in uita , 
Vufato fuo ualor fierbando eterno ; 
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PeV fuo nuouo color fpefi'huom s'addita , 
Cui gito c7 [angue al bel fcccorfo interne 
Ver fallite del cor , dotte fi ficde 
Volto fi gnor , che co t ho finocchi uede . 

N on ch'ei Vaggraue , 0 lo conduca a morti, 
Ma per ferbar a lui fai do ricetto : 
Et perche* l cor paurofo fi conforte > 
Et del fuo bel poder prenda diletto , 
Vn fignor nalorofo altero , & forte 
hccor potendo et fol felina foretto, 
Quinci il mito color nuouo dipinge , 
A chi le fue mrtuti al cor rifirmge . 

C ofi tra noi talbor fen^hauer alma , 
De i bei \ enfier mercè , Donne , fi ulne , 
Deibetpenfier ,ch*anoi fon dolce filma, 
Et gloria eterna , a uofire luci diue • 
Chi farà quel , dì a l'bonorata, &alma 
Beltà del Oel pur con la mente arriue ì 
Non dieipoffa ben dir y come tra noi 
V offra , O* di Dio mercè , uenne con noi • 

I o % l diro pur uofira , <jr di Dio mercede > 
Venne quanta beh ade il Cielo hauea • 
Vide Vallo f attor y che la ui diede , 
Che la fttf fen%a uoi Tlar non potea : 
E7 uenir fuo qua giù ne può far fede, 
Chenelbel regno fuorejlardeuca , 
Et pur conili altri Dei , dietro al fuo beni 
Cl/ci troua tutto in uoi , nel mondo uttne % 
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E t fe tra loro è pur belle^xA ancora f 
EJJer non dette a quefta uofìra eguale : 
Voi che di uoi nel mondo s'innamora 
Chi non deurta pre^xjtr co fa mortale : 
Et ueder fi può ben quant'ei uhonora 
Come fu a cofa fedi uoigli cale , 
d?e la bella Giunon , eh* è [eco tn Cielo , 
L'alm*l>a piena per uoi d'eterno ^elo . 

G ia non è meraviglia , fe beltate 

Fuo far d*hvomini, & Dei quel cb % eUa uucle 
Qjtai le ponno appreff.tr , cofe beate , 
Che non fembrino Tielle intorno al Sole ? 
Gli flirti egregi y Zj* l'anime ben nate 
tonno del fuo ualor tra noi dir fole\ 
Ci) a fi gradito , & pretiofo dono f 
QuaFa gran foco è folfo , & efea , fono . 

M olte fon le virtù : ne fi ritrova , 

C*lmomo , o Donna giamai tutte lìhaueffe . 
hn%i fon cofa inufitata , &:nuoua 
\na di tante ,e due'n un alma impreffe : 
Donne mieqnefta è tal , ch'ei non fi trouA 
Cofa , che fen\a lei piacer potefje . 
Scevra da I? altre una u:rtù fi pre%*A , 
Ma che piacque già mai fen^a belle%jvi ? 

ì * 

V olete uoi ueder , Donne , il udore , 
. Cb'aqvfta fuadf letta badato Dio? 

Di tutti gli altri ben , ch'agogna un core , 



Venuto M pojjeder sfatto è ti de fio : 

Di coftei 
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Di cofteid*bor in hor ere [ce l'ardore > 
Come per pioggia tempefìofa rio : 
Clie dhpo il uoftro bel , V anima altera 
Nouo bel cerca , e'n Ciel trouarla fpcra. 

Q^ua! è giogo più dolce , & più foaue 
Di quel , clfalta beitela a l'alme pone ? 
Vejjer uinto ad ognVmom fuol parer grane 
Di riccbeZjui > di for^a , & di ragione : 
Co/lei fola non par , cbeH uinto aggraue ; 
An%i aiuto di um di gloria Jprone : 
Ut fa lieti obbedir gli animi alteri , 
Pw ch'oro poffeder y gemme , & imperi . 

H or mi fent % io chiamar da l'alma in parte , 
Ou'io uo Donne mie penfofo \ & lieto : 
Venfofo con ragion , che più bell'arte 
Chiede ti foggetto , & più, dolce & queto 
Lieto , c'hor m'accorg'io , cb'a parte , a parte 
De t miei Jparfipenfirbel frutto mieto ; 
Cb*iouegno a dir di quella luce prima, 
Cl?e de la meni e mia fi fede tu cima . 

D eh chi mi fa temer ? chi mi fa ardito ? 
Come uince l'ardir tanta paura ? 
Tutto puo'l mio Signor foggio , £r gradito , 
Ch % è pi» bell'opra affai chi di natura : 
Ef mimo ftra il fent/er dritto fpedito 
Da farla «Iurta mia Calda, & feenra: 
Che pur di luì parlando , allear mi \cnlo 
On'io pnfjo jcìnrnir lambitati usato . 



DI M- GIACOMO 

B O N F A D I O. 




Onn E lez?iadre e belle 9 

Oh 

che tenete 
Cliiufo il the j or , che largo 

il ctel ut diede ; 
Pofcia che qui Wireni non 

uedete , 
fieni di crudeltà , noti di 
fede ; 

Ne le fiamme d'Amor benigne e liete 
Date afedel feruir grata mercede , 
Mercede , che non data al fin fi perde , 
E ficcando mai più non fi rinuerde . 



P ria y che facciate [celta d'uno amante 
Gtudicio a tanta elettion preceda ; 
Efe u aggrada , ch'egli fia confidile , 
E che di fede al piufedel non ceda , 

Non 

%* ■ > ->•• 
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Non date ticcafion , ch'altri fi uante , 
Ne che alfiuor > bor quefiojyor quel fucada; 
hluifol de le gra. ie aprite ti fieno, 
E filo lui fa- e contento a pieno . 

S ceglieteui diquefli , che fui fore 

DegU anni han pieno il cor d'affetto ardente , 

E che nel breue trapalar de labore 

Son ne la luce ancor de l'Oriente : 

A quella etade , a quel primiero ardere 

Tutti 1 fuoi primieri Amor confente : 

Di quefia età , di fi pulito uifo 

SonogU angeli ancor del Par adi fo . 

P orta l'ijpid^t barba alti pen fieri , 

Che dal regno d'Amor uanno in di fi) arte ; 
Le uoglie lor per gli afyri erti fen ti eri 
Degli honori > e de l'or fon mite e [parte . 
Giuran quelli Marnar : m'alfin non fpcri 
Donna trouar y fenon a fimi a & arte : 
Che fodi sfatto l'appetito loro , 
Subito torna al primo fuo lauoro . 

I / belgiouenil cor quel dolce imprcjfo , 
Che bee di uofire luci alme f erene , 
Qj*a(ì noueÙo uafo , in cut fi a meffo 
fretto fo liquor /fempr e ritiene ; 
E fempre in quefia cura entro fe Tiejfo 
Sperando e de [landò fi mantiene , 
E chiama auenturofi ifofpir fuoi , 
E gratia il foco , oniarde o<rrthor per mi . 

M ij 
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DI M. ANTONIO 

PLACIDI. 

O i, chefigraue duol m'in- 
gombra Valutici , 
Ne più Uce Jperar altroché 

morte ; 
E che'l depor quefia terre- 
na [alma 
Per mio fero defitti m*e <Z<* 
fa in /orfe; 
F/4 Zrf/fo il premio e Inonorata palma 
Del mio lungo penar , grauofo % e forte ; 
Certo già di morire , in quefio accento 
Fo quefio irreuocabil te&amento • 




N e ? ardente Tiagion , che l'aura e l'ombra 
Uefa parer ti Sol care e f )aui , 
Regnando Amor , che le bell'alme ingombra 
D'infiniti penfieri hor grati , horgraui , 
Col corpo infermo , e con la mente ingombra 
Di quel de fio , c'ha del mio cor le chiaui , 
lo pouero Vileno in quefle carte 
Lafcio le mie fortune afflitte e /parte . 

M iij 
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L* anima fctolta dui corporeo itelo , 

Ó)e l^ui mal grado fuo thtwfa la tiene , 
Lieta ritorni , onde già uenne , al cielo > 
E preferite mteggta lìfpmmo bene : 
lui acce fa di puro ardente %elo 
hi j fin Lji4AÌ fiate fian Vafire mie pene : 
lui (enfi ;t wffa , e me condanni , 
Vrima e fola cag'on di tanti danni . 

V odane l'ombra doloro fa e me fi a , 
' ( Se pare a uoi ) dt uoi frguerdc l'orme ; 
E ne' uofiri [cnfiertengc.fi desia 
La memoria di me , laffo , che dorme : 
Che non turbando uofira tmprefa bone fio 
Uabbi a uofiri defir defio conforme ; 
E pojfa e itogli a filo ella potere 

uel y che fi uole , e può da uoi uolere • 



L a carne travagliata ignuda ,eVojfa 
Rendete fieno a la gran madre antica ; 
Verch'al tempo le fervi in breuefoffa 9 
Dou*è tipo fio il fin d'ogni fatica ; 
'Forfè auerra , che da pietà commofja 
Anima bella fojpirando dica ; 
Quefit per tr.ppj amar morte fofienne , 
Verchc Donna crudel in pianto il tenne . 

E poi , che palefar Paltò cordoglio 

Non ha mojfo gì amai uofira dureT^KA , 
Confacro al foco cjuefie % ond'to mi doglio 9 
Rime afpre , e quefta cetra al pianto aueT^o 

Cofi 
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Cofe forfè placar fi il fiero orgoglio 
torta di clnl mio ben non cura 0 pre^zjt : 
A Paria laffoi miei fofj>iri . . r denti , 
A/ mare il pianto , e le parole a i uenti . 

D el mio gran male in uiuo <jr chiaro efempio 
Tenga dinanzi a fe mai fempre il mondo : 
Gltocchi riuolga al mio crudele fcempio 9 
Che fi nede ilfauor d'aure fecondo : 
E penfi , quanto , oime , mi fero y & empio 
Si pojfa far lo Jiato fuo giocondo : 
De l'amor lafcio uot , Madonna berede ; 
Cl?e forfè è maggior don 3 dì altri non crede . 

I l duole grande , ma non è già tale , 
Che acqueti in parte il defir uofìro e mio ; 
Voi de' uofiri penfier fpiegando l'ale 
Viu altamente gli drtj^xjtte : & io 
Se*l poter foffe al bel drfir eguale , 
Eramo furami jI femptterno oblio ; 
E ritrabendo i chiari fiegi in carte , 
Al fecol , che verrà , di lorfar parte • 

M a come è d'ogni laude e d*bonor degno 
Chi pur giunge a 1 minor de i merti uofirì ; 
Co fi folle fon'to , ch'afptro al fegno , 
Doue giungono a pena i penfier nofiri : 
Dunque poi che non br.fi a e forila e ingegno 9 
ter premio almen del buon doler fi moftri 
Qjf alche ptetade in uoi del mio gran duolo i 
E po* lieto n'andrò nel cielo a uolo . 

M tttj 
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Viace al gran Re del Ciel , che qui tra noi 
Vi co fiei ptu che d'altra fi f amile : 
Ne quefio a [degno batter Donne de net e f 
Qhe d'un pegno di Dio men belle fete • 

Q^uefi'è del fuof attor /Icaro pe?no : 
Che Immagine fua ne l'alme crea , 
Co fiei uenuta dal ce le fi e regno 
Non è Donna mortai , ma mortai Dea . 
Quefia fola ui uince y & è ben degno , 
Vero ch'una tra noi uincer dette a 
Et non dee già ftiacer l'altrui uittoria , 
Quand'a buon uincitor s'acqutfiagloria 

I o fon nato per noi Donne , & ui giuro ; 
Ch'altra fiamma giamai non m'arfe il petto • 
S'io parlerò con mi troppo J e curo , 
Ti a d'acquifiar bonor nuouo diletto : 
Et di mofirar , che pur feluaggio , & duro 
E x chi face ad Amor fempre dtfdetto , 
Ut che fatte u'ha Dio , per far gradita 
Quefia nofira caduca y &fragil urta • 

$ ommi i begli occhi no firi Euterpe , & Clio 7 
Tebo quei di Madonna : ond'a lor cbieggio 
Memoria , da compir l'alto de fio , 
Terch'io m'ajìtda in belgradito feggio > 
Et a uoi paghi Vbonorato fio , 
CÌ7e pe'l ben c'ho da uo% pagar ui deggio • 
Clìe fon fatto più c*huom , uofira mercede $ 
Et del mio buon defiin , ch'a uoi mi diede . 

M y 
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P or chel Motor de l'alte Ttelle ardenti 
FI< bhe di ut fi con eterna pace 
I bei fe^ni del Cielo , & ? fi Elementi , 
Ut fatto il dì più tardo , e 5 / più fugace , 
Ef o '/ r^f f ? /0 > Thgione a i ucnti , 
Ef dr,ppc il freddo da l'efiiuaface , 
Fe diuerfi ammali , tydtt lor loco , 
Ef uita 3 tn terra , 01 <pe , MI dere , e'n /oca . 

P 0/ c/>V «;tfe d mirabtl magifiero 

Da l'alto feggo fuo , che'n ( 'ni ftpofe , 
lì.ztogh tmouo Amor , dentr'tl penfiero . 
0//m Valtr'opre alter*. , <5r glorio fe ; 
Vhuomfece a fua femhtan\a , d cw/ l'impero 
Libero die di cjuefle b 'JJe cofe , 
Ef if'efZf , ^«/i7i/t , £r w^ff > owc/V uince/fe, 
Qj*al de i fieri animai più forila hauejje • 

E tf ecefi > che con ut il fatica 
Trouò Viifcofofoco , &fcce poi 
A ifuoi dolci fudor la terra amica , 
ingombro d'alte uoghe i penfierfuoi 
Et del molto Jperar , che le nodrica , 
Alto ualor di Dio pur molto puoi , 
Tu pur ne fot con tue diurne tempre 
Sotto cura mortai gioir mai fempre . 

H anno i più chiari /biffi e i più graditi 
Con gl'ingordi de (ti ptu corta tregua . 
Tal \ che per cofa ud parche s'additi 
Chi le Cue uc<rUc al fuo podere adegua . 
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Vun cena tn Terra , e*n Mar luoghi infiniti 
Sen^a punto fauer qual fato il ftgua : 
V altro cerca morir per fuggir pace p 
Si caldamente il travagliar ne piace * 

éf t ' ' c ' W é " 

C orni? Dio uide in noi tanta ueriute , 
Levar ne uolje con le menti al Cielo : 
Et per darne alla fpeme di folate : 
Che i cor riempi e JJ e d'bonorato %elo , 
Mando uoi Donne tn terra , che uedutt 
Agli primi dv fu pone fi e un uelo , 
M (Irandonc laura piana , & aperta , 
dia i nemici di Amor par chiù fa , & erta . 

S cefe con uoi dolce^a , & bone fiate , 
Voglia di gloria , & Jpeme di mercede ; 
Voi cominci afte a far Palme beate , 
Che non furo an^i a uoi , 5 W uer fi crede • 
Cofì uenute d'una in altra etate , 
Scala ne fete a Dio , com'ogn*buom uede : 
Coniogrihuom proua 3 O* più prouar porria 
Chi miraffe talbor la Donna mia . 

E fee degli occln uofiri un dolce lume , 
Cbefa*t dolce di fio > c l ba nome \more : 
Queft % è il raggio gentil , che per co ft urne 
Va/fa perglioccbi noftri , Cr fende al cere . 
Speffo par , eh* alma accefa fi confume f 
Che non ha punto men del fuo ualore : 
Ma in fegioifee di fuo Fiato altero , 
Et co fi nafee m noi Donne il penfitro . 

M yj 
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C ofi ne ditte Amor , Djh ne , & penfiero , 
- Chi ne può far piugrattofo dono ì 

L'un defha ti cor , l'altro gli moftra il nero , 
Et queft: infieme ne i uojlri occhi fono ; 
Come fi può chiamar fago-io , o d'altero 
Ci» non ha queftt due , di ch*w ragiono ? 
Mal può faper quel ctiei rifiuta , o brama f 
Chi non fa d:r , come fi penfa , & ama . 

D eh come fpeffo un'huom uedete ir folo , 
C'ba [eco d*lce , & alta compagnia , 
Da foaui penfier leuato a mio , 
One fe steff o , & fua baffe7*Jt oblia . 
Qjteft't Jommo gioir , non tema , o duolo p 
Cl)e uifibilemente lo de fui a : 
Perche l'anima in preda a piacer fuoi 
Lajfa'lfuo proprio uelo , & uiene in noi » 

S o y che quel eh* io uo dir , parrà meiifogna f 
A chi [pirar d'Amor l'aura non fente , 
ìAa non mi fi a pero queft o ner gogna 
Tra chi ne paf :e ogn'hor ungo la mente ■ 
Dico , che l'alma alhor , che più bi fogna 
fido foccorfo d'alta fiamma ardente , 
1/ cor laffa , & chi mai , non s % tnn amora , 
Ha per nuovo fairacol , che ei non mora • 

M a chi fa ben , che ne la fua partita 
Hlla dentro i penfier laffa al goutrno p 
Merauiglia non ha , s'ei refta in uita , 
Vufato fuo ualor ferbando eterno ; 
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Ve'l fuonuouo color fj?efi } hutnn s'addita , 
Cui gito t*l /angue ai bel fcccorfo interno 
Ter /alate del cor , dotte fi /lede 
Valto fi gnor , che co % ho finocchi uede . 

N o/i c/?V/ ZWgnwe , 0 lo conduca a morti, 
Ma per ferbar alui [aldo ricetto : 
Et perche* l cor paurofo fi conforte , 
Et del fuobel poder prenda diletto , 
Vi? fignor nalerofo altero , & forte 
Accor potendo et fol fen%a foretto, 
Quinci il uolto color nuouo dipinge, 
A chi le fitte utrtuti al cor riftrmge. 

C ofi tra noi talbor fenfyaueralma , 
Dei bei jenfier mercè , Donne , fi uiue, 
Deibeifenfier jch'anoi fon dolce filma, 
Et gloria eterna, auofirelucidiue* 
Chi farà quel , eh' a Vbonorata, &*a!ma 
Beltà del del pur con la mente arriue ì 
Non clieipoffa ben dir > come tra mi 
Voftra , & dt Dio mercè , uenne con mi • 

I ©V diro pur uofira , <jr di Dio mercede , 
Senne quanta beh ade il Cielo bau e a • 
Vide Vallo f attor > che la ut diede , 
Chela fu fen%auoi?lar nonpotea: 
E*/ uenir fuo qua giù ne può far fede, 
Che nel bel regno fuo reflar deuea * 
Et pur conili altri Dei , dietro al fuo beni 
Cb*ei troua tutto in uoi , nel mondo uitne • 
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E t fe tra loro è pvr belle'^XA ancora f 
Ejjer non dette a quejha uojbra eguale : 
Voi che di mi nel mondo s'innamora 
Cin non deuna pre^%/tr cofa mortale : 
Et veder fi può ben quant % ei uhonora 
Come fua cofa , & fedi migli cale , 
Cl?e la bella Giimon , ch % e feco m Cielo , 
L'alm*l?a piena per mi d'eterno ^elo . 

# * r ■ 

G ia none merawzltA > filettate 

tvo far d*bvomini, & Dei quel eh ella umì 
Quai le ponno apprejjur , cofe beate , 
Che non fembrtno Tielle intorno al Sole ? 
Gli fpirti egregi , V anime ben nate 
tonno del fm valor tra noi dir fole\ 
Ch % a fi gradito , & pretiofo dono , 
Qj*al*a gran foco è folfo , & efea > fono 

M otte fon le virtù : ne fi ritrova , 

Chvomo , o Donna giamai tutte Vhaueffe 
An%i fon cofa inufitata, &nuoua 
Vna di tante % e duen un* alma imprejfe : 
Donne mie quefta è tal , cb*ei non fi trova 
Cofa, che fenica lei piacer potè ffe . 
Scevra da £ altre una virtù fi pre%%A , 
Ma che piacque già mai finita beUe%jm ? 

V ole te uoi veder , Donne > il ualore , 
Ch h a qvfla fua d'Ietta ha dato Dio? 
Dì tutti gli altri ben % ci) 'agogna un core , 
\envto il pojjcder 3 fatio è ti de fio : 

Di coflei 



MARTELLI. 179 

Di cofieiiThor in hor ere fce l'ardore , 
Come per pioggia tempeflofa rio : 
Clie dhpo il uojìro bel , V anima altera 
Nouo bel cerca , e'n del trouarla [fera . 

Qjta! è giogo pi» dolce , £r pin foaue 
Di quel , ch'alta beitela a l'alme pone ? 
Vejjer uinto ad ogn'huom fuol parer grane 
Di riccbe%zji , di forila , &di ragione : 
Co/lei fola non par j che'l utnto aggraue ; 
Kn%i aiuto di ut n di gloria Jprone : 
Et fa lieti obbedir gli animi alteri 3 
firn ch'oro poffeder , gemme > & imperi . 

H or mi f enf io chiamar da l'alma in parte , 
Oh io uo Donne mie penfofo , & lieto : 
Venfofo con ragion , che più bell'arte 
Chiede il foggetto , & Titl più dolce & queto 
Lieto , c'hor m'accorg'to , ch'a parte , a parte 
De 1 miei ffxirfi penfir bel frullo mieto ; 
Ch'io uegno a òr di quella luce prima, 
die de la mente mia fi fiede in cima . 

D e/; c/>/ w/ temer ? c/n mi fa ardito ? 
Come vince l'ardir tanta paura? 
Tutto può Imio Signor favo-io , & tradito , 
Cb e più beli opra affai the di natura : 
Htmimoftra il fent/er dritto, & fpedito 
Da farla gloria mia falda , & fecura : 
Che pur di lui parlando , allear mi (entù 
Otuto pofjo jclnrntr la ne bit a el Menta . 
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N o7i die in fereno Cielrofata Aurora 
Speme di ri po fato , giorno 9 

Qjtanta ne diede Dio di bene allbora , 
Chi di lui fece il muer no/ho adorno . 
Vhonorata 71 agi on > che l mondo infiora 
Sempre glie Donne mie lieta dintorno . 
Cantan legratie , & le uirtuti a pruoua 
Ogni fua rara gloria , altera , @* nuoua % 

N on puote a Dio feruirgia mai con fede , 
Chi non ferve a co fini denoto , & puro , 
Cui col fommo ualor natura diede , 
Et le stelle , eh* uni te al fuo bel furo , 
Nuoua belle'XxA tal , che chi la nede , 
Et non V adora > bài cor feluaggio , duro ; 
Qjtefii\è dmno d* Amore, & uoi y l fapete , 
Che nel bel uifo fuo poflo Vhauete • 

E t fe le rime mie pon tanto al%arfi , 
Che di hi degne lode al mondo dica, 
Er di colei , perch'io di fnbiCarfi, 
Vi fio il lume , che m'arde , & mi nodried , 
forfè ( & non [pero in damo ) uedrem far fi 
Al mio leggiadro dir la gente amica ; 
Che i nomi di co fi or noduli altro ue 
Vorgerann'al mio dir dolce\Xfinuoue • 

G ia non è quello il foco , omTarde Vlama , 
Che pentitoci dico ogn'bor crede la gente • 
Veli fi de i pen fieri la nera , & alma 
Schiera, ih; per fuo ben ferba la mente 3 

Altra 
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Altra più beliamo* piti gradita [alma 
Sottra gli homeri fuoi V anima fente • 
S*io pafco il cor d'un dolce lume amico , 
Altri fi pafca poi di quel , ci? io dico 3 

E t coli uada : ma di me non ?oda 
Cl>i del mio trauagliar fislaua altera : 
An%i pianga i fuoi [corni , & quella fioda> 
Che la fea non ueder quel ci/ella $ % era . 
lo*ldiro pur , uoglio felle 3 ch*ei s'oda % 
Che di lei parli in fi leggiadra fchiera . 
Donne benche'lmio dir chiaro ui fìa , 
Vn'altro uelo haura la fiamma mia . 

A uoi mi rendo > & dico y che di noi 
Nafte beltà , come di feme futto : 
Et ch*a quefto 3 e-r a quel la date poi 
Cornea uoi piace ,& auot torna il tutto 9 
Che ne la fi e fc a età prendete noi 
A coltiuar come terreno sftiutto . 
Et uoftro è 7 pregio come uoflra è Vopra ; 
Ci)' ogni gentil per uoi deuoto adopra • 

N on fia fi folle alcun ,cìie fi bel dono 
Non conofea da uoi , cb'ei n haura pena : 
Edet pianti di quei , ch'ingrati cno , 
Uanticahiftoria ,& la modtrna è piena* 
Da uoi y Donne conofeo , quel d?\o fono : 
Et ho uita per uoi dolce > & ferena , 
Et non poffo morir , che mai non mere 
Chi ne i primi anni fuoi ui rende il core • 
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Qjktt più bella effer puote , & più gentile 
Cofagiamù , de la behade Hejfa ? 
Qjiefl*è colei, che face fua Jimile 
Ogni co fa creata, acuì s'apprejfa ; 
Anima eletta , & cbiufa in corpo ude 
Moftra l'alta ntrtu , c'ba dentro impreffa , 
Con V effer uaga de le cofe belle , 
Cbanno in noi più poter , che l'alte Sielle . 

F ar non pon , forila , ingegno , arte , o parole, 
Che co fa bella fia di beltà prtua . 
Come fi può mai tor fua luce al Sole 
Vercbecontr'buomgli adopre y o parlilo fcriuaf 
Et folTè quei , che falftmente uuole , 
Co fa fen%a beltà far bella, & di ua: 
CJ?e chi di tor $ % iwe<rna > o dar beltate % 
Caldo* luerno uuol far f fredda lattate. 

V nd chiufauirtù raro è paltfe 

A chi non In di lei cont 7x£ ni parte : 
Ma co jlei , che con uoi Donne , dtfcefe 
In ogni petto il fuo ualor comparte : 
Con le fue forile cono fetale y e'ntefe 
Sen^a punto uoltar l'antiche carte ; 
Ch'alma , benché fia chiù fa in graue ueW y 
Ben raffigura il bel u càuto in Cielo . 

C he piubì fogna Donne eli io ut dica 

Quel y che fa far cofiei ne t petti nofbrt ? 
Tacene il meglio , e'ipiu , chi s'affatica 
Dirne con uoce , o con laudati incbiojlri . 

Di uoi 
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Di uoi nafte \ in uoi fede , & finudnca 
Del ua<ro lume de i Ìh&1$ occhi uoflri . 
io % l fo , che*l fento , & è ita uoi chi ucde , 
Cb'to fon cener*& ombra , O* non mei crede. 

C ener*& ombra fono, & è tra uoi 

La dolce famma.ond'io mifhruggo,&ardo: 
Et creder allo chi no 7 crede , poi 
Che uorrà darmi aiuto , O* ei fia tardo: 
Mentre può il cor foffrir gli affanni fuoi 
hjfai abogli porge un folo /guardo : 
Cornigli è al paffo efiremo de i fuoi ? torni , 
tion è fguardo , o parlar che'n ulta ti torni , 

I o fo ben quel elfi o dico , & fallo ancora 
Chi de i bei detti fuor m'è troppo auara : 
Et uuol y ch'ardendo , & pur pregando mora, 
Sen!(a fuauoceodìr ,chernè fi cara. 
Qjtando fiaValmadel fuo albergo fora 
Tratta per morte dolcemente amara , 
Yfudra forfè parlar con gli occhi molh 
Ond'haurb tn morte quel , ch'in utta uolli • 

T toppo fuor del ferrtiet dolor mi meni , 
Troppo lunga è Vhi fiotta de* miei danni . 
Tornate alti penfìet y uagbi , & feteni, 
Et uelate il mio mal con dolci inganni : 
Et tu fanta beltà , c/?e7 mondo tieni 
Vien di nuoui defii , uoto d'affanni , 
Va , che'l giù fio partir po fio tn obito , 
Haggia memoria al dir , quanto defio f 
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N e la più fi e fi a etade , & più fiorita , 
Cb'è de i più bei defiri albergo fido , 
Scende di cielo in uoi quefia gradit a , 
Che l'è fatto almo di uoi He fi nido : 
Et fa con quella ancor da uoi partita 
fama la/fando & bonorato grido 
C'hor fi fimi dir' a quefia , & bor'a quella 
Al fuo tempo miglior cofiei fu bella . 

S e fuffe eterna in uoi Donne beltate ; 
Non uorrebbe il f attor condurui a morte : 
Vercb'ei ui muta d'una in altra etate , 
Nongli è'I uofiro morir noiofo , & forte : 
Hanno tutte a finir le cofe nate , 
Cangiando uoglia 9 pel >belleXzjt,& forte, 
JLt de la morte d'uno un'altro nafee 9 
Che di tal nariar Gioue fi pafee . 

Qj{a!\t pianta gentil terra felice , 
E la fiorita etade a tanto bene , 
Donne mie , di cofiei tacer non lice , 
Ver cui morfei timor , uiua la fpene : 
Qjtefl'é d'ogni gentil uera beatrice , 
Cha tutte fue uagbe%zj:alte & ferene , 
Sola mercè di cui , nuouo ualore 
Ne mofira ogn'alma , in cui no dorme Amore. 

C ofieine porge alta uirtut e , & fenno , 
Et cali *e 7 nofir' oprar, la fua mercede, 
Sanno i uecebi ridir quel , ch'ei già fenno , 
Et col fuo rimembrar s'acqui fian fede. 

Euro 
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Turo i gioueni quei , che lume dienno 
A quel c*hoggi fi legge , a/colta > & uede : 
Et quefia bella età tanto a Dio piace , 
Cììei la tien [eco in del mai femore in pace* 

S* ti none uer ,cheDio da^haggiainuano 
Virtù ,for%a y & ardir Donne , a immortali 9 
Ansigli ha pofii in noi , perche lontano 
Ne fidi uile timor di tutti i mali y 
Dunque gli anni miglior , che dolce & piano 
E ann^ogni duro oprar fen^altn eguali; 
Lodar foli fi poti , fenica mentire 
Come chi da uirtù for^a , & ardire . 

S ariandel del le qualitati intefe 

Sen^a quei , che durar ne Vopre ponno ? 
Chi può foffrir neVhonorate imprefe 
Caldo , freddo y martiri , 0* fame D & fonno? 
Oue farien ^altere fiamme accefe 
Del fant'Amor , de i gentil flirti donno ? 
Che uedem noi fiorir ne gli ultinianniì 
Tema , auaritia > & odio , olio , & affanni. 

H uomini , Donne , & ciò che uede il Sole 
Quanto dura cofiei y non fente noia , 
Reato è più chi giouine fidole , 
Di chi ueglto , o fanciul fi uiue in gioia • 
Mifero è quel , che non potendo uuole t 
Et ne i dolci defij fe sìejjo annoia : 
Et ite la prima etate , & ne la < frema 
Var che qneflo dolor tutti ne prema • 
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A l nonejfer uenulo in quejìa uita 
Non é mi feria ugual Dotine mie care : 
Stwilcmcnte in far da lei partita , 
Eftrem'è de le co fe al mondo amare : 
Val non ejfer'e lunge e fi a gradita , 
Et panni nuone in let le morti , & rare i 
Qjfei da la prima età fon nati a ptna 
Ut morir certo t lunghi corfiaffrena . 

S pera la prima età , teme Veflrcma : 
Vuna corre a coflei , l'altra la fugge : 
Chi la fegue s'affretta , & par , eh? tema 
Non morte il uiuer fuo per tempo adhugge : 
A V altra par , che l'alma alto duol prema 
Del tempo ingordo , che i fuoi fangui fugge : 
"Et ferband'oro , ferbar'anni crede , 
Tanta dolceT^A nel paffato uede . 

P tace quefla beata ad ogni etate , 
Ma d* fe ftejja è fui tuga cofìei , 
Che'l fonte ha feco de le cofe amate , 
Et la gloria ti de fio d'huomini , & Dei , 
Che le* grafie preftnù , & 1* pajfate 
Hanno tutte il valor prefo da lei , 
Come (i può ueder cercando attorno 
Tutte le cofe : di che'l mond'è adorno . 

Q^uejl'età bella inutilmente ff>efa 

Vergogna porta a raltr'etate , & doglia f 
Vordnie uolzi , <* leMtadr'opre tntefa 
D'ogni memoria uil uecchie\xji Jpoglia . 

Et 
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Et scamata beltà non Ve contefa , 
Dir fi può ben , chtn let tutto s 9 accoglia 
Quel , che fon far le stette , c7 del tra noi : 
Ne può dar loco arnione gratte pot . 

N afcer fi fonte al cor dolce^XA nona 
Tofto ch % al bel mirar V occhio l imita ; 
Et non pur queflo in noi foli fi proua « 
Ma in qualunque animai natura cria. 
Et pero Donne mie , s*ei non fi troua 
Spirto , che di beltà uago non fi a , 
Tenete in pregio il buon tempo felice , 
CfrVn mi del bello , in uoi del ben radice . 

M olti fono i beati , che non fanno 
V far le fue di u ine alte uenture. 
Vane fon le riccbe^xe , che fi Hanno 
Chiufe J otterrà , &non fi fanno pure. 
Qjtant*è rara la gioia , & f} >e JJ° H danno ] 
D* quefl*hore mortai fugaci , O 1 dure . 
\ien l' un giorno appo V altro % et non ci moftra, 
Come feco Jenna la gloria noflra • 

N on uede occhio mortai , perch % ei ben miri , 
Ferder'l fuo color , ne morir Vherba : 
Ne belleXjjt fiorir co i bei defiri : 
Ne la fiorita età , che ce gli firba . 
Ma Vberbe giunge ti turno , & noi i martiri 
De Vetà , nulla men dt morte acerba . 
O ne partitoci ben , fi prou j a pieno , 
„ Cl/al fin fi vede quel, ch'ognhor uienmeno. 
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C o fi mei , che fi perde adhora adhora , 
Tutto infume n 'affi* gè '■ & è ben dr,tt0 » 
Che d'alta doglia acerbamente mora 
Con un tardo pentir ne gli occhi fcritto ^ 
Quel cieco .Creo, che uancggiando e fora 
liei ffto tempo miglior del camm dritto , 
A che uolue il defio , chi non adopra 
Quand'è bello il ualor , la uoglta , & l'opra . 

L* anima , che da Dio ben nata fcende , 
Et uefte membra elette , altere , C belle, 
Amica al f»o f attor mercede rende 
Con l'opre fante di wlta rubelle . 
Et la uagheggia , <& alta gioia prende , 
D'hauer gloria cotal folto le Stelle: 
Et chi porta da lui gratta maggiore 
"Bar gli dee Pur tra noi pm 

G iouine Donna ualorofa , & bella 

Ha lutto quel , eh' a Dio chieder fi puote : 
fcr lei s'arde , fi penfa , & fifauella , 
ScriuefiyC* c attta in amoro Ce note. 
Spefi'appaga l'udire, e' l uedir quella 
V» feruir lungo , & bel d'alme deuote : 
Ch'tJJ'er non può giamàipoco quel bene , 
Che da fi rara & alta cofauiene. 



D unque uoi fete quelle , che deuetc 
Kender'al Re dei del gratie maggiori : 
Che del bel Meglio fuo uenute jete 
Verche la fua fembian%a in mi s'adori . 

Da u\ 



V 
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Da uoi uien la falute , gr uoi'l fapete 
Chauefie il pegno in del de i no fin cori 9 t 
Cht lo ui diede Dio 9 fendoui a sdegno 
Scender da lui fi lunge , & dal [ho regni . 

E ratti amara, &afpr a la partita 

Dal dolce- loco , 01* ogni faggio afpira 9 
Ma col governo in man di n$fira tuta 
Scende fie a tome tema ì & pianto , & ira\ 
Qjttnci ogn\xmmd Uffa, & sbigottita 
Tant'ba di b(n y quanto per noi 'fojpira : 
Che Dio ut fai (e a prona* caldo , gelo , 
Ver che noi fofie %ui quel y ch'egli è Vi Oelo • 

* • • r* ^ • 

Qjtefio foto appago la doglia uofira, 
Et ui fece nenir liete tra noi : 
Et /V* principio ad ogni gloria no/tra, 
Che diuenimmo alhor cofa da uoi : 
Nel ragionar di chi chiaro fimo/Ira. t* 
Cbe ne /4 ncc^ Dio eie i penfier fuot ; 
Tacendone parlar sì , ch'altamente 
Pw d'altro Udir di noi piace a la gente . 

e notava per uoi s'è fatta altera, 
Et fi fa bel per uoi ciò che fi uede , 
S 9 ogni ben qui da uoi Donne fi Jpera ; 
S*a uoi fole fi dee chieder mercede , 
S*una deuota 7 & burnite pregherà 
N* facejiauer da Dio , quanto fi chiede y 
Vate ch % a preghi nofiri in noi non fi* 
inda nera pietade* Scorte fia. ; 

4 n 
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eh come Ibiace C&èben dritto)* Dio , 

• t f i 
Se non piega <JM *oi quel , che lui ptegé • 

Hafce da i preghi Vamorofo rio 

De la fu a grAn pietà % che nulla niega . 

Vede fi pur r c/*7 fuo mAggior de fio 

E v di far gratta a chi dinoto il prega . 

SaIIo clnn quefta , <& in ogn'AltrA etadc 

TrouAt'ba'n lui dopoH fallir pietade . 

e non foffe pittate , il mondo fora 
Tenebro fa fpelonca fen^amore , 
Che fi porta Jperar da chi s'adora , 
Dopo quefio mortai mal prefo errore f 
Tropp'è mifero Vhuom , che prega , & plora , 
"Et porta invidia a chi per tempo more . 
Qual fi può mai prouar più dura forte , 
Che per trouar pietà chieder la a morteì 



T ant'è dolce , & foaue il penfier folo * ' 
D'ejfer cortefe altrui y Donne mie care ; 
Qjtant'è noiofo , & ajpro effer in duol§ 
Sott* empio pefo Zaffai cofe amare» 
Sente ogn' anima pia leuarfì a uolo 
trefi'a chi fa tremar la terra, e'I mare, 
Cornelia uede in fe tanta uirtute , 
Cltella può render uita , & àar falnte . 

L* ordine uoWi , bota intorni mena 

Quella , cPa i danni altrui driX&tl penfier*» 

la di quell'arma* l cor , di ch'elTe piena , 

Ch* ti non fi può mai fax bianco col nero . 

Cofi 
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Conturba feUeffa 3 o rafferena 
Serva del fuo penfier benigno ; o yfcro : 
Che la dolce^itA prima , o il primo affanni 
E* di chi penfa a dar mercede , o danno . 

• * L À > » . ^ \ \ a- . „ m \L> . L » " » • 

\ * f i ■«■ m • %a » ¥ • h ti 4k 

V effe/? ? bumiltate , c-r raltere%KA 

Di quel , che />re£j , e>* <// c/w7 prego afcoha 
Del chieder Vun , del dar V altro uagheX%ji 
Spirto leggiadro , oh è uirlute accolta , 
V anima foggia a lodai'opra auue^x/t 
Seco la porta , o col penfier iV uolta # 
Oue non paffa il tempo , oue fon femprt 
Gioia , luce , fa Iute in nari e tempre* 

O beata colei , e//*/ finfiuo dire 9 

lo tenni un fen%a cor molt'anni in ulta • 
Io gli fei parer dolce ogni martire 
Ne l'età fua più bella , & più, fiorila ; 
Ne gl$ lafciai provargli sdegni , <jr l'ire 
Del timor , eli a morirgli amanti inuita ; 
Et queliti a Vun fu caro, a Valtro piacque : 
Vercìfio fua tutta > O* ei mio tutto nacque . 



Qjtefie parole a gli infelici amanti 
fortan foaue t mudi a al cor d'intorno : 
Iraliendone fojpir dolci tremanti 
Et amico languir la notte e7 giorno # 

0 pietà bella , o bei co fiumi fanti f 

Ben d'ogni gratia è per noti mondo adorno • 
Tien un guardo pietofo , un dolce rifo 

1 corpi in terra , & Calma in taradtfo . 

N ij 
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Troppa è folle colei , c/;e tfon è pia 
?er portar [eco il pregio d'honefiade : 
E tra fe dice % io ito la morte altrui 
Ver poter dir in Cielo bone/la fui . 

N fi chiama honefià , m<t crack « o£//4 
Vinjìammato di fio de V altrui morte . 
VW /ete fra noi per darne doglia, 
Ma per far mite le Jperan^t morte . 
S ] * amerìndi * un* alma in mi tutta s* accogli a , 
In voi tutta s*acqueti, & fi conforte, 
Crédete mi pero , che piaccia a Dio 
Vederla in fiato qui mai fempre f io ? 

S* humilta nera , $*amorofo foco , 
S^onefte uoglie in Jpirito gentile % 
Scarni fole feruir curando poco 
La lode , o*l biafmo de la turba uile 9 
Se uoftr'orme feguir dt loco in loco, 
Se cantar uoflre glorie in dolce side , 
Son le cagion de # lunghi affanni no fbri 9 
Che pena baur anno gli auerfarij uo flri ì } 

V oi pur udite & me tra quegli, ahi lafii, 
Languir fouente itrauagliati amanti : 
Voi gliuedetegir perdendo i pafìi , 
Et far morendo doloro fi pianti . 
Et fior fi come quei , ch % afflitto Tiafli, 
k*ui fidi proprio ben tolto dauanti , 
Qjtando per torne pace , alta uentura 
Date cogli ocelli a tal , che non n % ha cura • • 

N iij 
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T utto'l mondo u*ba in pregio , & a ciafcuna 
E y dat'un'bnom , che per lei uiua , & mora : 
Elettion , ualor , gratin , & fortuna 
fan eh' ogn anima bella s'innamora . 
Et quei y chiama di noi , Donne , più d % una , 
Non può fauer , combatta imprefa ho fiora : 
Refta umto'l penfier , che troppo uuole , 
Qual' occhio ingordo in mirar fifo ti Sole • 

D e/; c/;/ può mai con fua uirtute intera 
he uere lode dir l'una di noi ? 
Deh chi può dir^com'ei pauenta , & /pera. 
Cornai mor mille noli e , & uiue poi ? 
Come la luce di da' occhi altera 
Torta al cor fiamma, & luce agli occhi fuoiì 
Chi può dir , come d'una il ghiaccio e*l foci 
Son uiui\ & forti in un mèdefmo loco f 

C /;/ puote una di uoi ueder fi freffo , 
Che non faccia al partir di pianto un rio ? 
Chi mai la puote udir tanto dappreJfo 9 
Che di fèmpr'afcoltar perda il de fio ì 
Chi può tal parte a lei far di feÙejfo , 
Che non fiapoco aqual fi de ti e fio ? 
tiejfun può far , di quei , ch'ai mondo fono , 
À più d'una di fe gradito dono • 

E t poco èH don y eli un di fettejfo face , 
Ma non dà poco mai chi dà quel , c'haue . 
Clìi fi ferma ad amar guerra per pace > 
Et per dolce gioir piant'aflro > & graue • 

Et 
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E/ quefi'è Donne mie , peretta Dio piace p 
C/;e7 fervi r d'un ui fia caro > foaue 9 
Cb'ei nede ut? alma a bel feruir fi uolta , 
Cb'ei la prenda ad amar legata , & /ciotta • 

E * uuol , clfeWhaggia qui da uoi mercede , 
Come da lui ju'nCiel , fogni bell'opra * 
Planerà pietate y cb'ei ui diede 
Il rifiorar chi per uoi fidoadopra: 
Qjtefia ne gli occhi 3 &nei cor uofiri fiede 9 
Et amata honefta Jempre l'è [opra : 
Etdicenl'unaa l % altra 9 o mio fifiegno 
Sempre fia lieto amor nel nofiro regno . 

Q^Jtel , cbe'nterrompe il lor cafio defire 
E % , fe que f 9 cb'è d'un filo , a molti è dato: 
Quefio'ngombra i mortai disdegni, & d'ire: 
Et turba , & uolue ogni amoro fi ftato . 
Qjiefio fa l'Imomo uago di morire : 
E7 fa doler con Dio d'ejfer mai nato : 
L'I fa uenir fogni fua gratia febiuo $ 
Voi che d'ogni mercè uiuendo èpriuo . 

S peffi fiate auuien , ebe un fido amico 
A gran torto per uoi gran pena porta 9 
lo fo per proua , chi laffo , qual 9 ch'io die* » 
Sai chi di uoife n'è più mite accorta : 
Sai chi mi uede per co fiume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta : 
Ne per cagion di cui contar ui deggio 
ter non bauer (da chi può farlo ) peggio • 

N ùij 
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Ma percb'egli obedifce al uoftro impero, 
huien , eh* ani ma accefa hor uiue , hot more \ % 
Ch*eif>er mi $*ama , & teme , an%i 5* adora 9 
Come da gli occhi uoflri a noi uien fora • 

V eiefi Jptffi un bel guardo pietofo 

Tornare*n uita un'huom di flirto priue : 
\ede-fi Jpeffo un guardo afpro & noiofo 
¥ar y ch'un feruo d'Amor non fi a più uiuo. 
Vedcfi fpejfoncl maggior ripofo 
Huomo uenir d'ogni dolcc^xjt fchiuo , 
S'ei fi rimembra pur ferina ch'ei pruoui 
Gli accidenti per mi diuerfi & nuoui. 

• * * » 

Mjf&ro quel foura t ut? altri amanti 9 
A Donna crudel fortuna diede : 
Cw for^a è chiamar leggiadri & fanti 
Occhi talhor ydoue Jua morte uede : 
Ch'ai fuo fido feruir fifpiri, & pianti , 
Et d'fperata uita ha per mercede . 
A cui fempr'è per uoi più dolce , &car% 
Il poco ben , che'l molto mal 'amaro • 



E t beato colui , eli a Donna pia 
Serue con fede in amoro fa gioia : 
Et d'un dolce pen fiero un'altro cria , 
E* non fa come s'haue ,al mondo noia: 
Dir fi può ben > che'n lui tanto ben fia , 
Quant'm un mal , che d'aWangofcia moia , 
DogVafì l'alma ne la fua partita 
Ch 9 ella no n può trouarfi a miglior uita • 

*N v 
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Et fe gli moftra allegramente pio , 
Ver dar mercede a chi mercè gli porta • 
Tanno le intorno fegno d'humiltate 
Viene di gratta Vanirne beate. 

t ( l'I* te^^V 

C he può più a Dio piacer , del bel ritorno 
D'una di uoi fu nei el con un di noi? 
Vero è guadagno , & d'alta gloria adorno 
La fchiera accrescer degli eletti [ho* . 
l.affa'1 mondo colui colmo di [corno é 
die none Ttato qui uinto da uoi > 
Ne uede in cielo D/o > s'ei non lo uide , 
Ut amo in uoi nel mondo , ou'ei s'afltde: 
* ***** ; li <n«M *3 

E t quei , che mor feruendo a Donna fera , 
Et fale anima fciolta , afflitta fila, 
Troua ripofo in ciel y che mai non /pera 
Ch'ogni fperar uoftra dHre^xjt muoia* 
Et la Donna y ctiè fiata troppo altera 
Sen%a gioia , o martir mai fempre mia 
Ver l'aere puro , & di fuo Ttato inforfe 
Vede uolando in giro bor Vhuftro, hor VOrft 

N onconfente'l f attor , che pena fenta, 
Ch'ei non uuol affannar cofa fi cara : 
Et non uuol ch'ellaTlta fcco contenta 
Ver la uia > ch'altrui fece troppa amara : 
Voi ch'egli ha'n lei col duol la gioia [penta 
F alla con j aldo oblio di nulla au ara, 
Di nulla fchiua y &fa la terra e'I Cielo 
Nulla parerle , e*l caldo nulla, , eV gelo . 
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G ofi non uede lei pianger in doglia f 
Ne la uede gioir nel fuo bel regno . 
Donne mie care , o/me contra mia itogli* 
A dir tra noi di uofire pene uegno: 
Ma per moflrar , che d'ogni ben fi fpoglia 
Chi dipoi s'arma il cor d*acerbo sdegno 9 
Colmo di fant'amor con uoi ragiono 9 
Ef ddmiotropp' ardir chieggio perdo**** 

E t torno a dir , eli a" lieti amanti è grane 9 
Ck % ma coppia beala il mondo lafii , 
Vi fi cara compagna , & fi fiaue 
Vin ch'ei fia feco in C/e/ muendo capi : 
Et tanto il fuo morir par , che gh aggraue , 
Che in uan con gli occhi Ugnmofi.O 1 bafii 
Piantoti le Donne pie , piatire anco Umore , 
He qui coja e gentil jen^a dolore . 

P iangono in (teme i trauagliati amanti , 
C'hanno il fol dipartir per duro feempio: 
Ch' a le Donne cr videi , ne i tri fii pianti 
Solean quella gentil dar per e jj empio 
Per far , che ni elle in bei co fiumi fanti 
Peffer dolce ti uoier noto fi 3 <*r empio : 
Et nulTè al mondo poi , cbeg'i conforte , 
Si lor toglie ogm btn fortuna , & morte • 

I buon te fior degli amorofi detti 
D'honorati lamcntt emp on le carte : 
Chetpoi mille fcaldando , £7* wrfle petti , 
Defiano in quei l'ingegno , £r portan Fttrte : 

Onde 
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Onde nafte a noi fama , i cui perfetti 
Semi adbuggiar non pon Saturno > o Marte . 
Sa tuttofi mondo , o bella [chi era amica 
Quel , cb*t uerfi ponfarfenXa c///V/ dica . 

A Uri più chiari , & più leggiadri siili 
Han di ciò fatto degnamente fede : 
Et uoi uedete ogn*bor Donne gentili 
Quel y che fa far amor , uoTha mtrcede : 
Qbe tuti* altri penfìer fa parer uih y 
Ùand'a i fuoifald.t , & bonorata fede t 
Chi ben parla di lui 3 par che nel mondo 
Honor $\tcquifti a nuli 'altro fecondo # 

V inon* ancor tra uoi pregiate > & belle 9 
Cantiche Donne celebrate in rima • 
Erim'liaura luce il Sol da l'altre Stelle 9 
Cbe manchi lor la bella gloria prima • 
fan? ha radice tal , cbe non fi futile , 
Anfygn'bor uiua al CiePal^i la cima : 
Et la guerra de i uenti empi , £7* nemici 
E a leJueforXe conte , alte 3 gr felici • 

B en fi uedra , fe la nemica mia 9 

Cboggi niaftolia y baura nel mondo honor e 
Quanti altamente ricordata fa 
Da *r U Jpirti gentil ferui d'Amore . 
Et,ben cbe (orda a i miei buon preghi fa 9 
Andro uelando il mio nucuo dolore* 
Cbe di lei non fi dica in o<rui etate % 
Cojtt ifu Donna de le Dinne innate 9 
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I o mi fento Zincar Donne , per ch l io 
Voglio al mio razionar por fine bomai. 
Non ci fio non h aggi a ancor tale il de fio 9 
Che lafor^a , ti fauer vinca d'affai : I 
Ma perch'io vedo già chiuder fi il rio , 
Ond'a rigar fi lieti campi entrai , 
Ne pnr di [cerno ancor dal [ecco il molle 9 1 
1/ voler trovo faggio , e'I fauer folle • 

E t hzn riaccordo ( on$ ho vergogna^ doglia) 

Perche non è chi di voi tutto dica 

CJù col propio valor tempra la uoglta , 

Gloria n'apporta d'ogni fua fatica • 

Chi farà mai che pur ne l'alma accogli a 

Lode di uoi , che non ui fia nemica ? 

Molto meglio è tacer , che inuttlmententt 
- Tar del fuo troppo ardir fede a la gente . 

O pur qtiefto a mercè Donne mie uagl/a , 
Ch' a dir di voi , da uoi fui fatto ardito • 
Se*l troppo lume poi la vi fia abbaglia 
Del buon uoler , ch'effer deuriagradito ; 
Non è che meno il nome uofiro faglia , 
Che per nuouo liquor non crefee il lito . 
Voi mi pregafie , ond'to le labbia aperfì , 
Hor vedete di noi chi può doler/i • 

É t s*iò ho detto qui co fa > che fia f 
Donne belle , aauoi lodala in parte , 
Kendeie gratte a Valta fiamma mia 
Che dal trito fentier tutto mi parte : j 

Ef novelli 
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Et nomili de fu nel cor mi cria , 
Onde uedrafii ancor piene le carte : 
Efr£fr mi face , ù paffo altrui non giunge 9 
Cofi altamente mi diletta , & punge . 

Qjianfè quella gentil , cta co» # /* cenno 

M/'/d darguerra y £r pace Smorte, & mia. 
Et fon fuoi quei begli occhi , che mi denno 
( Qjtand*io corfiad amar ) luce infinita • 
Et fon fu e le parole , ond'efee il fenno , 
Cb'a betiifìim*oprar Vanirne inuita • 
Che più ffan le fuegratie altere , & fole 
T?iu belle in terra aff ai , chel cielo il Sole • 

C hi non ama co flei,quand*ei la mira , 
Var , che belle^xjt , & hone fta refute • 
Al bel siato celefie non affira 
Chi non chiede a co fi ei fenno , & uirtute $ 
Che d*ogn'intomo dolcemente fpira 
Aura fanta ni tal , che da falute : 
E chi la uedepur , beato more y 
Che per lei fola e Dio fenica furore . 

Qjtanto più Pale de i pen fieri fpando > 
P/7# di ualor al Ciel uazo diueq-no : 
E* poi m* accorgo , ohimè , che troppo errando 
Tolte , d % ogni deuer trapaffo il fegno . 
Allhor tacer deuea> Donne mie , quando 
A ragionar di mi mi uidi indegno : 
Ma no*lfei , che di lei dir uollt ancora , 
CWamor > natura , il cielo , e*l mondo ho nera . 



i 



j o 4 DEL 

Qjw taccio , & prego mi Donne pregiate , 
Voi ch'io h adoro pur , come fi vede 
F4te , c/jVo tram ancor uiua pietate 
Otte molto il aalor , poca la fede : 
Che, $*ìvi è il fior d'alte%xjt, & d'boneftate, 
Sì nuotai plori* nuanci la mercede . ( Tiro , 
Voftft'lmio f]>tYto,e*l dir,l\trte , &rìnchio- 
Honfonmio no : s'io moro, il danno è mfiro. 
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E Q_y elle rime;oit<rio con 

tai d'Amore . 
?aruero almondo affai ler<ri.t~ 

are , ejr rare , 
Rendeuean procacciar/i allo fa~ 
uore y 

Dolce fi aliando il del , la Terra , eV Mare 2 

EraHJoggetto pur degno d*honore 

Di parole uefiito anco men ciliare . 

r lodai'l bellori buono,& lodai cjhcIU $ 

Che per mia pace effer deuea men bella . 

$ # c/;7o nonuo di quella { /orid rfforo , 
Come cf/ quefia andrei , fend ali eguale : 
Che quei foce or fi in quefio dir non fpero : 
Et per fi Tiejfo il mio fiwer non male : 
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CJjì potrà far già mai , ch'alto & leggero 
Quanto in ciò fi conviene , apra quefi'ale ? 
Chi farà dolce mai l'amara doglia 
Uh fe difepafcendo èfor%a> & doglia ? 

L e fiét ricche^Xf in di [armato legno 
Accoglia quei , eh' impoverir fi mie , 
Grave [orna m'è quefia , perch'io uegm 
A far. ni guida a i bei deftrier del Sole . 
Et che fpirito affai di me più degno 
Vianfe'l fuo ardir* , ond' altri ancor fidole : 
Et pur hi fogna , ch'io mi pieghi al pondo , 
He piugraue'l fofiien chi reg^e'l mondo • 

t ortar deggio in un cor dolce^xjt nona , 
Ove indurato dolor ofo affetto : 
Et ben che fia co tal , che'n lui fitroua 
Qjiel , che caper non pmte in mortai petto 3 

Et fàggi* st 3 che a tutti gir ah ri a proaa 
D'og,i >>viiejlì adoprur mojìri'l diletto , 
So 9 che le mie ragion potran quel poco , 
CJìc breve Thlla d'acqua in affai foco . 

V pur diro t perche pietà mifyinge , 
Et de fio di feruir mi mette in opra : 
Et mille alte ragion del cor dipinge 
\ r n'amico penfier , che gli Tlà fopra • 
Volgiti animo ardito a chi ti Jhringe , 
Et uuol y cbe'l ver de le mie uoglie fcopKt • 
Che di fua forte a gran torto fi lagna 
Chi per tema da gloria fi J compagna . 

Donna 
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D onna [opra natura al fecol no fin % 
(inai* a i mortali è la ragione & Calma 9 
Gtafoio ben y che più gradito mchiofiro 
Cercar deurta qual'd mio cerca palma t 
Ma non pojfo tacer , che l l dolor ucfiro 
Mi fifa dentro al cor noiofa /alma : 
E7 mio tropp'alto ard r merta perdoni , 
Se per pietate &fede ardito fono . 

*■ 9 «* j ^1. ^ 

D ef perche pur fi lungamente hauete 

ften d'bumorgli occhi, & difofpiri il fianco ? 
Volle che uogVio dir ? forfè attendete 
Ch % al duol uofiro da noi fi partaTiarxo * 
Se ui par giù fio il pianto , ciuco fapete , 
Che per troppa ragion-ragion u:en manco : 
Viue quei utta Lbcra O* ferena y 
Che tema & J]>eme,£r doglia et gioia affi rena. 



N on niegh'io già , chen fu Vtfiremo paffo 
Del Signor uofiro u % honoraj]ì> il pianto, 
Ben che da career tenebre fo & baffo 
Vo g?J a /f e dfeggio fuo Thllato & fanto : 
Vofiro ò fio di lui refiando caffo 
Vincer deueua in uoi ragione alquanto 9 
Ma non sì , che la ni a dritta del cielo 
Voi chiude ffeV amor d'un mortai itelo . 

C he può tor men , ch*ella fi togli a , morti 
A chi paffa morendo a miglior uita ? 
(Jìe pon le membra in uitapiu > che % n morti 
Sitila flirto diuin , cWèfempti in uita ? 
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Taccia'! volgo ignoranti y non fa morti 
A/trp , cì>e render Valme a la lor mìa . 
Temevi morir , che in queftafalf* Itici 
V anima ha frìtta de la uera ime . 

Q^uel 9 per etti fe te iu pianto > uno è di quelli 9 
CJìe tra Vanirne chUre alteri Hanno : 
Et di lor fatti valor* fi , & belli 
Colmi di gloria ragionando vanno : 
Di quei molti penjier fempre r libelli 9 
Clye le menti tra noi torbide fanno , 
Et di quel fommo ben ha larga forte 9 
Che bti cercate ogn*bor per tante carte . 

ti on ofcuraH veder degli occhi fuoi , 
Qjèand*ei mira il f attor , pefo terreno : 
Non ha luogo in fua vita il prima , oH poi : 
Ne venir pon per tempo ifuoi dì meno • 
T.vtt'i in Ivi <rioia , quanto affanno in voi • 
Cw pt&** conto il fuo liuto fereno : 
Che,fe ctrtel^xji mtn fotto la Lvna 
De le cof ? dd Cielo , in v oi s * aduna . 

P erche dvnqve piangete >fe beato 
Sovra le Ttelle il Signor vojlro ulve ? 
Non deve invidia di sì bello fiato 
far uofire ttoglte d*ogni reqvie prive : 
Ne timor , cb*ei non è , clfei fia mal nato 
A [offrir pene oltra Finferne rive , 
Oue 1 1 foco , & la fete , e*l pefo , & Vombra 
DVjw languir le perdut'alme ingombra . 

tornimi 
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T ornivi a mente in quante pene fpe/fo 
Vi po netta di lui gelata tema • 
Come udir d*hor in hor ui pareli meffo 9 
Che tont affé di lui mi feri a efirema : 
Vofiro flirto gentil perdea felle ffo 
Et diueniua in uoi uiriute [cerna , 
Ver la parte miglior , cbe*n dure tempre 
Da fe siejfa diuifa erraua fempre . 

M Me nebbie diuerfe erano accolte 

Ne la parte , onde'l uer V anima mira: , . . 
E le pallide imagim , che folte 
Vederli infici morir trema , & fofiira} 
Mille morti promfte , & mille mite 
Contro? Inoftro Signor montajìe in ira . 
S'ei ui die guerra > a gran torto nidiace 9 
D % hauer quella da lui , Chorpuo dar pace . 

• C f * <J m * \ »<^T \ * *.*• 9 ^ • • * \ ¥*ff 

N o/j y^f mwor , Donna gradita , // bene 
An%i affai fia maggior , fe crefcer puote ; 
Quando fecur da uoi uedra le pene 9 
JL*lgraue fuon de le dogliofe note : 
Et uedra uiua in uoiforger la Jpene, 
CJie di fofcbi penfier inanima fcuote . 
Credete uoi y ctia quett 'altera & pia 
Anima caro ti dolor uofiro fia ? 

Q f/rfn cfo farà , c/;e /e ragione altera 
Torni regina in uoi,com*eJfer deue 9 
Qjtal dopo i crudi mefi primauera 
Verrai gioir dop^etyipia doglia greus , 

v ... i A 
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Et direte tra noi , la/fa , com'era 
Donna de miei penfier co fa fi lene f 
Con che grane languir paff Magli anni 
Ver baner faggi a a raddoppiargli affanni ? 

C cnofcerete alhor , come /e//C£ 

E N c/>/ renefe per tempo il flirto a Dio : 
Come fon d'ogni mal tra noi radice 

V oca fede , empia jpeme , & mi de fio : 
Come Sogni gentil morte beatrice 
Altro non e , che di mi ferie oblio : 
Come non morte a Valme , an^i natur* 
Condendole m terra ogni ben fura • 

B en conato ogni flirto , in quanta doglia 
V ombra tri fi a lo pon del mortai ndo : 
Et non prima è nel mondo , che gli fpogli* 

V alto gioir , che lofea ricco incielo , 
Et piangendo fa cbiar 3 quanto fi doglia 
D'ejfer venuto a prouar caldo , &*gelo 9 
Tin che macchiato del terre fire limo 
Vi» perde f c men del pnrofenno primo . 

Q^jiinci i nofhri defii dinerfifono f 

Et quello è in odio a Vun , cWa V altro è care 
Qjtefti de le Sirene afcolta il fnono 9 
Dolce al principio , al fin cotanto amaro : 
Et quei clnudt l'orecchie , & l*rgo dono 
Ea di fe ìhfjo a Dio , perfarficbiaro , 
Nf come i re* piangendo il giorno attende È 

Che de fiato feggio in ctel gii rende. 

Ben potete 
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B en potete fauer per mille proue 
Di quell'anime antiche ualorofe , 
Clfc lafomma del ben fi intona ,doue 
prefto il fin de le terrene cofe, ' 
Qjtel cut diedero al mondo Alcmena &> Giove 
In cercar fempre morte ilfuo ben pofe : 
Et f eguerra mai fempre ouunquefuffe # 
Etfotto'l nofiro Oel Cerbero adduffe . 

T hefeo che fece , quello amico fido ? 
No» ne fon piene ancor tutte le carte ? 
No» uape'l mondo l'h onerato grido 
De la Otta de i duoi figli dt Marte ? 
laceren quti , ch'in ogni Urano Udo 
Vofero in alto fin V'ingegno & l'arte ? 
lnan%i a quefti <& que?, che furo a Troia, 
Cui bel morir fu glori ofa gioia ì 

M a non già ilKe de la Otta , c % ha % l nome 
Da Vinuentrice de le fagre oliue , 
Ch'eleggendo fi il fin , fe chiaro 'come 
Ter V altrui pace , & non perfua fi utue : 
Et lafio lieto le terrene fome , 
Clte dier morte falute , & nocean uiue : 
Beato pur t che con un bel fofinro 
Altrui tolfe mina , a fe mar tiro . 

C efare , che potea fuggir V'inganno , 
D» chi morte gU dte\ fuggir no'luolfe : 
Et di quella & de V altre, che fi fanno 
Glorie tlfuo flirto in Oel ricco s'aicolfe. 



3 1 1 DEL 

Cnrtio per trar lafua patria d'affanno % 
# Con fifamofo ardir l'anima fciolfc 
Dal corpo , a cui tutto Pbumano ingegno 
Trottar fepolcto non potea ptn degno . 

S* io non poffo eguagliar co i uerfìmiei 
La glona , elfrowii quegli antichi Ttili , 
Che cantaro gli tihftri Semidei , 
Con chiare%KA d'ingegni alti sfottili , 
Certo del m?o fallir tait* , dourci 
Ter non far ìyor con la mia penna wli 
Qjtelle memorie , di cbt % l mondo ancora 
Come difue beitele U del s'honora . 

M a s'io parlo di noi che fete un So/c 
A te tenebre nojhre anima [anta , , 
E de Palme uirtuti al mondo fole 
De Laftltcc &>>loriof* pianta , 
Chor fiori fee à&%* a Dio , perche mi dole f 
Che s'ella è in pace y tn uoi doglia (la tanta , 
Si dorranno color 3 che qw non fono 
Scrìtti con uoi , non quei , di ch*io ragiono 

N e minor già di quelli hebbe uaghel^Ji 
Il Signor uojìro inonorato fine. 
Dica chi può , tjualfu la fua fiereXxfi 
Tra l'altre anime altere , & pellegrine : 
Che pare a dir , quefi'i la mia riche^XA , 
Qjiando Parme nimiche bauea uicine : 1 
Be» fu chi »ide , & ne fa fede a noi 
Con la fama il ualor de ttwfifuoi . 
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C onte aliato daH erra apriva l'ale 

D * fuc glorie fpargendo hor qupflejior quelle 
Come cortffe altrui moftro'per quale 
Via fif&tn bajfe al fuo ueder le sìelle : 
Et afe non trovando flirto eguale f 
Fea co ifuoi chiari rat Vanirne belle . 
Et del fuo nome ancora a mille a mille 
Efcon di nero bonor uiuef amile . 

L a magnanima mfira imprefa Ione fa 
Altro non è , che di morir delio : 
die dagraui penfier t * anima de (ha 
ha Thada impara , onde fi poggia a Dio • 
Che ua fuggendo intentamente quefia 
Ombra mortai del grane pefo rio 3 
Et pofio fine a 1 pianto , in che mi f et e , 
Come fi uiue in Ciel tra noi uni et e . 

E t co fi fanno i faggi i che uiuendo 

Han de i fanti defiij la mente ingombra : 

• E7 piacer di chi fa muer morendo 

Voto (fogni penfier y che'l nero adombra f 
Quei fi uanno al ben far la s ir oda aprendo 3 
Cl?e fon uaghi del fol fuggendo l'ombra f 
Ne del mortai han cura in altra gu fa , 
Che di uil co fa altrui da lor diuifa ■ 

t ctì.'ì \w ***** < \\H 
J? erch % eipianfe fetonte , ond'arfe , c57* trema 
Tarte del mondo ancor , quando' l Sol uede $ 
Troua cantando il Cigno a Vhora e frema 
A Cantico languir nuoua mercede , 
- * O 



I r 4 DEL 

Ch*ogni mi f tri a difua uita j cerna 
Ver divina utrtù, morendo uede ; 
Et del fuo ben prefago al fine arriva 9 
Ta 1 che di dolci accenti empie ogni ri uà* 

T / ejfempi nel cor pensando aduno , 
C///0 potrei far di quei ricco rinchiojlro : 
Ma non e bello il dir quel, che ciafcuno 
Vuote altroue ueder mè , ch'io no'l moftro . 
Clù non fa , che gli Dif toljer più d'uno 
Già per atto di gratta al uiuer noflro ì u 
SVo teme fiiaumr far ij a i detti miei?, 
Mille antiche ragion cantando andrei • 



M a, percioche io non temo ,&dei migliori 
Vo fegui tondo l'orme inquefie rime , 
Et ragiono con uoi , c % hauete i fiori 
Tutti nel cor de le memorie prime , 
Uon no di cofe procacciarmi honori , 
OndeH mio fido oprar uano s'eftime : 
Et ne i miei prati per innanzi uoglio 
Tejfer le mie ghir lande, com*io]foglio • 

E t fon certo, ch'a uoi quejlo non /piace 9 

Ondato lieto, & altero il dire imparo : 

Che de i proprij the fori ornar ui piace 

\o fro leggiadro Ttil , come uoi raro f 

die può di uoi dir fol quel ,ch* altri tace 

Verche non paia pel fuo dir men chiaro % 

Solo il mftro languir , che non $* affiena $ 

torta in ogni gentil dif degno , & 1 pena . 

Piati 
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P iacea gli fci occhi anchor quel fecol foro , 
Clìt nudria Vìmom dtgbiande,et d'acqua purè 
Con trovar quei ne l'otto il fuo teforo g 
Ch'ogni Jptrtto uil molto affecura 
Commune era co % bruti il uiuer loro / 
Et morian per &ancbe%xji di natura ; 
Miferi y che non uider quella luce 3 
Ch' a uer a gloria , & Ubertate adduci . 

'.' r '..»;. • \ ' i » * •* 

N on ci manda quagin V eterna card $ 
Terche il noflro diletto in terra fia 9 
Ma per fatiat le uoglie di natura , 
Che fi pafee di noi , fi fa men pia : 
Et con f alfa dolce^xA , che non dura • 
D al del in pari e Vanirne di futa : 
Ma non leforXa a por tutte fue uoglie 
Hcl mi feruigio de V Immane fioche • 

D ato n % è per men doglia in parte oblio 
Del bello Tlato f oue fi uiue in Ctelo : 
La medefma pitta ci da'l de fio 
De le cofe , che fon tra'l c aldo e'I gelo : 
C/;e uedendone lunge effer da Dio , 
Vrtui di fpeme cangeremo il pelo : 
Ma quefii aiuti fan quanto Dio uuole 
Stargli effetti forando folto' l Sole . 

% perche cieco Amor troppo joaue 
Non ne facci parer la mortai uh a , 
fa la parte maggior di lei fi grane , 
Gita temer fempre , & franagli ar ne'nuita . 



Ji* D ? E L 

Fort a pef 7 legger t anima , ebave 
Di trottar tofio in Ctel voglia infinita , 
Clìe la patte diurna in lei per for^a 
Spegnei uencn de la terrena fcor%a . 

/k^o mi for//4 ( or d'io mi doglio ) 4 menti * 

L'infinita mi foia de i mortali : 

Et bora't unno , bar la Tldgione ardente 

Vedo colma uenir de i noflrt mali • 

Hor l'Autunno , bor l'Aprii perder lagente & 

Con le lor qualità sì poco eguali . 

Et non pur gli anni > i mefi , e i giorni brevi 

Hanno tempre per noi diuerfe , & grevi • 



D acbe*l Sol torna a riportarne il giorno , 1 
Da cbe par tend» ad altra gente il rende , 
Con i'ufctr ; col falir , col far ritorno 
Ove l'acque fendendo ingiro fcende % 
L*aer privo di stato d'ognintorno 0 
Hor n'agghiacciajìor ne fcalda,et bor rfncenÀ 
Et per tal variar colme d % affanno (de i 

Hofir e membra ad ogn'bor languendo * vanno ». 



ì 

il 



e e cinque terrene parti l'vnd 
Per qualità di Cielo avampa il foco . 
De le due èfireme è fuor dd Sol ciafcvna 
Tal , cbe'lgbiaccio babiiar non laffa il loco : 
Et tra il mexxpyttglt ejlremi ogn'vn s'aduni 1 
Ben cbe [coverto il Mar ne l afa poco : 
A quel poco s'è dato ; & non fo come , 7 
DUnlica madre d'ogni cofa il nome . ; 

O Et qucTia 



MARTELLI. ji f 

E t qutfta madr e, anQ matrigna antica $ 
Dife prejla a* mortai la minor parte 
Et per queWanco 9 oltra l y affai fatica 
CÌnede a chi chiede a lei riccbe%zji 3 od arte § 
Deh come Jpeffo indarno huom s* affatica 9 
Et tuttofi fuo poter largo comparte , 
Et del fm caldo oprar gioir fi crede f 
Che non ha pur da lei quel a cb*ei le diede • 

E t nel fuo grembo caramente accoglie 

Tan te fere rapaci , & tanti augelli : \ 

Et da larga ad ogn'un quel > ctieift toglie , 

Et fagli arditi y & di pietà ribelli J 

Vaght del J angue , &de le no/he fpogVe 

Si , cWei priuan di luce hor quefli , hor quelli % 

Et tante tele ordì [ce a i nojlri daìwt f 

Che Vherbe ffcejfo , e / fior celangh inganni . 

E t\fe non f offe , che le stelle amiche 
Per difefa ve danno arte , & ingegno , 
Jfrfan ebe'ndamo ajpreT^xfl s* affriche 
Control nofho fauer di lei più de*no % 
Lafciaua Chuomo ne Vetaii antiche 
Scacciato , & morto a tempie fere ilregn% 
Et lieta era coftei di quejla guerra , 
Per ueder quel , eh* è fuo , tofio di terra . 

C ome /wo in 4i contar prò fa ne rima , 
I» quanti modi il mal noflro fi cria ? 
Chi farà quel ( fe ben fuo Tirato efeima ) 
CWun dtfichro in quejla uita ?lia * 

l, vi O 1^ 
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Muoia chi de fuoi ben fitruoua in cima f 
Vria chel Ciclo a fuoi danni intent o fi a : * 
fero che prima , o dopo il male , e*l bene , 
Comedi & notte &> caldo , & freddo mene , 

B rene tempo uolnbile , compre fio 
Da tenaci mar tir 3 kit a fi chiama . 
heato è quello , ti cui languirle fpeffo , 
Et non continuo y chi $'ha in odio s'ama ; 
Verde fouente per amar fe Tieffo , 
Onde pot piange Vhuoni , gloria di fama . 
Qjfegfr alfommo del bengiugne per tempo 
Cl)'ogn % ojpra ordifce ? chegH mojhra il tempo • 

e \ » \ ì 
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uincift fanno di uii torte Jpejfe 
Spefìi trionfi > &ilmaggior Veftremo, 
C//è bel morir , che le memorie imprejfe 
Lafcia del grido fuogt/t mai nonfcemo • 
Troppo Inngo fariaque* , che uoleffe 
A parte a parte dir tjuel, die noifemo : 
ha fi a eh* al nafeer nofhro angofeia O* pianto 
Al morir ficonuien lagtoia , ti canto , 

N on e in uoigiufto il duol , poi che da uile 
Et non libera uila in Ciel n' è gito , 
Oue truoua mercede al fuo bel Stile , 
Cbe*lfea mo ftrar tra tutti gli altri a dito ; 
Et ud cantando alteramente humile , 
Cornell ben di qua giù fempre ha fchernito * 
Hor fe del troppo pianto egli ode il fuono $ 
Pel fallir nofiro a Dio chiede perdono , 

Et end* 
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T.t credo ben ^cbe adbor'adhora uegna 
A doler fi con uoi de % dolor ho (tri 9 
ÌAa rade mite a chi non uuol $ y mfe?na , 
Si ci da'l mondo in preda a penfier nojìri v 
Hor uederlo mi par>qnant'eifi [degna , 
Verche'l fuo [degno fra pietà ui mofiri : 

odirlo parlare , & creder uoi 
ÌAentr'ei parla al fuo dire, e2r pianger poi . 

Qjtefte fon fue parole . Anima bella, 
Anima cara neramente a Dio , 
Deb percbe pur dfbumano affetto ancella 
Vi fa unno timor de Peffer mio ? 
Verctfè pur fempre lx>r quefta partejhor quelU 
Di fojpir folta , &d*afpro pianto rio ? 
Q uejlo doler/i in del tanto ne /piace , 
Clra uoi toglie falute t&ame pace ♦ 

V oiquifitefaPaltreunuiuoe/Jempi^ 
De le cofe del Ciel 7 ch*to uedo ognbora ; 
Come f me a timor fallace , & em pio 
L*alma , cbe*nqu>efio fol del dritto è fora ? 
Non procacciate a uoi mede fm afe empio % 
Cbe u? accompagni in V altra aita ancora. 
Tini te il pianto , & ringratiate meco 
Qjiel^cb'a uoi non ntba tolto, &* mi lien feci* 

C on uoi fon fempre , ma credenza ria 
C//è di uot Donna y d'ogni ben ui J]>oglÌA : 
Ne ui lafciagoder di quefia mia 

\itagent4l , percbe di me ui doglia . 

* • •• 
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Et peretta torto ogn'u n crede , ch'io fi a 
Oue fpirto non è priuo di doglia , 
Che Li pena , el fauer , cbe*n noi fi uede , 
F albamente di mal porian far fede • 

0 ndefora men chiaro affai quel grido , 
Che lafcto qui di me la mta uirtute : 
Séhghriùfo feggw in CieLnfafirdo f 
Sia palefe ad ogn'buom la mia fai ut e : 
Sia uoflragioia te/limonio fido 

Di ciò , come di eofe affai vedute : 
Chbrton è meno a noi certo , ou*io fono , 
Ch* a me certo Cial ben, di ch'io ragiona . 

* - • 

L a paffata mia gloria , & la prefente 
Vi deuriano allegar , fendami amica • 1 
Laffo y del fallir fuo tardi fi pente 
Clv ne i terreni error troppo f e ntrica . 
Et non pafeer del fko cibo la mente , , 
far fW a noi , più eh 1 ad altri fi df Hca . 
De perche in cjuejlo ogn'bor più cieca fete , 
Sé. di tatto altro d uerfempre uè de te ? 

1 / mondi , i corpi , il fpirto ; Palma , e 7 [enfio 9 
Ctiantm'e de^l: XddiÀ , nudre le menti , 

•' f ht menti , in cui tal 1 e bel lame intenfo , 
Clìe le cofe del del ueggon prefentt 9 j 
Tolto l'oggetto uiagraue condenfo 9 
C#f 7 diurno (plendor copre a le genti 
Ren fèi dono di Dio fenfo immortale 9 
A rifletto di cui poco* l Sol ua fa . 

i tue * 
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L uc e la luce tua la notte e'I riorno : 
Et Luna , C la terra il Sol ne toglie • 
Tu fai di ricchi din l* animo adorno . 
Qjfei da fioretti a- mondo , & uerdi fyoglit « 
E v co i buon piamente il ino foggiorno : 
Qjtei [otto i raggi fuoi ciafcuno accoglie • 
Jv le pMggte del C/e/ fai chiare &> belle : 
Egli il mondo $ tu i fanti , £r e* /e Stelle • 

S eque fio raggio in ciò tSallu ma il core , 
Come d'4gn*altra co fa in luce il tiene , 
Vedrete feorto ancor fen^a dolore , 
CJie nulla in Ciel , nón terra a morir uienn • 

Et quando torna il jpirto al buon fattore 
Il primo fiato il fuo corpo ritiene : 
Kefta lo flirto jpirto \ & terra Urrà , 
Quando dal corpo un alma fi di ferra . 



M À la turba ignorante chiama morie , 
Q^uando da i corpi fan Palme partita : 
Non fi deurian chiamar lecofe morte , 
Che per je Tteff e mai non hebber uita • i\ 
Qjtefio uedendo cangerete forte ; 
He fi a contra ragion voglia sì ardita: _ 
Et porterete ancor chiara utttoria 
Vi chi vuol ofeurar uoflra , & miaglorta 



V it torta tragge i cor* fempre d % ajfanno 9 
M* più quando utttoria acqui fi a ingegni • 
CJn può uittoria hauer.fen^a fuv danno 9 
Vera vittoria , e il lamentar fi e indegno*- 

O y 



No» è beila tintoria , <o» ingann. 
QjteìloAuanXar , c/x> <fc uiltortaè degm* 
S'bonoratauittoria ba Jempre ti nero , 
Com'ba uittonainuoifalfofenfiero ? 

J ^ m • \ \ ^ 

M o Jfe cofe del del ni dice ancora , 

Ma non pub ingegno human rkrarle in torte. 
L'anima y che in udendo ^innamora , 
S'afflige bor ,<be.al ridir Umane* ogn'artes 
Al fine il veggio de i uojlr' occhi fora , 
Sparir piangendo in pi» {erena parte.: 
ÌAa priaco'lfuonde l'ultime parole* 
fCofidelfno morir co* uot fi dole * 

5* una di qnéUamielattaglie ftefle* 
Che mi dier. da volar sì altere penne, 
Oue Vittoria? animo s'eleffe , 
jQ'nxiel ritorno , onde a Sìtur meco venne , 
Con ferro , ofoco , o prima , o pofeia bauejf* 
.Sciolto'l nodo mortai , chexjiù mi tenne 
Fé'/ mio Signore , aUborAtco ben , ch'io 
Mancato conl'opre.haurei'l de fio.. 

QjteJF una gloria fhicontento affai 
farmi d'ogn' altra al mio partir poi*** 
Tur mi confo.U,cke cercando andai 
T? appagar e ti de fio y cbe'lcor ardea.. 
Qui d'ognintorno ibei celefii rai , 
Sparge , ch'ai fuo uenirfortati'baueaj: 

Et dinuoua beltà fubito adorno , 
f 4 da terra levato in del ritorno* 

fctuoi 



MARTELLI. j t j 

E t uoi tornate d feguitare il pianto , 
Ch* era troppo da noi fiato diuifo : 
Et ponete in vblio fubito quanto 
A lui face men bello il V aradi fo : 
Ond'ei fi parte dolor ofo tanto 9 
E* mene a uoi per ajciugarui il uifo « 
Se uoi ciò f ale , per uederlo fyejfo 9 
Lieta ogn'horlouedrefie più dapprejfo* 

!M dita gioia da uoiYleffa u*è tolta 9 

Voi eh* a igiu {li pen fìer pone fi e ti neh 5 
Ver che V anima uo /ira alcuna uolta 
Vaga n* andrebbe a ri uederlo inCtelo : 
Et uedrebbeil bel feggio y ond*ei tSafcoltd* 
Et otte ir dee , laffato jl caldo , rigelo : no 
Et ei lieto uerr ebbe a Thr con uoi , 
Ver far parte maggior cU' piacer f mi. 

"V oi uedete in<1?e loco ofeuro ' baffo 
No (Ira natura a trauapliar ne *uide : 
Vo/ uedetevgni buon di uiuer lajfo , 

Clf bgnbor [eTieJfo imagtnando ancide J • 
Et uedetearrtuarciafcuno al pnffo , 

C/;e /e membra l'anime diutde ; 

Et piangete ad ogn'bor > come fe duolo 

ìion deffe ilmondo , & morto fo ffe ei folo* 

S ,dturno\ &gli aliri Dij uertntro a morte , 
Horfi fon lieti in del fatti immortali . 
Cangian tutte le cofe al mondo forte , 
Mrf noi* tutte ilor tormenti eguali* 

O qf 
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Chi per lungo cantin , c/;/ per uie corte 
Corre cercando il fin dt tutti i mali . > 
Et la madre del mondo , tn quefio pia, 
Tofio ne fa finir la nojìra uia . 

S ona animali al mondo di sì breue 

\ita y eh* un giorno fol uiuono a pena : 
Al uenirde la fera inferma , &greue, 
Et compita uecchie'Xxji al fingi* mena : 
A ri fpetto di qu ella parer deu e 
D/ lunghi O 1 * ar <j error la nojìra piena : 
Ma penfando a L'eterna poi fi corta , 
Che in un uolger di luci al fin ne porta , 

e^Wiy* W**< \ , ^?;^WS»^ -tal 
N on è Vìmom co fi to fio in quefia uita , 
Clfci fi truoua dt cure , & d'anni carco : 
Qjtinci * penfar ben la ràgion neinuit* , 
Che dagìrfene al C/e/ uicino è 7 uarco • 
Et faggip antiveder fa la partita 
Effermcara de! terreno incarco . 
S* antiveduto il fin uofiro ui piace , 
Come hi può V altrui dunque ior pace ? 

$ e quell'anima fanta fen^affann* 
La feto libera , & lieta il mondo uile > 
Si<ome quelle , che beate vanno 
A più Stabile uita , & più gentile * 
Ccm'i / 'utile fuo fatto a mi ddnno , 
c/;e tenete in languir fempre uno Siile ? 
Pianger farete altrui piangendo tanto f 

Che itóen forti di noi rnorran di pinto > 
, Etdirafii 
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t dirapi di uoi , come di quella 
Che folea in marmo trasformar la gente , 
O s % alcun altra di pietà rubelU 
A i noflri danni nolenti er con) ente . 
CJie gtouerà fuggir forXjt dt Ttella > 
Se noi far et e Vlmom femore dolente ? 
fora il gran faggio deliaca corretto > 
Chiufigli occhi, & gli orecchi ,armar fi il petto 



À Uro non è languir , ch'odiar fé Tìeffo : 
Et tor Palma da pace > aporia in guerra : 
Et uolerfi ueder fempre dappreffo 
CWl camino a pi etate y & gloria ferra » 
Wn frenato martir diuenta Jpe/fo 
Ira , chel poffeffor ut Imeni c atterra : 
E*lfa nemico a Oso 3 che tutto uede , 
E i dannati da lui ne pon far fede * 



UJ 
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C redete uoi 3 che pietra per pi etate 
Euffetiiobe fatta > Ecuba cane? 
Et tant* altri mutati in ozni etate 
Ver le troppe querele odioj 'e , & uane f 
Valfofauo legnar : per péna date 
Fi#r quelle forme sì diuerfe , & strane : 
Et fon fatti languir la Tirate , e*l uerno , 
Verch* altri goda di- lor pianto eterno . 

S e pietà fo jfe Tiata y in miglior siate 

Non in peggi or gli l?auriaformati il Cisto ; 
Et leuati di terra , o pojli in lato , 
\ K non f offe maligno ti caldo , c7 girlo 



\r 
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O ne le menti lorfora oblio nato , 
die poftj baerebbe a V empie cure il uelo : 
D % unhmm uiuo facendo un uiuo augello , 
Si fa U anima el corpo affai men bello . 

S \#Vi t«-*> r M'1 1 

P oca merceie con gran penamela, 
I?lg*idiirdon di breue pianto pio , 
M<i come poi di troppo il nome acquista 
Gittone pena a merci V empio di fio . 
Clude P attrai morir troppo s'attrifia, 
Tacitò biaftna quel? c^ba fatto Dìo : 
Ne pero lega il flirto ond *ei fi fciolfe , 
Qualido'l firn il mondo ,e*l Cielo il firn fitoìfe. 

C o fi nana e la doglia , che ut tiene 
Di uo (Ira pace indegnamente fichi uà • 
Hor potete pen far y s *éi (i conmene , 
Che vanitale etema in mi fi uiua : 
Vanitatedt pianto , otfogm bene 
Ogni uirtùs* accogli e ^dunque uiua$ 
Clie fi dee creder d*al tri ; poi clitn mi 
Vinta è ragion dagli amerfiari fuoi ? 

C /tyef e a pien quanto natura 
Di uanità mortai nemica (la : 
C battete po fio in Ciel*ogn* altra cura , 
Vuor di queftortrudel , che ui dtfuia . 
Quant'è hello il tener Valma fecura 
Da zìi affetti , ch % al uerthiudon la ut a i 
Er di bcllaforte%Kft armando il core y 
Sempre gradir quel , xbe ne danno Vhare . 

Watm$ 
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f annoi fabri del del diuina falda y 
C*ha di pefo foaue alta dure'^zjt , 
I Che nel valor temprata i petti [calda % 
E* a Vittoria col /offrirgli auue^xA 
i Vncontra a colpi adamantina , &* falda 9 
Ogni faetta.de* nimip $e%Ka 
Kari fon quei ^cbeYhanno , ma quei rari 
1 Souragh Angeli fuoi fono.aDio can 

I f Rof cerf o Vhauete > ma ui /piace 
Che da queTii auuerfarij ui difenda : 
ìmaginando pur , chel troui pace 
Col fignofuojh'ogn'dtro ben ui renda • 
JLtfapete per uero , xWei no*l tace , 
Come*! troppo languir uofiroY offenda • 
Vianger laffate quelli , a cui rea forte 
fa bello' l pianto , e*l procacci arfi morti . 

F atto faggio piangendo i furor fuoi , 
Uarmi troiane Aiace al cor fi mife • 
Tianfe Lucretia degnamente , Crpoi 
Tiu degnamente ancor ft TteJJa ancifc . 
He per uiltate (a ragion molto puoi 
Amor fanto Ài patria) fi diuife 
Cato dal mondo , dtucntato fchiuo 
Pi uederferua lafua patria muo, 

P ianfer molt y altri , &fu sì bello il pianto , 
Che la memoriale gradita ancora 

[ l.tfarà fempre : & fi potran dar uant 9 , 
Xfeffer co fa honorata > che non mora : 
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Maquefto uofiro al mondo égrauetaftt* 9 
Quant'ognaltra uo flropra l'innamora : 
Che da nulla cagio n tenuto in uita , 
Vioue ne i pett Altrui doglia infinita • 



N on ui dee pena dar 9 che morte acerba 
VbìèttÀ tratto dr uita empia mortale . 
A cui più mài più dolor fi ferba 
Et ua con gli anni in no: crescendo il male • 
Et quel , che fresca etate dtftcerba ' 
Non dr fai erba il tempo , che non uale : M * 
tifi U matura età , che per fé tteffa 
Ogni valor perdendo al fin tappreffa • 

G ìa credito ben , che piacer nuouo fenta , 
Tfeffer per tempo al fommo Cielfalito , 
Vederidi in terra quella glori a Jfeenta , 
Cl/ogm faggio guerrier già fea gradito : 
Vercbe ogn anima altera fi fgementa, 
Che uede il tempo de gbhoner finito : 
Non fi può più prouar quant * altri uaglia, 
Tanica uirtute ogni udta s'agguagita « 



> 
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M or? è la fede , & la pittate infieme : 

Ei lor nemici hanno occupato il Kegno : 

Et U cieca àuart ria afeonde , O* preme 

Otrnt d fio d'honor , citerà pur degno . 

li*™i non s*ubbedtfce , & non fi teme , 

Ch*èdi (e &ejfo ognhuom fatto foflegno 9 

Et è nei ttrXoCielfcefoaUar Marte , 

Cèfi (pento el ftUndor di fi beWarte* 

fu qui 
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F u qui di quefli ben'la fomma intera 
Col Signor uoftro : bor*è con effo in Ciclo > 
lui andò [eco ancor la gloria nera 
Di quel ualor , che non cangie mai pelo • 
Et f ufj e amica a lui fortuna , 0 fera , 
fu fempre accefo tfbonorato ^e/o ; 
Qjtefto tutto ne manca , bau em foto 
Di lui memoria , noi col uojlro duolo 

V oì col duol uojlro , & con le uoftre rare 
Av^ifole eccellente in Terra hauemo . 
Et benché fian quefiedolce^e amare , 
Di fi ricco the foro alteri femo 9 > 
C/>e più non è de le fue gemme il mare , 
O del fuo grido Arabia mai non fremo • 
Noti m'impedir penfier uago gentile , 
Ée'n di rio parleremo in alìro siile . 

L a f dami por l'o feura nebbia in bando , 
0?e'l dì ne toglie , & mojlrcrem poi' l Sole • * 
O mia folle credenza , he r come , hor quand 
E' uno 0 l'altro faran le mie parole ? 
Non teme f? io dir fempre fojptrando , 
Come chi uergpgnofo in fef doh , 
Non mi uedefìi andar ectreo di do?lia , 
Sen^bauerfatto , ch'altri non fi aogbàj; 

S 0 che nrnor in uoi non fai nuvn< \ : 
Et ch'io lajjo nbat+ro vergogna pena : 
Ma non ne fi a ria dc^no ti bel de [ire f 
Qjie p'nn di fede ragionar mi mma . 
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Vhonorata cagion del mio languire 
V 'alma farà di torbida f erena . 
Voi non poca mercede mi darete , 
Dandomi quel , che % n mi fi caro hauti e • 

H or uo dir la cagion % che la beata 
Anima sì per tempo al mondo totfe t 
Si conte f )la a belle imprefe nata 
Glorie infinite in poco /patto accàlfe : 
Terche da i molti honor morte ingannata 
(Cl?e le paruer da uecchio ) il nodo fciolfe . 
Et co fi uolfe Dio , che ben fapea 
Qj*el,che Tiandofra noi [offrir deuea . 

Qjti mille eofe pajfo , & di quelTuna , 
Cb* è piugraue ad ogn'huom uergo le carie : 
Ch*ei deuea fopportar [otto la Luna 9 
Etfuo malgrado ejfer del fallo a parte 
Onìe mollo potea dinenir bruna 
Quella chiare^** , che da gli altri il parte « 
Lafcerammi tu dir [anta pi et ade , 
Ualtaruinadela&ojtraetade? 1 

$ f io nonfapefii certo quanto uale 
Qjtefto conforto ejìremo , tacerei: 
Ma perche quefto frutto auan'fa il male % 
Yortero in luce igraui affanni miei : 
SVo haurò Tttl per tanti danni tale , 
Ch*io ne pofflt parlar quanto uorrei , 

v Terfarui dir fra benedetto il giorno , 
Qhi'n cielfacefri o Signor mio ritorno * 

Deh 
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D eh perche al nafcer tuo con più, granfino 
Tebro non defii al mar le torbidi acque ? 
O pofcia a quelle non largafii il freno 
Sì y che Mutue ffc a dir qui Ikomd giacque , 
fria che le rapidi onde batte Jfer pieno 
Il bel loco , che troppo al i ebro piacque ì 
Stata Roma non fora ; fe pur fora , 
fion liana uergognofa a pianger* fiora j 

JL* antiche glorie pe i nouellifcorni 

( C/;*7 potrà lieto dtr ? ) perdute Jone . 
Camillo 9 Fabio , o di tal fama adorni 9 
Deh perche ratti non correfie al fuono ? 
Ben turbo molto ofcura nebbia i giorni > 
An%i Vhore erudii , di ctiio ragiono : 
Ch'una fubita rabbia ordì quel danno , 
Che dflr deurpbbe a tutta Italia affanno . 

f talia dico , c/;eV; /e Sieffa ria 

Corfe incontra fuoi danni y <& porgli uide 
Si , c'bor non panno i buon trouàr la ut a p 
Vi rifaldar la piaga 9 che Mantide • 
Mi fera , che fi lieta effer folta $ 
Hor piange t <2r altri de'fuoi pianti ride. 
Ahi Tiranni crudeli , olei fere mglie 9 
f off ero almeno in uot foli le doglie . 

B enfu no prò auuerfario quel % che prima 
L*odio contra noi fleffi in cor ne pofe • 
Qjtal mai potrà fetmar* più forda UmM 
VagheT^fi in noi de Inonorate cofe t 
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Quinci è chel proprio honor poco s'efiim* 
& par , che lieto ógn' uno fi ripofe 

Ne /Wfrjw /w*»f o , *W a tem P' f oi 
Yuttgc d unto , cìr e/" ' danni fmi . 

1 ercbe'uo io [coprendo la radi ce 
De i nofirifcempi , oime , troppo palefe ? 
Tacen'ogh'hor il più chi più ne dice , M K 
Tant'è )a fomma de le nofire offefe . 
Torniamo al cafo Jajfo, ch'infelici 
Ha fatto il fthci fimo paefe 
Che fi* dato da Dio per capo al Mondo , 
Hor non ha chi li fta nel mal fecondo . 

P ouera gente , # d'ogni valor nuda , 
Dt furore , di fame al Mondo nata , 
Tanto in fe fteffa, quanto in altrui cruda , 
Dal comune languir fatta beata » 
(Zffer'non puoté : , ch'alma in lei fi chiuda , 
Cr>»? l'^ lre degli Imominicrcata ) 
Y affate l\\lp> U campagne fior f e , 
Che'l Po rigafuperbo , al Tebro corfe . 

E t fu tanta la rabbia , ch'era ftrone , 
Et la fame & la uoglia empia de l'oro ; 
Che mei ', the ùnto nonhaurta ragione , 

yinfe'l fero configli o di co fioro . 
QnaliiPeffoàuuknche'naltafeluafuone, 

VacendSn quella bombile Uuoro 
Ventw'bcr quefio , hor quell'amor di Gioue 
Troncando. aTtrrACo» fm. forXefmoue ; . 

x Et po$ 
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E t poi stridendo a le campagne aperte 

Snella ogni pianta , e'n Ctel'le mandi a nolo , 

Ut <f importuna poluere couerte 

tafci le utile sbigottite in duolo , 

Et le nubi per dritto calle certe 

Scacci del fuo poter fole J &> a ftuolo , 

Et giunga al Mare } & lo percuota , & ex» 

Tanto che* l gran Nettuno fe h 'adiri . 

T al fu a V entrar nt la Citta mefchina , 
La forTfy , e'I duol de la rabbtofa gente : 
Et la Città fu Roma , che Regina^ 

E» d'ogtfdìtra cittade ,bor'è mente : 
Oue crebbe la slirpe pellegrina , 
Chor degli antichi bonor , forfè fi pente . 
Komaf» quefia , oime , cbifiacbe'l creda ? 
Che fu dtmofiri dolorofa preda • 
■ 

N ebbia dal del , poluere ,fumo , & foco , 
Suon f armi ,fcoppi, & dolor oft gridi , 
Euga , morte , ferir men crudo poco t 

Strane noci dicenti ^r.cidiy amidi , 
Eìauean fatto fembiante il loco al loco , 
Oue fi pianga con eterni Hridi . 
Largo tingendo 7 Tebro , che fuggi ua 
Katlp uia più che puma , // fangue gtua . 

Qjtejhv fù il primo ajfalto , & poi che pure 
Vinfe molto furor poca difeft , 
Le barbariche fchkre affai più dure , 
Tm a uedendo homai l'ardita imprefa . 
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Ver che V altrui ut Ita lefea ficure , R 
Entraro intente a la commune off e fa , 
Qjk 4/ bramo fi Leon , eh* ardenti uanno 
ter fuafame finir con l'altrui danno < 

T remo la terra , e*l del dtuenne ofeuró 
Varco y mofitando , & balenando fyejjb i 
Spirti pianger per Vaer uditi furò , 
Del mal pietofi , ch'ei uedean fi fpe/fo : 
Gli kntri de' colli (al) nuouo caffi duro ) 
Di Tbran rimbombo rifonar 0 , 
Il popol uinto lamentar s'udia , 
portando inuidia a chi fu morto pria . 

Qjtalfua fentir da la primeva etaié 
A l'eftrema ueCchie^XA ognun doler fi ? 
Seni^altrottde f^er armai ficurtate ; 
die datanti auuerfarij , &fidtuerfi? 
Et l'antica , & Valteta nobtltate 
Con che luci deùea ferua uederfi ? 
Quanti fur quei , che per più degna forte, 
Vitro afe Uefii ( O* pef nttn pena ) morte ? 

A ti i" queWborribiìe momento 
Tuggio l'alma per fe poco ficura? 
Quanti, fur nati a pena , a cui tormento 
lnfegno fauellar pria , che natura ? 
A guaiti c ^ , tolfe ogni accento f 

T<w*o uince'l penfier doglia & paura ? 
Qjfanti pofcia , che fur di fpirto priui , H£ 
Voifcr fuggir, gridando come i uiui . 
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Qjtì fiuede rubar : quitti tor uita : 

Qjfagir le fiamme , &far paura al Sole . 
Et la mi/era gente , che fuggita 
D'ogni fuo hauer , de'fuoil&fi fidale , 
E/ più la rabbia de t nemici inulta 
Queidje dri%*jtn a Dio pianti & parole . 
Trede , rouine , & moni empion le Shade , 
Ve i furti , & fochi ,&le nemiche ftade . 

F ebo pietofo innanzi tempo fcefe 

Ver adombrar lo Ùratio in l'onde falfe : 
Ma niente al fingiouo , cbe'l fe palefe 
L'incendio tal , che men di lui non ualfe . 
Tacerò qui , ch'oltra tutt altre offefe , 
D'ogni altrui fiorno a l'empie fere calfe : 
Quante Lucretie fi ferirò il core , 
Sangue ftreT&tndo , & alma fenica honore 

V afiiam più oltra a co fa, che leggiero 
Varer ne faccia ogni narrato danno , 
Et minacci ad ogn'bor'quefio bemtfbero » 
De le uendette t che di Dio fi fanno : 
Tra lefagrate uergini , ch'ai itero 
Spofo padre del Ctel feruendouanno , 
Vatt'a luidelfuo honor fi caro dono , 
Quali uccife da quei , quai feruefono . 

T remo filo a penfarVhorribil tema, 
Chebber le pure femplicette alhora , 
Et la doglia mortai , uedendo feema 
Qjtella , cbe'l ftofi lorfolo innamora . 
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Qji vir onde at mondo ogni beli 9 alma trema, 
Et fu uva ogn % altro ben denoto bonora , 
\maginando neramente , ch'ella 
De le grette di Dio fia la fin bella . 

Q^uel » the molt % anni bauean J erbato 3 tolft 
Vn punto fol'a Vammi meschine . 
Mifete;ab che pur troppo il fi et* fi fttolje . 
Ben Aoueuan bafiar l'altre mine . 

0 Dio % che l'alme a fi gran slratij uolft 
Che la Ttancbe'Zx.a ne ree affé ti fine . 
Qjialfu a uedere di quelle afflitte molte 
Gir ferite a Dio mifer amente tolte £ 

• ' * ^ • » # • ^ • . W » , w # r ™ ^ 

0 #e Infoio V altre fao-rdte genti , 

Cta fur tratte di tuta ai pie di Dio ? 

1 Sacerdoti fanti , a cui le menti 
Vur fempraccefe del più bel di fio : 
Veder fi Valme lor pure lucenU 
Girfene ratte n del , colme d'oblio 

De i nuoui feempt de le membra , civette 
SprcyKtr i pregando eterne cofe belle • 

1 Santi ua fi , & gli ornamenti eletti $ 
On£a Dio fi foìea chieder mercede , 
A quelle fere i colli ornaro , e i petti f 
E7 capo , e'I corpo tutto in fino al piede . 
I bei t em pifag rati a Dio diletti 

De i deftrier wutto'l cibo , & f*gno*l piede 
Et di quei s'udì' l grido , ù s'udita l canto : 
Che poica mlt 'a Dio torci di pianto • 

Che 
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C he diro , taffo tpurconuein , ch'io dica : 
Se Péfiremo ub dire di tuttofi male . 
Lajfo di quella fchtera a Dio fi amica , 
Ch'efba utta per lui mefìiin non cale : 
Et Jidté in predi a V empio turba antica , 
Et non fo già $*a qucfta nuoua eguali. 
Et df tutt) 'altri fanti [otto fo pra : 
Eiu non han chi l'accog IU , o chi la copra . 

E ttu padre d* luce , onde fireg<re 

Ogni no fira foranea , onde%a udita, 
A cui non fu ;\te fa chi fi paregge 
Altro che la uirt Scompagna unita 
Di chi teco y & in te pofe la legge , 
Ch % a Peter no gioir Pam me inulta , 
Toft'ajpramait'ojfefo y & tu ben fai , 
( lo noUfogia ) quanto foffrir vorrai . 

N on futi tuo corpo glori ofo^& fanto 
Trattato da quei dei fuo ricetto f or e? 
Konfufiuin meìgoà l'aftre mortici pianto 
Di fregiato dal barbaro furore ? 
Che dcueafarfipiu , s'ei fife tanto ? 
S*ei potea torti uita , & trartil core , 
E atto certo Vhauria : folle che duo ? 
Eatto certo Vhauria > sì t'è nimico . 

I nnanxi agli occhi ritornar mi ueggj* 
Le narrate mi ferie ; & odo i piànti , 
CJye le Jpofe di Dio fuggendo peggio 
Van d> fu a firuitù tnftt tremanti, 

P 
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Cbiedenttal fuo Signor Vantato feggio , 
Con gli boneftt penfier leggiadri , & fanti 
Tra le uergini elette , otte et raccoglie , 
V altrui for^a uedendo , & le lor uoglit • 

V edo i nuoul martir , ued*it de fio 

Va far temer potendo i fanti in Cteh : 
Di trar difua magion perforila Dio 9 
Ef dargli , & torglt pofcta'l mortai uclo . 
O divietato , Cr empio penfier mio > 
Come mi fai uenir tutto cUgielo . 
O fera gente è qtttfìa la mercede 
Di chi morendo libertà ne diede ? ^ 

Qjtai uendette dal Ciel uerranno tali , 
Che non deggian parer poche in co fioro ? 
die non ban per J off ir le forile eguali , 
Come Vhebbero in far Vempio lauoro ? 
O potentia di Dio , che tanto ualt , 
Ben è tolto di terra ti bel the foro 
De la /peroni^ ,&dele fue compagne , 
Ond'atéuien , c/;e7 reo goda , e'I buon fi lagne. 

S on quefii i me fi di queWbore eftreme , 
CÌ7e ne faranno udir l 1 bombii fu orto 9 
Oue dee cbtar ueder cbijpera , ò teme 9 
Come ben dritte le tue le^i fono ? 
E N quefia Stirpe del maluagio feme , 
Che fichi f and 'ogni grati a di perdono , 
Cadde cieca dal Ciel ? laffo , c/mo tremo , 
D*efler giunto del mal tanto a Ve firem o . 
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D e/ w<tf , c/>e r»o/to antiveduto uenne 
Per leSìatue. piangenti 3 &pe i rei fcgni , 
Cbe*n dtjterfe maniere il del pur di enne , 
hdbor adbor fnoflrando acce/i [degni . 
E* col canto gli augelli , & con le penne 
La notte , e 7 giorno a i più pregiati ingegni 
Moftrar futuro (airi poca fede nofira) \ . 
Quel y c*bor prefente il ferrosi fuoco moftra, 

B en uenne*l mio Signor portando pace , 
Per difiornargli antiuedutt danni : 
Ma la fortuna alttra , a cui non piace , 
Che chi faggio non è fugga gli affanni : 
Cbtufe ^orecchie a tal^bor teme , & tace 
Vuor di foranea bomai de miglior anni z 
Tiange % l pio uincttore 3 £r non sì gloria , 
Kn%i biafma an^i a Dio quefia untori a . 



G ome poteua il Signor uoflrouiuo 
Standola noi , fuggir cofe fi nuoue t 
Dunque bauete di gioia* l fpirto priuo % 
Cl?e ti talfoma fcarco effer fi truoue ? 
Lajfo non fo ,ne col penfier arriuo 
A ueder , percb*ogn bora fi vinone 
La doglia 1 n uot , dì al Cielgratia infinita 
Kender deùrefie de la fu a partita. 

P erebe s'egli e, doue mai fempre ingioia 
Stanno uicine a Dio Valme beate : 
Se*n quefta uita il meglio è, ebuom fi moia 
Vria chel mal pruoui de Veftrema etate : 

p tj 
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5** come è del morir nana la nota 
De V olir tu fin , ne fi può dir pi etate , 
Scegli ha fuggito ilgranpublico danno 
Vi tutta Italia , ond'è fi lungo affanno : 

S * 00/ w' wfe w qwfi o flato rio 

ter disfogar il cor piangendo fempre ; 
Molto meglio faria porre in obito 
Chi fa', che % l cor perforila fidtfirempe . 
CfoV/ duol , che in uoi di fe pafce*l di fio , 
Vi finir gC anni in fi doglio/e tempre ; 
Che fel pianto lo fece effer mengreue , 
Certo*l porlo in oblio ftegner lo dette • 

S e quefie rime mie paff tno*l fegno 
De la ner y httmilità , chieggio perdono • 
Ben mi dicevi penfier , che troppo indegno 
Vi ri cor dar ui pur fenZ^altro fono . 
Copra le macchie del mio poco ingegno 
D* mia fede chiare%jjt , ond*io ragiono , 
Setropp*afj>ro taVhor ui pungoli core , 
Hon ua uia uecchi o mal fen\a dolore . 

I o procaccio martir , per poter poi 
Tutti li giorni miei ut u ermi in doglia 9 
Quando ( fi come credo ) udrò , che uoi 
Non cacciate del cor Vufata doglia. 
A ffai fia che di me fi dica , ifuoi 
Bei defir dunque fanno , clieifi doglia ? 
Che pena s*ha del mal , poi che del bene 
Vien mercede a cofitti d % eterne pene ? 

Ben 
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B en potrei ragionar del mio dolore : 

Ma per più non poter dir , conno foglio È 
A che più la fio , affanni ere fio al cuore y 
C*hor di mia tema fan doppio cordoglio ? 
lo non uo più celar quefio furore , 
A mio uoler d'ogni mio ben mi foglio # 
Di sì bella cagionsì bello e7 pianto , 
die farà quello a me , cb'ad altri io canto . 

$ij 



34t 



/. -r 




DI MESSER 



C L A V D I O 

TO LOMEI. 




E L A be1ta,cbe Dio lar- 
ga pofiiede , 
Sì nino raggio in uoi Don- 
na rilute, 
Cbechi degno di quel ni 
guarda , uede 
il nero fonte de l'eterna 
luce ; 

Cl?e da uoflra bellezza aliando il piede 
A la prima infinita fi conduce ; 
E lajjando il terren fuo fiato rio , 
L'alma pura uolando unifee a Dio • 




C he fe dolce fi moflra agli occhi fui 
Il uolto i doue'l del fuegratie pioue ; 
Lo fyirito d'amor che dorme in lui , 
Vago di quefio ben fi defia e moue , 

E gode 
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ti gode lieto del bel tufo altrui 
E Palma, pafice di uagbe^c nuoue ; 
Otte, mentre nel bel , ch'i in noi , li gira È 
Vafit m parte dmin , tanto ne tira . 

C om'ala ut fi a il caro [guardo è tolto , 
Dentea 'Calma un'imagin forma Amore : 
lma<rin bella , cb'af?imi<rlnl uolto . 
Ch'entro pergltoccbi , & fi fermo nel cuore ì 
Gentil penfier'è quel , cb'à te ri uolto 
Lieto s'accende di più fanto ardore ; 
E* te m irando , non il corpo fi-ale , 
Di più beato Amore in gratta fiale . 



N 



e fi ferma ancor quefi'alma uara, 
Che' "n quante belle parti hai mondo mia % 

Edi maggior fiuo ben ueraprefitga 4 
A tutte $ corpi belli il bello inuola : 
De le uirtù d'Amor già fatta maga 
fa di mille belleT^J bora una fola 
Le mira infieme , e mentre lor s'appreffia . 
D'incridtùl beltade ornafie Titjfia . 

ndifciolta fialendo in miglior parte 
ìnfie lieta riuolge il fiuo pen fiero ; ' 
Vedefòrmato com mirabtl'arte 
Di tutti i ben diuifi un ben* intero ; 
Cia dtfe s'innamora , e ua in dtjparti 
Da fogni & ombre , s'auuicina al uero . 
Se mira eterna , e'n fie fermata un poco j 
Gir tofio brama in più felice loco . 

^ P itij 
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C ofi con le fangaie m alto poggia 

Al quinto grado , che la guida al cielo . 
Im quello intelletto amico alloggia , 
d>e d'ogni ofcunta le fquarcia ti mio . 
Stende ti Sol [opra lei sparge la pio°-<ria , 
Per cui crefce alta , e non V offende il'jnelo . 
Qjìì di quel lume uaga ella s'accende . 
Che folto rejla o/cura , e /opra Jplende . 

M a non sì , che di nuouo ingorda uo^lia 
Non la lem al fuo dritto alto camino ; 
Vn quel felice mondo la raccogli a , 
Ci? 9 è folo intelligibile e dittino . 
Qjvui del fuo terren tutta fi foglia, 
E uejle de l'eterno e pellegrino : 
E mira quindi , afisja il alta cima , 
D'ogni cofa , cht qui a la forma prima* 

A Dio qua fi congiunta anima bella ; 

Che tra fe slejfa è lui nullo altro è b ornai : 

Ebbra del fommo ben fi uolge a quella 

Infinita bontà , ch'èfempre mai , 

Come nuoua del ciel beata Ttclla 

Lieta fi gode quelli eterni rai ; 

lui quanCella può , fatta felice , 

Hon s'erge in alto più y che più non lice • 

P er quefla fiala al del Donna per uoi 
Spirto gentil , mentr'ei guarda , arriua • 
1/ uofiro lume può co i r<tggifuoi 
Alma ofcura e mortai far bella e uiua ; 

Cdefie 
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Celefle amor , eh* indi mouendo , puoi 
Del più aho gioir guidarne a ritta : 
E quei beati , in cut da'fuoi begltocchi 
l>el dìuino ftlendore un raggio fiocchi « 

V OI, che del primo bel più eh* altra mai y 
Ne/ uoltoltauetc alta fembian^aimpreffa ; 
Ben famigliate Un , ch'i uojìri rai , 
\ifli da uoi, ti han fatto amar mi Tlejfa « 
Simile ti uoflo Amor a quello affai % 
Corti a la fua beltà uofira s*apprcjfa ; 
Che ne l'eterno fuo primo di fio 
Vto f tggio mojfe amor nel bello iddio * 

M a non , corri ei , che dopo il primo Amore 
Volpe il fecondo a V altre cofe belle , 
Amando il caldo fecco , e* l freddo humore 9 
Non pur gli finiti el mondo de le Sielle - 
Koncofiuoi ,ehedi uoi nulla fuore 
E/ce ad amare o quefte parti o quelle ; 
Ha stringendo in noi fola un di fio folo 
\erfo altri mai non gli allargale il nolo « 

C he fen noi non frnia quefio penftero , 
forfè er'io d gno , che m ì amafie noi f 
Coniangel puro , che da fpmmo nero 
formato prima , e quindi amato è poi . 
Io quanto fon , di uoifr'ittto intero : 
Che Valma co fi informa i uoler fuoi 
Ne i uoler uo fin , e da quei mia prende ; 
Che uojlro è quamWla ama,e quanto intendi* 

P v 
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E fe quel primo è troppo Tiretto foco ; 
E chi ufo entro fe si/ffo altrui nongtoua; 
E fchiuo (t altro bel non cangia loco , 
E non Fauni ua mai belle^a nuoua ; 
Infiammi ni del mondo Amore un poco ; 
De/ fecondo defio nirtù ui muoua . 
Deh no.n troncate o donna a quefio Vale 9 
4 Che ne V amare a Dio f vrete eguale . 

A L'INFINITA uoflra alta bontade 
Si uolge ogni un , cornea cagion fua prima : 
Ma chi lungi da lei uil uerme cade , 
E chi uolày com* angelo a la cima • 
Qjiefii con breut , e quei con lunghe Strade 
Gioir nel noflro lume amando stima : 
Io , che difco fio a pena Vali stendo , 
Men degli altri gioifio , e men Rapprendo • 

A »\f non più di mefonglialtri apprefjo 
A Vinefabtl uoflra uirtù uera : 
Ef tanto manca a lor , quanto a me Tteffo 
Ver gire alfommo ben , che scarna e fpera : 
Otta baffa alma mortai non e conceffo 
huuicinarfi a tal bontade intera ; 
E da uoi y qu afida infinito iddio f 
Tant*è altri lontan > quanto fon io . 

E forfè ancor , ch % a me ne manca m&tb > 
Benché lontan uigiri \ egli altri tntorno ; 
CJhechi piuui conosce ,e più u* e in fieno, 
fi* ui di fit 3 < men ne re fi a adorno . 

b\* ! ***** ! 
Pi» ì «i<Pi» ì «i* 
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lo fatto già di mi fango terreno , * 
Cui poco<hiara luce aperfe il giorno ; 
Con picei ol lume , c'bo ne Palma de fio > 
Bench'io n'apprenda men > più fati o refio. 

Donne Volte percoffe, e i corpi ferì 
Han forfè intenerito il uofiro cuore ; 
E rompendo lo fmallo a i rei pen fieri 
Vatt'ban la sìrada al bel di (io £ Amore . 
No?vft )n V acce fé uoglie de i guerrieri 
Ancora efiim e y anl^i arder an molfhore ; 
Se lapietà y che da' uofir' cechi pioue , 
A Jpegner ti lor fuoco Amor non muoue • 

Qjtefti con maggior furia a nuouaguerra 
Voglion tornar per finir l'afpra lite : 
Ma , perchè! Sol le fiamme ha già fot terra, 
Han le dure qui finn lor differite 
Ver fin ch'a colorar Vofcura terra 
Di nuouo fian da V oriente ufeite . 
in tanto mi 9 fe al cor pietà uiffira , 
tace nafeer farete in grembo a Vira . 

D* ALTO cielo i fon fcefo in baffo loco 
Donne a uederui , e fon chiamato Amore ; 
Nacqui ad un parto col piacer col gioco : 
Voi lor prendete , e me cacciate fiore 3 
Ne mi poffo apprejfar con Tirali o foco 3 
Ou'è di l'aldo ghiaccio armato il core : 
Ren uifeber^o nel fen , nolo ne fiocchi 9 
Ma non uolcte mai 9 cbe'l cor ui tocchi • . 

P yi 
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C HI con fet e mortai berrà queff acque , 
D/ bere aW acque haura poi noua fete ; 
Ma chi quefie Uff andò berrà l'acque f 
Ch'io gb Aaro 3 non fentira più /eie . 
V acque pinogli darò , fi far anno acque 
D'unfonU in lui f ch'eftinguera la fete; 
CJ/ujiendo quindi f oliranno in aita , 
Oue morte non è > ma fempre uita » 



DI MESSE R 

A N NIBAL 

T H o s c a 

Alma mia Jiamma ; 4 
£téi fi larga parte 
Fece ti cieldi beltade agior 

ni noflri ; 
A queU y antiche in qnefla t 

tn quella parte 
f amo fé, per fi degni & fa 
tri inchioftri i 
Va [cerno il pregio difue lode in parie 
Con gli altri doni che da fu perni chi oftrì # 
ìnfufe inlei la fua benigna shila , 
Ver farla fouraV altre altiera tabella % 

A lei , che fol di quefto ofcuro & uile 
Seco/ nofiro e laglona & lo fplendore ; 
Et quanto appar di hello & di gentile , 
Solo incn dal fuo chiaro alto ualore . 
Quefta penna denoto .& queflo Tiile , 
Confacro 3 &> purgo fol per farle honore ; 
Et difcoprir a la futura etate , 
ValtemrtHti 9 & f^gran beltate. 
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E t per ftguìr stgloriofaimprefa , 

Vofci a clamor mi [copre il bel fentiero : 
Non Febo o le forelle in mia difefa 
Chieggio , ch'ad altri tanta aita diero : 
Ma del mio nino folla chiara acce fa 
Luce y che del mio cor tiene Vimpero ; 
Lei prego fol che mi ri f caldi ti petto , r 
Scioglia la lingua , & delti il belfoggetto 

H at*ea già il Sol di fior uermigli & gialti 
Veflreme parti a L'Oriente accefe ; 
E* le brine , & le neui y ei bei cri/halli 
Gratti, pattan da no ut tempi oifefe : 
Qjtando per ampi & fem pi terni calli 
Qjtefta pura Angioletto a noi difcefe : 
Viena di dolce angelica armonia 3 
Con milValme beate in compagnia f 

C ofi fendendo gii* da gli alti poli, 
Intorno cinta di celefit ardori ; 
Val primo eterno con /Icari mli 3 
Seco partir cantando i fanti Amori ; 
Et pria che fuor de le lor fchiere noli, 
luita V ornar de i più fublimi honsri ; 
E infufa dentro al fuo leggiadro uelo , 
Te Lt terra più bella affai del cielo . 

t oi eh' a te membra j loriofe <& diue 
Con talfatéor del etti Palma fdtonftA 
Corfe latte il Sebetho , £T le pie riue 
Coprì finef aldo , c*n bei ca lor di pwfe ; 

E 
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E le fue fiamme eternamente uiue , 
Somma a tanto uaior fubtto efìinfe ; 
E Antimana a un tempo > & Mergìllina , 
Silvia alternar con noce alta &> diurna 

I ndi crefcendo tal beltà le forge , 
Et fanta a lei uirtute il ctel defiina ; 
Che chi una uolta fol la mira e fi: orge • 
Sente far del fuo cor alta rapina ; 
Et poi dolce^jt tal gli dona & porge $ 
Qjiefla più che mortai luce diuina\ 
Che gli è uita il morir , gioia il tormento 9 
Et d* sì nobd fiamma arde contento 9 

Quefli è quel Sol ; onde fouente Amore 
Vibra t fuoi dolci chiari acce fi lampi : 
Che pofcia ouunque appar il fuo Jplendore, 
Tofio conuin. ctiogn'alma incenda e auampi ; 
Et indi La fua forma in mel^zj) il core 9 
Sen%a contraflo alcun riceua & Thmpi ; 
Et prenda qualità dal uiuo lume ; 
E in alto uolga ogni fuo mi co fiume > 

P e r quelle altiere &gloriofe Urade , 
Oue fe ìleffa al fommo bene muia ; 
Guida co i raggi de la fua bvltade 

t Qual alma ueggia errar , per altra ni a j 
Et chi una uolta ne fuoi lacci cade y 
Vi sì bel nodo ufcir più non defla : 
T anta fuor de nvfura alta uagbe^x/t ; 
Agli occhi J>orge , al cor pace dolce\xji . 
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S i come il Sol , thc*l mondo illuflra & gira , 
Le vaghe sitile co i bei raggi accende ; 
E* come Palme il gran monarca mira , 
Di gloria eterna fol beate rende ; 
Cojidal ftto bel uifo , in cui s'ammira 
1/ fecol nojlro ; m noi pione &dtfcende , 
Vtf certo non so che , pien di fallite , 
Cta*/ uitiofgombra , e /;onor */e/fo & uirtute. 

/i me dal dì che nel mìo cor drfcefe 
De raggi fuoi l'alta tur tu diurna ; 
Ogni mi voglia in bel di (io s'accefe , 
Et fife Valma altiere &* pellegrina ; 
ìndi obliando poi Vufale offefe , 
Che per indegno affetto altrui de fina ; 
Sol col bel raggio fno chiaro & foaue , 
Te dolce & lieue > ogni mio amaro & grave* 

N on può fauer , come leggiadra uoglia 
Amor fouente in gentil cuor accenda ; 
Ne cornea l'alma hbertade too-lia ; 
Et dolcemente in feruitute renda ; 
Come leghi una uolta , & più noti feioglia 
Come mai fem pregio ui , 0* raro offenda ; 
Come peraltro Fbuom fe fteffo inuole : 
Chi mai. non ni de i rai del mio bel f )U . 

P rima che fama aVtmiuerfo deffe 

Valtro Motor , chel cielgouerna & muoue: 
Accio chel mondo per ptugloria hauejfe 
Vegno de V alme [ut mirabil pruoue ; 

Con 
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Con degna cura il mio bel Sol elejfe 
Entro la mente fu a di uni a;doue 
Ver darle del ben far ampia mercede , 
he /erba ancor la più beata fede 

I l bel \ eh' in molti fecoli natura 

Deuea a mill'alme dar (]>arfo & ditti fo $ 

In un raccolfe con mirabil cura , 

Et nefe in terra adorno il fuo bel uifo; 

Ond'ella fe'n può gir lieta & fi cura , I 

& batter a l'altre ogni fuo bonor preci fo f 

Et fe Tieffa gradir , qual Dea mortale ; 

Et render gratie a chi la fece tale , 

E / ere do, ebe cercando intorno intorno 
Hon uide fonra il corjo de le Sielle 
Spirto più degno , o drpiu luce adorno # 
Ira le più care fue devote ancelle ; 
Quando da l'alto fuo chiaro foggiorno 
Veterna cura anoifeoperfe quelle • 
Colme de fuotgran doni & ricche tanto \ 
Alme bette'Zfs ; ch'io fofpiro & canto 

N efol il bel*, chefuorfi mira (jr feopre , 
Di ch'ella il tufo inojlra, imperla , e'ntpora% 
Ha quelle, eh' entro a fe n'afeonde & copri 
Rare virtù ; c bel mondo inchina e adora % 
Caflt de fri , alti pen fieri ; oncCopre] 
Soura l bimane gutfe efeonofuora ; 
Ean de fuo pregi il fecol noftro adorno , 
Glorie a fe Ttejfa , a l'altre innidta e feorno • 
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Quefta , più ch % altra mai , fontana & rara 
Sgombra ogni uan da fe cieco de fio , 
Et la f tèa pura mente orna & ri [chi ara 
Di quel utuo fplendor , ond'ella ufcio ; 
Et fer fe Sieffafanbeata & chiara 
Ogni cura mortai pon in oblio 
Et de fuo bei penfier f alita in cima 
Lieta contempla Valla cagion prima . 

D a co fi bei penjler f Mimi & f*gg* 
Incontra Amor non men Jicura rtede ; 
Che l'acmi fue non le ponfar oltraggi ; 
Ne del fuo cor none amoro fe prede ; 
hn%i infiammata da fu perni raggi 
Kiceue infe , corri in fua propria fede ; 
Co» U beTopre fue cafre & pudiche 
In perpetua union , le due nemiche • 

N e credo , la più degna & nohil alma 
Hoggi sitinoci maggior beh ade uè fra : 
Ne quella chiara , & honorata palma 
Merti di ben oprar , fi come quefla ; 
Ofcura V altre glorio fa , & alma y 
Sempre a V alto f attor ueloce & de fra} 
Accefa dentro de l'eterno %jlo ; 
Voice foco d?Amor > lume del cielo • 

N e mai più bella ò più leggiadra Donna 
Formaro infìeme il ciel , natura y & arte j 
Clyefuffe al fecol no/ho alta colonna , 
Del benché Dio fra noi dona O* comparte ; 

Ne in 
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Ne in cui rara mrtù tanto s'indonna , 
Si uede in pietra , in bei colori , carte 
Se non qucll'una , che l'eterno Amore 
Clìiufe in fe faina , & latto il primo errore . 

E / poftia , ch % a formar co fi bel uelo 

Ogni lorfor^a , ogni lor Studio a prona 9 
Vofer perfarfi honor natura e il cielo ; 
Et l'adornar d'ogni eccelltntta noua : 
Ancor deueano con più caldo xjlo ; 
Accio adorarla ogri'altm età fi mona ; 
Serbar chi con duina & chiara hijhna , 
Eeffe degli honor fuoi lunga memoria • 

C he qUajfdo giunta difua uita alfegno 
Euffe ; & lo Jpirto dal bel nodofciolto | 
Lieto uolando nel fuperno refno , 
Tra Vanirne beate , onde futotto , 
Il fuo bel nome di morir indegno , 
Nel cieco eterno oblio non f offe inuolto ; 
Ma da fama immortai ueloce & defio , 
Sempre uolafje in quel bel clima e in quefio . 

Ó"far y per adempir fue glorie a pieno f 
Ch* a le belleìge fue diuine noue ; 
L'aura uital mai non uenijfe meno ; 
Et rio dejlin non le uolgcjje altroue ; 
Et tanto haueffe il del chiaro & fereno ; 
Et fi cortefe fommo eterno Gioue; 
Che co fi beila \ oltta l'Immane tempre , 
Steffe immortai , & tra noi uiuafempre . 
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N e mai uolger di tempo di pianeta , 
- tejfe di lei , come de l'altre fcempio ; 
Ne la future età , ch'altiera & lieta 
Jijfer poria ,fol del fuo uiuo ejfempio , 
Tuff e priva ; an%t fenXa alcuna meta 
SacraJJe 3 come a Numi altari & tempio ; 
Et uoti le porge ffe in noci pie , 
He le fortune fue gioconde & ne . 

H orfe Fingegno mio terreno e-? uile 
Dal foggettc divino è offefo alquanto ; 
Onde cantando con negletto stile , 
Noi* ui rajfempio bel idol fanto ; 
Chi lafe fouraV altre alma Argentile, 
Tu troppo mtento a la bell'opra ; & tante 
Alto mio te/fendo il mio fojiegno , 
Ch'auanQfe medefmo , e>> p*fiò il fegno . 

!» « \ ■ . I • • - Vi* ^ «a jT 
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I A lieta al nouo ciel la 

bella aurora 
Da balcon d'Oriente fi 

mojlraua, 
E ifuo biondi capei, citai- 

Ibor ne indora 
Al uiuo Jpeccbio del /ho pa 
dre ornaua , 
Del padre fuo , ne i cui belli occhi allhora 
Lieta mirando il fuo color cangiaua, 
Tal che dipofie le purpuree uefie 
Del paterno Jplendor s'adorna , & uefte • 

Quando de fio dal fuon di alcuno uccello 9 
Che con fuoi dolci canti il Sol ne allctta, 
Leuai poggiando un lieto monacello , 
Che non molto lontan dt fiefca herbetta 
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Cinto da Fonde d'un bel fìumiceUo 
Vagheggia , & chiude unagentil uatletta ; 
Cl/al nouo Sol le fitegemanti ritte , 
Spiegando fempre , tn nerd* (]>oglie uiue • 

Ci 2v* I V O H 3 I H 

I » »errf/ Jpoglie , om/e cf/^/tf co/ori 
Dtfiinto fplende un rugiadofo uelo , 
C&e fi'efche ombre , e c// perpetui fori 
Con le fue man tejjea natura e*l cielo , 
Onde hor dagliocchi , hor da foaui odori 
Ci) indi rejptran con fi dolce zjlo 
Toriato , tierfo ti bel monte afcendea > 
Che delirato falir non mi accorgea • 

E ra falendigia tn parte arriuato y 
Doue la cima fua fiorita , e lieta 
Vid'io , che tutto tlbeluolto canziate 
Al uiuo (pecchi o hauea del gran pianeta 9 
Era apparito ti giorno accompagnato 
D*ogm lentia, & Paura dolce & queta 
Vafceua di rugiada i fiori , & Vherba 9 
Cl)e la noua Hagion produce O* [erba . 

M mire che pe*l bel monte , come ho detto p 
Solofi-a l herbe , & fior penfofo erraua , 
Hor quefia ombrofa tombajyor quel bofcbett* 
D'uno in altro piacer cercando andana t 
Non pero agltocchi ti lor proprio diletto 
tieale orecchie il (ito piacer negaua; 
Ver che la dolce ut fi a pafcea qutlli , 
E quejle il f *on degli amoro fi augelli . 

Il dolce 
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i l dolce fuon, che affai più grato, e lieto 
Facea ti camiti , mentre contento giva 
Per un uago fentier che in più fecreto 
Loco a man dritta in unbelfen derma 
Clie fi a due altri monti ombro fo , & q Ue to 
Giace, oue forfè amor fuoi lacci ordina 
Con l'alme man della mia donna il giorno È 
Che con fuoi biondi crm mio cor legorno . 

F rad uago feno , & le fuperbeftatle 
Degli altri manteche coronan quello 9 , 
Da medica cofia ne l'ombrofa ualle 
Cade d'un uiuo fajfo un fumichilo > 
Indi le bianche fue uermiglie & gialle 
Rive fc orrendo il nitido rufcello , 
Fra Vberbe e fior inuerfo il pian difcende 
Col corfo , che lo auolge &> poco pende . 

D al grato fronde la fiefca acqua &uiua 
Mo]fo y & con lenti pafit feguitando 
QjieUa che manQgltocchi mei fuggiua ; 
fra Vherbe e fior foauemente errando 
Ter breve /patio hauea l'amata riua 
Volta , con l'onde fue fugaci , quando 
Veruenni fopra un prato ombro fo , & uerde $ 
Oueilfiefco rufcel fuo corfo perde . 

I o nonfo fe alcun mai , ne Va quel giorno 
C/;e a bei raggi d'amor nodria fue uefpt / 
Vide un sì uago & gentil prato adorno ; 
D'acque , £arbor , di uccct , ò uerdi cefpi : 
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Mentre il bel cerchio fi teffea dintorno 
A i biondi fuo% capei dorati £r ere/pi 3 
Che q u dunque pen far fi può più bello 
Seria Tta brutto a paragon di quello* • 

*tvt^ ^ * àpwP* ****** . + 
E gli bauea d'altri fini > abeti , & faggi 
\n uago cerchio , una corona ombrofa 
Tal che del Sole a più cocenti raggi 
La nuda terra al fuo caldo era afeofit 
Vra i uerdi bronchi &gli arbofceifeluaggi, 
Lieta col gefolmin ridea la rofa , 
Et l'herba piena di mille colori 
l\oMit forando al Citi f oaui odori ■ 

S urgea ne lme%x.o del bel prato adorno 9 
dìi ara fontana di liquido argento , 
Di uarie piante circondata intorno 9 
Ed*' fuoiramireforauaunuento f 
Che decorrendo l'uno & l'altro corno 
Vacean le fi-onde picctol mouimento , 
E un dolce fuon ufcia da i rami ombro fi , 
De nari uccei ne le lor fi onde afeofi . 

I uifoauemente filomena $ 

Viangea cantando il fuo infelice fiato 9 
Era di udghi accenti intorno piena 
Vombrofa felua , che circonda il prato * 
He lontan mollò da l'alpe fir a uend 
Si uede il monte fin al del leuato , 
die tifo nar facea tut ta la ualle , 
Ver Eco h ah matrice alefue /palle • 

A fonde , 
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N ti uaggo feggio de Vombrofo fonte , 
Non era ancor dtfcefo alcun paftore , 
Le pecorelle panciute nel monte . 
Non fero a l'acque mai cangiar colore t 
Imberbe dì intorno ui rifurgon pronte \ 
Son nudricate dal prò fimo bumore , 
Et la dolce ombraglieli bel fonte imbruna , 
Rjtggiarnonlajfa mai ne Sol , ne Luna. 

V stura foaue.il fuondeliarbofcelli , 
E il mormorar de le uiue onde 3 e il canti 
Vi tanti , & sì diuerji & uaghi uccelli , 
E* più di filomena ti dolce pianto , 
Vombrofa felua , <jr mille ornati , & belli , 
fioretti , e Vherbe , egli odor grati a in tanti 
Viacer leuata hauea la mente mia , 
Ch'era come buom , che fe medefmo oblia • 

hi tntre chegliocclngiu nel chiaro fonti 
Volti tema fo pra le lu ci d'onde , 
Subito dritta rileuai le fronte , 
Va la dolce armoni a di più gioconde 
Note inuitato , & fotto il uago monte > 
Corfer le luci al dolce fuon feconde , 
ha doue V acqua del bel poggio feenfo t 
Et quet a ingrato pelago fi efiende. 

Qjtiui cantando fola fi fedea , 

fra Vlurbe & fior leggiadra & bella donna 
A l'ombra , che da rami dtfeendea , 
D'un mrde laun chef acca colonna . 
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Kfuoi bei fianchi > & ella fit te ffed 
Vi fior y che ricoprian fina bianca gonna , 
V aga ghirlanda di\nouella fonde 
Ver adornarne le fue chiome bionde • 

A l dolce fuon de gli amor ofi accenti 
Cl?e dal bel fonte udir poteanfi a pena. 
Se non chglioccbi , e li di (io fi , e intenti 
Orecchi con fo indtiìj a lor ben mena , 
S^nchina il del , natura , & elementi 
E Varia più che mai lieta , & f erena 
Var che con tal filentio il canto accoglia , 
Che non fi uede in ramo mouer foglia . 

N on menò al fuon della celefle nota 
Cedeno i monti , & con le felue ombrofe 
Le incolte fiere attonite e diuote 
GUarbor, l'acque, gli uccei y le piaggie herbofe 9 
Et ciò che dentro a le tonanti ruote , 
E di fuor uiue y ondato da le amorofe 
Labbra pendendo a la dolce ombra accolto 
V 1 una fiondo fa quercia il canto afcolto • 

B e n nefea tefiimon la terra e % l cielo f 
Che ini foffe prefente A lor Signore , 
Ma gli occhi infermi , e dal corporeo uel* 
CJvufi , ueder non pon l'alto fplendore , 
Ma ben arder d'un nuouo ardente %elo 9 
Ifun nuouo foco , e di dolce^XA il core , 
Il cor , che atti? or mirabilmente accefo 
Si Jiaua intento , fiupido 9 & fofpefo . 

Vcbi 
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F ebo dal carro fuo le ardenti ciglia 

Doue le orecchie il voglie a terra inchina , 
Vede 3 ne manco ha quel di merau/glia 
Del tanto, che di fua beltà divina , , 
Onde conuerfa la gemmata briglia 
Verfo la terra i fuoi cor (ter dedtna : 
La terra che in uirtù del gran pianeta 
Kefulfe U dì di doppi Jj?lendor lieta . 

R ideua il del , & lafiefca aura intorno , 
Mo Jfa f Mitemente fi uolgea , 
Val vàuo fol di quei begli occhi il giorni 
Col [no dolce girar uirtù prendea . 
Virtù che [opra il gentil prato adorno 
Soatte ombro fia & nettare Jpargea , 
Onde di uaghi fiori & uarij finiti 
Gli arbor contenti alllior fiue/lian tutti • 

C ofiVaerconuerfoin pioggia d'oro 

Dtfcendea in me%K.o a Vhonorato grembo : 
Co fi da rami di quel [acro alloro 
Di noni fior, piouendo un grato nembo 9 
Qjtal [opra i biondi crin come in fia loro 
Sortir on , qual fu V uno & V altro lembo 
Cadeano atiJyora , & <{»al con dolce errore , 
Girando parca dir qui regna Amore * 

E t mentre intenti allhor nel dtuin fole 

Di fuoi begli occhi in uangliocchi miei infef- 
4 Tfflgo, egli orecchi al fuon de le parole (mi 
Con mirabil piacer cofianti & fermi \ 
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Vdir pareami aUhor , chtl fvo ben vote 9 
CJhi cerca & brama con f tot don piacermi 9 
Con fuoi penfier , del mio felice amore f 
S 1 'infiammi ,&nvdo mi apprefenli il core * 

V enite a me noi che da tempio & greve 9 
Eafcio incuruando vi piegate a terra , 
Che qual ritorna a me non pur ricette 9 
Eterna pace per danno fa guerra 9 
Ma tanto il giogo mio fo ave , & lente 
Hagrato il nodo fuo , che meco il ferra 9 
Et lieta in cambio al fvo piti caro dono 9 
Con rmrabil piacer me ttejfa dono . 

I o Matta , come quel , che in tutto é mito 
Dietro a quel primo ben che % l cor vaneggi* 9 
Et mentre ctiin letfgvardo e7 canto afcólto 9 
Compio la fenta e la comprenda , & ueggia 9 
Lei fola il fa , che col fuo chiaro volto 
il cor c'bor dietro i fuoi danni vaneggia 9 
Ne affonfe al fonte il dì d*ogni bellefyt 
Inebriato de la fva dolcefyt . 

I o per me non fo ben fe*l fuo (pie udore 
La fva beltà con quefti occhi Jcorgea 9 
Et fe per quefte inferme orecchie al core, 
Laincomprenfibil fva voce feendea 9 
O fe pur II un & V altro officio amore 9 
%cn%a tftr omento human nei corfacea , 
Qjfal fi meco era 9 ofe dame di info 9 
Uonfo 9 ma certo il dìfv in paradifo . 

Lajfo 



B E N I V I E N f . } é$ 

l affo ma quando il mifer cor fin intefo 
Nel diwn Hvlt o fuo tutto pendea » 
Con e* hot da queflo y hot da quel ramo offefo, 
V occhio & l'orecchio il fuo termin per dea 
Fiu uoltefui dal dolce fuon fofpefo t 
Che ad hora ad hor le orecchie mi pafeea 9 
D 1 'un'altra uoce?£un concento h umano * 
Che fi f enti a da la fintflra man $ • 

M a tanto era il piacer 9 eh* al primo obietti 
Kapiua il cor eh' ogn* altra uoce allhora 9 
Quantunque più jfòaue hauea in di/petto , 
Ma non fapeua ti cor mio cieco ancora 9 
Qjtanto , olii laffo^quelfoffe il fuo difetto § 
Mentre ch'ai nuouo fuon porgea talhora 9 
V orecchie , qual (e ancor ben mi r acordo , 
Quanto mi fora il dì Tiupido , & fordo • 

P erche non prima il cor le orecchie porfe , 
A la dolce armonia del nuouo canto > 
Che L'occhio infermo ancor non fe n*accorfe 9 
Xerfo quel loco declinaua alquanto 9 
Doue una donna in sù la riuafeorfe 9 
D'un fiumicel , qualgiafei del mio pianto 9 
Maggiorane prima a miei infermi occhi appar- 
Qjtefta 9 che quella fubito difrarfe . ( fe 

(Quella y quetta y che fol potea quel giorno 9 
Se dal pio fol di fua febee Hella 9 
Non torce gliocchi al fuo dolce foggiorno ; 
Al fuo porto condur mia nani ce Ila 7 

• •• 
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Quella , oime cieco , ni cui bel uolto adornò t 
Dtogni beltà mirando fi fa bella ; 
Ciafcuna alma pentii che s'inamora 9 
De la fua facva nobde decora • 

C ofi del primo Amor V ultimo finito 
Verfi , oime [affo , C quel diedi in oblio 
E al no uo fol di quei begli occhi in tutto 
Allhoraconfecrat mio uandifio , 
E il uolto che mai poi di pianto afeiutto , 
Yu , mofira in tefiimon de Verror mio 
Sopra la fronte a quei che legger fanno f 
La mia pena , Il mio maldefcntto, e il danno » 

P oictiiofui tutto in quella parte uolto 
Doue la nona donna shocchi , el core 
Traduffe in fe dal primo diuin uolto , 
Che ciel adorna fol col fuo fplendore ; 
E il cor più ch'alcun mai libero e fciolte 
Ne/ primo [guardo per le man di amore 0 
Mi cinfe quefta mia noua Sirena , 
D'una afyra c indifolu bile catena • 

E #4 /eV> g/4 /tyr* ramata & mud , 
ììerba cantando al dolce fuon de l'onde 
Del ungo fiume , & fin da l'altra riua 
Echo al fuo canto placido ri fp onde , 
E* nuoue reti a* ciechi amanti ordiua\ 
Di uarij fiori , e di caduche fronde 
De quai non pure bauea lo eburneo fieno , 
Ha l'auree chiome >« tlgrebo adorno pieno. 

Intorno 
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I ntorno a quella infiabtle , & gioco fe 
Turbe ficher%ando di la/dui Amori 
Qjtal hor da i uerdi colli , hor da Vbcrboft 
Ttiaggie mmifira a la dolce opra i fiori , 
Qual ne* begli occhi , qual ne leue%%ofe , 
Sue labbra , ùfon nafcofii nojlri cori , 
Qual fono noua , &> uaga ftoglia occulta 
V arco ^gUSbral^yque fio et quello infulta. 

E raui alcun, chefolde fuoi capelli 
TeJJea le corde , onde poi Parco tende , 
E talcWal fol di fuoi lieti occhi belli 
Gli Tirali indora , & le fuefaci incende ; 
C° fi gli innumer abili fratelli , 
Cl)i femina Vmfidie , & lacci Stende $ 
Chi noue reti con iftabil mani 
Tejfe fol di penfier fallaci , & nani . 

M entre che % l cieco cor tutto pendea 

Volto in cofiei che mal per fuo ben prefe ; 
Noua turba di Amori difcendea , 
Da fuoi begli occhi in me con Pale tefe % 
In me, di cui ciafcungiafatto hauea % 
Di acuti Tirali , e di facelle accefe y A 
Nouo bersaglio del già morto core 
Trionfar ut di in quei begli occhi amore • 

A mot , fiotto il cui ingiufio , & cieco fieno 
Militan gli altri faretrati arcieri , 
Et cbe*l uinto mio cor confufo , & pieno , 
D*inf elici >fuperbi > & uan penfieri • 
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Die in preda il giorno al bel mito [treno t 

Al volto , onde i miei ciechi defideri 

Conuienfi al fol di lor fatale Tiella f 

Ne dolci awplefìi rrì infiammar di quella • 

E tanto y olii laffo, al cieco mio cor piacque 
V improbo , & Mn di fio , fallace , e Ttolto * 
Che allbor mi moJ?i abandonando V acque f 
De F ingrato fve firen tirato , & volto 9 
Ma come le fui preffo ella fi tacque y 
Et forridendo allbor dentro al mio uolto , 
Del fuo nel prefo funo & l* altro lembo 
MJJparfe tutti i fior,cbe Vhauea in grembo » 

N e prima ,oime infelice, auido , einfano , 
Cor che ard<jlt quel di darti a quella , 
In me ifuoi vaghi fior la eburnea mano f 
Scoffe , chel mito , infieme , <jr la favella , 
Cangiai in un punto, e il mifer corpo humano: 
In brutta fiera , e troppo iniqua , & fella , 
Ond'iodiueni £huom libero &fciolto 
Yna leonXa Leggiadretta molto • 

I o haueua tutta già la curva facci a 9 
Qjtalfublime portar foleua al cielo f 
Viegata a terra , & le marmoree braccia , 
Si nuejlian di maculo fo pelo • 
Con lequal pofeia il brutto corpo allaccia 9 
La terra & nudo al uento , al caldo al gelo , 
Con l'altre fere r & non fcnXa timore , 
Viangea ne i bofcln il mio infelice amore • 

Enfi» 
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E ranfia a terra le falcate mani, 
Cadute , e dentro il maculo fo petto , 
Viucanpurjajfo, ancor miei penfìer uani 
Ne mi accorgea del mal cangiato affretto 
Che i miet ciedn de/ir fallaci , e in] ani 
Kiuohi tutti nel fatai mio obietto , 
Mi tranjportauan fenXa cura alcun*. 
Del mifer cor , ouer de la fortuna * 

I o era in parte già cb*ambo te braccia p 
Al niueo collo fuo mite e fende a , 
Quando conuerfa la purpurea faccia > 
Va me con Ueuecorfo ftogliea . 
Da un che dietro a Ninfei ce caccia y 
Clamor con le fuefaci mifcor^ea f 
Mi meJfeaÙbor fopra ogni mio p enfi ero > 
In feguitar cof lei pronto , & leggiero . 

G off parte il Barbaro ueloce > 
hi di fato fuon della trombettai 
Cof fi parte al di ferrar la noce „ 
Da la tremante corda la faetta, 
affigge la naue in porta ,& foce. 
Col uenio in poppa da* nemici Thretta, 
C$f dinanzi il Sol Faere pregno , 
Come lei me de la fua fugga indegno » 

E Ha fuggì uà & io dietro a fuoi pa fi > 
Con l\ili del di fio co i pie di amore , 
¥ra Imberbe , e i fior , fa duri Tkrpi, & fafi % 
Spronaua il corfo mio , ma per timore , 
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Che lei forfè fuggendo non cafcafi , 

Mi ritardati** , & con p>etofo core , 

Dir mi parea , ahi perche non riguardi 

Te TleJJa,€ il corfo mio fa ancor più tardi ? 

[ o credo benché la gioiofa fchiera, 
De i faretrati arder che fempre intorno 
Volando a quella al fuggir più leggera p 
Che lene uento lafacean quel giorno , 
E dt me d'huom conuerfo m Tirana fera 
Da quefia una crudel per più mio fcorno > 
De i trasformati miei diformi , & brutti 
Membri , fen%a dubbiar ridejfer tutti . 

I o mi penfai più mite prender quella f 
Ma qual hor laffo in lei la curua mano , 
E Icuar tanto in aer pendo , onde ella 
Subito a terra fi ritorno in uano . 
Ahi quante mite in placida fauelU , 
Mi penfai laffo alcun più dolce humano 3 
frego formar , chefe in error non fono , 
Cade la uoce urlando in brutto fuono . 

C hi non fo come quel che dentro il core , 
Dettaua allhor l'impronta incuba & mutA 
Vnrua patifii a nuntiar di f or e , 
Ma nonfe n'era ancor l'alma aueduta ; 
Valma , che tanto il dì jpronaua amore , 
Drieto a l'inuida fua mal conofciuta , 
Vrcda, che doue il pie non uarca , o glioccln 
forfy è che lei col mifer cor trabocchi . 

Lei 
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L ti col mi fero cor che in feyuir quella , 
Donna mi fu troppo infelice fcorta , 
Nel primo fior di Veta mia nouella , 
Che del fuo amor amaro frutto hor portai 
Mentre che gli occhi, e i leggier piedi, onde ella 
Vedendo quella efferficome morta , 
Caddeo feendendo in una ofeura , & bruna 
WaUe , che ne Sol mai indegne Luna , 

\M ì4 **** ^w«^f^^ , 

D oue mentre che in uan lo amato mito f 
Di quefia ingrata arditamente ardendo 
Cerco , molti > e molti anni errando ha uolto 
Del fatai corfo mio fempre piangendo . A 
Onde tal hor con V altre fiere accolto , 
Con miracol di amor Vherba pafeendo 
D^ ho f chi , il giorno , e de le ofeure grotti 
felice albergo mi ficea la notte . 

E miricordagia(chi fra che* l creda* ) 
fuggir dittatila gli affamati morfi , 
De li miei cani , per più ricca preda , 
EJfer de Lupi , e d> più rapidi Or/?, 
He de la ir futa , maculofa , &feda 
forma, lajfogiamai perciò mi accorfi t 
finche piangendo al bel fiume di f ce fi , 
Doue prima il mio mal conobbi > e intefi . 

M a quel che più ^infortunato core 

Con fuo inarati penfier mi c-ffende ogn*hora j 
Et che non fenXa mio graue dolere y 
Hon fenXa mia maggior ucrgogva ancora , 
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Kiferirpoffo > & che un fi ci eco errore 
Col corpo , e*r Valma trasforma/fé allhora , 
Che ne per tempo > o per camion alcuna 
Non fi accorge fj e mai di f va fortuna . 

O fopraogn*altralacrimabil pcfie , 

Laqual col fuo uenen corrompe +&nhia , 
Non pur del uelo human lo Jpoglia & uefie 
D'un brutto corpo , ma per fua nequitia 
Lo accieca in tutto, ond^io mentre che in quefie 
Inerme membra fui per mia Tlultnia 
Non pur il corpo human trasformato era , 
Ma ancor l % alma,ch'è peggio^ in brutta fera . 

B en lo fanjajfo, ancor le felue ombro fe 9 
Gli alpefiri monti , £r le più ofcure uallt ; 
Et quelle fere il fan , le cui bramo fe 
2 annegta ne addentar mie curue /palli : 
Sannoio i fiumi , // fan le piagge herbofe - 
Sannoio i bianchi fior > ucrmigli , & gialli 
ho fanno in fin con la mia donna Amore , 
Ef d» allitor noi fapea fuor cbe'l mio con * 

Q he non è loco alcun dentro a quei bofchi 9 
Voue io non fra piangendo ito la notte > 
Et credo ch*in tal fera ancor s % imboj 'chi 
Che non , che* l giorno , mi feguta la notte 
Cofihor quefie , hor le cauerne , & bofchi > 
Sempre il timore al cor ^ultima notte 
Mofirando , ardea de la mia uita il uerde % 
Come fui foco fan le legna uerde • 

E 
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E non è fonte alcun, non ritto , o fiume 
Ne/ chiufo feno de nafco fli rocchi , 
Che col mio pianto fuor del fuo coftume 
Volti non f uff e > ancor lagiù trabocchi 9 
He prato alcun che le fueherbofe piume 
Col trifto,et uano humor de mei infermi occhia 
Già non pafcej?t , onde ancor uiue l'berba 
In tefiimon de la mia una acerba . 

A hi quante felue allhor y quanti di f erti 
Quante faffoffe u all'i , aridi colli, 
Ahi quanti monti , quanti ofcuri incerti 
Bofchi dal pianto mio bagnati , & molli 
Quanti ajpri f co gli fati co fi ,& erti 
Calcar que pie chinanti a deci > & folli 
Miei pen fieri , e de fir fallaci , & nani 
Varo ( &> ch'il crederia ì ) candide mani + 

Qjtanti faggi d? intorno ,&quefii bronchi 
Vedeua allhor a m quefte ombro fe fclue > 
Et quanti fa fi , & laptdfi tronchi 
O fera } che cacciata fi rtnfelue 
Quella pareami 9 o penfìerciechi, & monchi > 
O s fenato de fio, le fere belue 
E ciò ctiio /guardo al cor, quellami ajfembra, 
Via non già le mie mal formate membra • 

C ofi di giorno in giorno a poco a poco 
Vinf elice mio cor piangendo arJea > 
Eragta fatto fofpir ondo ficco 
Hentre ti mio amor, mentre il mio mal piage* 
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Et , s'io penfaua a mei fojpir dar loco 
D'ogni opportun difio il ualor cada , 
Subito , e al meXxp il fno corfo fi fpreXxjt 9 
Cagion di amor ,edelafua durerà . 

$ ette & fette anni.& più già mito il Cielo 
Hauea dal dì , che co magici fiori - 
Scojfe me lei d.d mal tejjuto velo , 
Ver cui mi transformai dentro , e di fuori f 
Onde f oliente un lachrinubil gelo* 
Ver la pietà de' miei lunghi dolori , 
Mi $trin<rca il cor , indi da l'empia & utua 
Fiamma strutto d'amor perglioccln ufciua . 

E leu che del mio mal la maggior parte 
Per la infenfata , e stupida natura , 
Che dal primo ualor fuo l\ilma fj>arte f 
Mi foffe occulta , incognita , & ofcura, 
Par ripetendo meco a parte a parte 
l miei danni , il mio mal , la mia fciagura , 
Mi affiigea sì , che più et alcun dolente 
Mmc ne' miei penfier bramai fouente . 

1* affo, & sì dtira sferra al nudo fianco 
Si fieri fproni km or fempre banca , 
Che in nirtù £ alcun fien ritrarre unquanco 3 
Non puute il cor dal foco , onde gli ardea , 
E ben che afflitto , Uchrimofo > & fianco , 
Non però fatio ancor fempre pendea 
Ne fuo* uefirgi , & la doue // So/ uolto , 
\<dea il cor , gbocebi , e i pie fubito uolto • 

lo ero 
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I o ero un di fecondo il mio co fi urne 
In fcguir lei sì fianco , affitto , & Uffo 
Che mentre alle ciliare onde d'un bel fiume 
Volgca V arrida fete al lento paffo 
Infiebilpiaggie , &?uno e V altro lume 
* tTU £Z ea piangendo in loco ofeuro & bajfe 
Tra duri sterpi y e del fuo ingrato errore 
Si affiige il cieco , mal nudrito core • 

C ofi mentre piangendo mi lamento 

D'amor , del ctel , di quella > e é fortuna , 
'Era già d'ogni parte il giorno (pento 
E il loco oue era fen^a luce alcuna , 
Sole le più alte cime in ut ho argento 
De li alti poggi al lume de la luna 
Rifplende-ntutte , & le profonde grotte 
Si riuefiian di tenebro fa notte . 

P e r cui pien di timor per l'aria feura 

Glioccbi mtei lafiiallhor circondo, & uolto : 
Ne altro che terror 9 ombre , & paura 
Vedo , e tri fio filentio intorno afcolto 
Sol da la faccia fu a nitida , &pura 
Diana fin dal citi per l'arduo follo 
bofeo gin penetrando foprailfiurhe 
Spargeuai raggi del fuo uiuo lume . 

T al che l'acqu a gentil che alla mia luce 
Vinuida notte , e il ciel turbato afeonde , 
Qj} a fe d'argento allbor tanto riluce , 
Col umo tremolar de le chiare onde 
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C/>e come Cocchio in fc uolge , e conduce 
Dietro i / tf^o Intender tra fronde , e fronde ; 
C 3 ; hocchi a mie pie , c/o« e #jr^ei />or/<* 
Varrida fete > ciIUkt fu guida > <&fcorta » 

M a come fo'pra Fonde del bel fiume 

Cl/tui fi iti ;n>t» 9 pria m inchino \ &uotto 
Qjianto potea di Cinthia il uago lume 
Mt rende agliccchi il mal cangiato uolto : 
Onde arricciar le maculo f e ptume 
Sentì in un punta , e il cor turbato enuolto 
In tanto error, che da ^ingrata , e acerba. 
Vi fra ritorfit miei tri fri occhi a L* nerba • 

C he la uergoo-na fuhita 3 e il dolore 
L*i m prò ui fa fortuna al tri fio obietto p 
Mi Jpauentaro sì lo afflitto core* 
oiìefoffrir non potea ^ingrato affetto > 
Ma pien di merauiglia , e di stupore 
Tremando inme^K^ al lacrimanti petto 
In fiato sì crudel m'indujfe allibra > 
die la memoria f +a mi affli ge ancora » 

L a Jp>, ma poi che fiebit cor mio atqnanto* 
Di è loco al primo error , pergbcccbi fyand* 
Due font* allhor d*un angofeiofo pianto > 
Ne potè a i magi nar già come , 0 quando 
T> % bmm trasformato m brutta fera a tanto > 
Stranio mi dejfe amor , ma lacrimando 
Mentre chjl mifet cor fi afflige , e duole » 
Voltk ai ód dir pare* quefie parole % 

S7» 
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S* io meritai da te dolce Signore 

Mentre che in corpo human l'alma uiuea 

Ki portar gratta allhor che del tuo amore 

Con mirabil piacer contento arde a , 

Voglio in me prego i tuo* fanti occhi , e il cor % 

Kifguarda , e il cor che uefiir fi folca. 

Ver fna natura fol de Immane (borire 

Come> &jotto qual membra hor fi raccoglie: 

C hi mira il mio mar tir , a pena il crede + 
Ne Palma il fa,ne x l mio deftin ingrato 
Come fia il corpo human [opra ogni fede 
In quefie membra auolto r e trans formato P 
Ne fa ti nufero cor , conofce , o ucde 
Comedo quando , e da cui , ne qual peccata 
M* babbi conuerfo , o qual noua Medea 
O noua Circe cangiarmi potea * 

M et tu Signor > nel cui di uhi conjpeto 

Viue ogni noftro error quantunque occulto 9 
Vedi ben , come , & per qual mio difetto 
Sia in quefie membra di formato , O*fculto 
Se pietà alcuna mai dentro il tuo petto 
Dolce Signor trouai > poi che fepulto 
Tu in quefie JpogUe il lacrimabil cor* 
Habbi pietà del miograue dolore » 

E fe tanto è V error , cbe*l mio peccato 
Vinca la tua pietà , ben che in fi nita § 
Si che tornar uolendo al primo flato 
Non ne fia al mifer cor la ma impedita $ 
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"Piacciati almen del mio ni ver ingrate 
Del fatai corfo , e de la tela ordita 
Romper le immonde , & mal teffute fila , 
Ch'a mio malgrado il ciel produce, & fil* • 

o» yT/i, ^rego , pon fin a miei tormenti % 
A i/ojpiri , alle lagrime , al dolore 
E dagfìngrati fini membri dolenti 
Spoglia bom u prego il mio infelice core ; 
Co fi piangendo i mtjen languenti 
Miei occhi infermi dal notturno errore 
Dal lungo pianto , da Vmfiabil guerra 
Vinti dal formo mfmchinaro a terra . 

ndi dolente in fu la trita rena 
Che m* facea di> fe nouelle piume $ 
Difiefo mera addormentato a pena , 
Et ecco fopraV onde del bel fiume 
Una luce apparir tanto fe<ei>a 
Clje la ìDtte m icci fai col fuo lume % 
Quando indi conghocchi , & col cor fifa , 
Scenderti fiume in fin dal paradtfo • 



M entre che più & più uerfo la riua 
Con lene corfo tremolante ondeggia 
Qjtello fplendor , ne la cui luce utua 
Mio cnr fofpefo ancor fuo ben uagbeggia ; 
Vtdi che fot da fuo* belli occhi ufcma 
Vna donna , che in mel(xj) a quel lampeggia 
Splendida sì , che del fuo chiaro uolto 

■ Ent lo affitto a miei mefii occhi t olto . 

Ù4tre 



BENIVIENT. 379 
L* altre fue uaghe 3 pretiofe 3 & belle 
Membra formale [tutte mi far uno 
Di pura , & uiudluce , e intorno a quelle 
Girqr fofltefo un lucido & fereno 
Ve/ , che teff ut o di minute fìeìle 
In fe ritorna , & nel fuo ricco feno 
Lampeggia un fol , die d'infinita luce 
Diftmto infm dal c/e/ qutui riluce , 

N e/ dtuin grembo fuo , «e Palme , & ulne 
Stelle pareami , & "ti fuo ricco uelo 
Veder ciò che per lei fuor dì lei utue 
fmr di e JJ a alberga , indi la terra , e 7 cielo 
E il mondo tutto mi par < he devine 
Sua mta,fua virtù per uiv.o ^elo 
Ter uim amor , e per bontà di quella 
Qjiogn* altra auan%a , è fol da [e bella . 

E Ua era in parte già che l fuo concetto 
Con la fu>a noce ancor finir potè a , 
Quando un freddo fudor dentro il mio petto 
\na fiamma di amor nafcer purea , 
Clfio riconobbi ben lo amato obietto 
Uobietto che quel dì perduto hauea\ 
Che per fegmr il mal cangiato no ho 
Fm in brutta fiera transformato , & mito • 

E mi pareua allhor che lagrimando 
Jtien di uergogna m*inchmaffe a terra 
Con burnii uoce , c-T* con fojptr pregando 
Quella c % l?ormai alla mia lunga guerra 
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fin a tanti miei mal pone fi , quando 

Mi diffe , otu che ancor tutfconde , & ferra ; 

Sorta l'ingrata pelle disformato 

Di nero huomo in uil fiera il tuo peccato . 

E eco che infin dal del > dotte falita 
E v la pietà de* tuoi lunghi martiri 
Al tuo foccorfo il primo amor m % inuita 9 
ha tua uoce , i tuoi preghi , i tuoi deferi . 
Già flap prò pinqua il d* che riueftito 
Valma de le fue membra , e tuoifojpiri 
E ilgreue pianto in dolce gaudio cangi : 
Dunque perche più ti lamenti & piangi ? 

P on fin homai pon fin al tuo dolore y 
Et fa ch'ai fuon di mie parole intente 
Non pur le orecchie fian , magliocchi^l coré> 
Ne men doue util fia l'opra prefente , 
Et come prima ti Sol col Juo fylendore 
Surger a lieto al balcon cHOriente y 
Qj*el ti dirò fiirai , ma prima afcolta 
Come , O 1 per cut ti fu tua forma tolta « 

S \appi % f che*l dì , che i uaghi fior ti Jparfe 
Con le fue bianche man dentro al tuo mito y 
Quella che del fuo amor ti acce f e , & arfe , 
T* fu Vasetto human cangiato y e tolto , 
E tutte l'altre me erano fcarfe 
A la falute tua , fein parte mito 
Dal lungo error la ben concetta fete , 
Non ti uolgeua alle f-efche onde , & liete . 

A Vonde * 
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A r onde , in cui del mal cangiato a/petto 
Vria ti accorge /li , e dal tuo lun^o errore 
"Et Je per mia pietà d'fejò , & retto 
Non hauefi il tuo indegno , & cieco core , 
il cieco cor , (he mentre il fuo difetto , 
Mentre fegue i fuoi danni , e il nan dolore , 
Vnma che del fuo mal fi f offe accorto 
Be n fora con fuo amor dannato , &> morto . 

Ha fi, db fin dal del per mia pi etate 
ter mia benignità non pur f occorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
"Liberamente al dimandar precorre : 
Dalfo^o ucl l'incolte , <*r maculate 
Tue membra , il cor da fuoi lacci difciorre 
Mi piace homai ,&>nela fua natura 
Vor quejlo , &> quelle ne la fua figura . 

P oìdi/feboruedi& conia deflra mano 
ferma mifcorfe allhora un alto monte , 
Che in fino al ciel da noi molto lontano 
Leuar parca la fua fuperba fonte , 
In cima dtffe a quel uagheggia un piano 
La ofcura ualle , e in me%o il chiaro fonte , 
Onde poi che*l bel fiume fi derma 
Ver lunghe gaggie al pian gridando art tu a 

A te conuienfe le tue fo%m , e immonde 
Membra depor , cheH mifer cor tuo porta 
Cerchi la fu faltr , & l e chiare onde 
Del uiuo fiume ancor feran tua fi orta : 
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Tin che tu falga a le felici fronde 
De Paltò fonte , ma ben faccio accorta 
Valma , che mai per cafo alcun fi tolga 
Del firn camin, ne in dietro firiuolga. 



Z t ben che molto fatico fa , & erta 
La fhrada (la , ctial monte ne conduce 
Da'qnefia infima ualle , oficura , e incerta 
Nel primo aficenfio , & fen^a alcuna luce 
Qjtanto pi» fiale più ejpedtta , e aperta 
iCfempre , e tanto il ctel più chiar riluce f 
Tal cbe'l primo camin mole fio , & g™*+o 
Grato è poi nel fuo fin giocondo , £r leue • 

P oi cìngergli ertificogli , e V arduo calle 
A Volta cima delfiuptrbo monte 
Giunto 9 fierai onde V ofcura ualle 
Sicuro mirerai nel uiuo fonte , 
E in efifo le tue mal curuate /palle 
Lo irfuto petto ,&Ia fetofa fi-onte 
Tre uolte laua con ardente %elo 
E uohagliocchi tuoi tre mite al cielo « 

C ofi dipo fio il maculo fio Jpoglio 
I /* bianca carne ri fio rmar la pelle 
Vedrai , c'bora è cagion di tuo cordoglio f 
Lt le tue membra allhor più che mai belle 
Al primo Fiato torneran , ma uoglio 
Che (appi , che fie mai più auien che in quelle 
Luci ti [pecchi y fiubito cangiato 
Serai da quel felice a que fio stato . 

Ma perche 
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M a,perche [opra il bel monte non fale , 
Co /tei che fempre in quefla Halle ofcurd 
hi abita con fuoi amor , che con lor ale 
Solcar l'aer non po la su ficura , 
Se per ciechi defìr qua gtù non cale B 
Ti a fempre l'alma Ubera , 0* ficura 9 
Da fuoi magici fior , climi non s y ufa, 
Varme di quefla tua noua Medufa • 

E t io ti giuro ancor per le fiere onde 9 
Che ti den riformar del diuin fonte 
Che mentre le fuperne alme , & gioconde 
Màggie babitar uorrat del Janto montt , 
he mie deli ti e a nulle altre feconde 
Vedrai allliora , e£* fe con noue , & pronte. 
Ali meco al tuo. fin falir contempre 
felice ti farò col mio amor fempre • 

F initehaueaquefie parole apena, 

(Quando repente ne* fuoi raggi accolta , 
Da me fi tolfe , onde confufa & piena 
DiTtupor l'alma, & già dal fonno fcioltd, 
Inocchio dietro al fuo ben radduce & mena 9 
Ma perche nulla uede ,& nulla afcolta , 
Eijpt > &di doppia merauiglia accefa , 
SÌ stana attenta , immobile , & f°$ e f* • 

M a poi ch % alquanto in fe la uaga mente 
Volta ritorna l'incuneata fonie , 
A/^j>, & riueggio il Sol, ch'in Oriente 
Ciaf acca rider tutto l'Oriente , 
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Vere!) e unito a man defira po fi mente 9 
Er uidi y & ben conobbi ti /acro monte , 
Che tanto rifirgea [opra la ualle , 
C/;e7 ciel regger parta con le fine /palle 9 

V erebe ammonito aUhor da le parole , 
De? la mi a donna lungo il uago fiume , 
Vofi il carni» , ma ne la fironte il Sole 
ÌAi feria allhor col fuo fulgente lume , 
Et perche nulla a quel che intende > & uole 9 
Diffidi fu clamar , di none piume % 
Si rinuefiir miei leggter piedi , ond'io 
Xincca non ctitltn il mio proprio di fio > 

M a non era pereto molto lontano , 

Qjtando dinanzi a miei tri fili occhi quella $ 
Ver cui cangiar potei mio afpetto humano f 
Mi apparfe , hor con fua dolce fauella 9 
Hor con belli occhi il cor feria , ma in nano » 
Il cor y xhe al f il di fua felice Siella , 
Conuerfo a 1 fol y cbe*l giorno era ancor feco f 
Ad ogni altro piacer fiordo era , & cieco . 

E t benché molto fatico fa , e dura 

La Jlradafia > che uerfo il monte afcende % 
Ver la già fuperata ualle ofeura , 
Tenea la cofia ouc più erta pende , 
L<* cofta che a guardar mi fea paura 9 
Come dal monte dirupata feende , 
Vra gli\ardui feogti , e éfiofefi rocchi , 
Che non ctia i pie ma duro uarco è a gl tocchi • 

lo pur 
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I 9 pur guardano, hor quefiajìor quella fcheggia 9 
Che la (affo fa coda rompe , e taglia , 
Se ben che iniqua , almen qualche uia ueggia 9 
Che inuerfo il monte in alcun modo faglia 9 
Et mentre l'occhio si u pi do uatteggia 9 
Eccoti preparar noua battaglia 9 
Cn intorno il pigro cor con uan penfieri, 
furo in un punto i faretrati arcieri . 

I tfu sì fiero il prim$ ajfalto allbora , 
Ohe e frugnola del cor la prima porta , 
Circondar raltarocca , oue dimora , 
Qjtella che in cima ti cor per guarda porta f 
E certo prefa harian la rocca anchora 
Ma la fua fida , (pgentrofa feorta 9 
Non purla rocca il mifer cor difefe 9 
Ma con tutti i fuoi arcter Madonna prefe . 

E rotti gli archi & gr impiombati Tirali 9 
Dati m uil preda al foco , e i uan turcafii f 
Efrennacchiate le lor uentofe ali , 
Con quelle corde ch*a mtfen , & lafìi 9 
Amanti fon cagion di tanti mah 9 
CU lego tutti , e a più gelidi J affi 9 
E madonna , & lor fir con giù fi oj "degno 
teacciati con fin or fuor del fuo regno . 

N e prima dier le faretrate fratte, 
Gli 9 arcieri dentro alla munita rocca 
Del cor , che uolto oue la ofeura uatle 9 
Da la più eccelfa cima fi dincca > 

n 
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Rifguardo & veggio un arduo , & fcuro calle 
Clìe doue il fiume muerfo il pian trabecca , 
Di acuti sìtrpi , e di pietrofe [cagli e , 
Tejfuto e inmito a Valta cima faglie ; 

Quinci mi uolgodl duro uarco & Vetta* 
Per quel pien di fudor la Tbada prendo , 
Et mentre anfando fu per la deferta 
Cofla , non fen%a mio pericol pendo 9 
A poco a poco più spedita , e aperta , 
1/ del più chiaro mi fi fea falendo , 
Vamor > la Jpeme , e ciafeun mio penfero 9 
Hi rendeano ogn*hor più pronto , O* leggero, 

G uidauami una noce , che fìcea, 
A fcendi dolce mia fpo fa diletta , 
Afcendi a quel che i tuoi fudor ricrea , 
Afcendi a quel , che con difio ti afpetta , 
Afcendi , oue tua macchia antica 3 & rea 9 
Laut con 1* acqua , onde la feminetta 
Samaritana adornando lagratta , 
Et che gif fiata eternamente fatta • 



E ra falendo in parte già arriuato , 
Doue la cofla hauea cangiato a/petto f 
Tal che Verta carni n mole fio , e^ngrato 
Torgeua al falir mio nouo diletto , 
(Quando dinanzi a miei mefii occhi un prato, \ 
In uerde piaggia parimento eletto 9 
Da ogni parte fi dilata , e Stende 
Yerf ) la eccelfa cima , & poco pende • 



BENIVIENT. 7 
Qjfejto pajfai con fi leggere , & pronte 

Ali , che 4pena del faltr mi accorfi , * 

Et poi che in cima già de Paltò monte, 

Vofio con V occhio fubito tranfcorfi 

Da ogni parte , & ecco un nino fonte , 

¥ra Vherbe , e i fior dinanzi e mia pie fior fi, 

Ma perche alquanto era ancpr Parta ofcura , 

Ttu oltrdnon Medea de la pianura . 

N e prim4 agliocchi con fa e nitide acque , 
Agliocc}ii infermi il diuin fonte apparfe , 
Che untai piacer, un tal gaudio in me nacque. 
Che d'unfi-eddo fudor tutto in fparfe • 
Po; ch % alquanto in fe il cor fofpefo giacque , 
Dietro il primo di fio (iaccefe , & arfe , 
Tal che tranfcefe le marmoree fronde , 
Mi gettai in me^Kfi le fue nitide onde . 



re uolte le ferine membra immerfi, 
Come piacque al mio bel nel diuin fonte , 
E tre uolte t miei occhi al ciel conuerfi y 
Et ecco già che da Vincuruafionte , 
Dal brutto petto , e daglihomeri aduerfì, 
E da le gambe mie ueloci , & pronte 9 
Cade in un punto il maculofo uelo , 
E la faccia ridri%xj) inuerfo il cielo . 

% \ 
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G ia riformato al primo afretto humano 9 
ha bianca pelle in uiua carne frlende , 
E il molle petto delicato , £7* piano y 
Al primo fiato fuo rifurto afiende , 



r 
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Uocchio eh* al primo fuo ualor quel giorno 
Kenduto innanzi a fe taglieggia un piano % 
Che quanto lo tirai fuo girar po a torno 9 
Lieto fiefiende , da la deflra mano 
Surge in un uago , e gentil colle adorno f 
D'un fi chiaro Jplendor che ingegno bum ano t 
Noi» e , che a fua beltà penfando arriui 9 
No» che Vinculta penna il formi % & fcriui . 

A pie de le fue uaghe piaggie un fiume $ 
Con leuefuga mormorando corre 9 
Indi fuor d'ogni naturai coftume 9 
Circonda ti uago colle ,einfe ricorre « 
E percofio dal Sol rende un tal lume , 
Che in ciajcun loco , oue riflette 3 o feorre » 
La/fa uirtù che fcn%a humor terrefie , 
D'berbe e di fior la terra empie , & riuefie . 

E t perche nel girar de le facre onde 
tra il uerde piano , e le celefti piaggi • 
Con uerfo in ogni parte fe di fonde , 
Valma uirtù de U per co fit ra%gi 
Non pur di fior , e di perpetuejronde , 
Vefte la terra ; ma più eccelfì faggi f 
Virfute quercie , e qualunque arbor perde 
Sue foglie , iui fempre è fiondofo , & uerde i 

Dai uiui rami lor fofpefi pendono 

Aurei pomi , onde gli augei fipafeono, 
Voi dolci note al ciel cantando rendono % 
E quei pafeiuti fubito rinafeono , 

n * ** 

H ti] 
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Da lefroihlofé lor chiome difcendono , 
In dolce pioggia fior , che mentre cafcono t 
Maghe girlxnde a ìefi'efche herbe ordì [cono > 
Onde di doppio humor bete fiori/cono . 

f m ^ -' 

D al uago & lieto c. Re in do 7 ce ucnto 9 
Vn'aura forr e t e do uè le chiare onde 9 
Verbera in '/peti e di liquido argento 7 
Splende il bel fiume le [onore fronde 9 
'E fanno un tal mormorio , che al concento 
fra i uerdt rami ogiìi uccelliti rifponde , 
Treman le fi e/che her bette , onde a uederle 9 
Smeraldi , oro pareo» B Tifiti , & perle . 

'. 

D al vago fiume al bel fonte dtfcende 

L'acqua, onde fcmprecjuelfinutre,& bagna, 
Qj+inci per V ardue co fi e ano Ita pende 3 ^ 
La doue furge al ciel Volta montagna 9 

Indi poi che nel pian giunta fi efiende 9 
In mille , & mille pclagifi ttagna 9 
Mille fonti dintorno , & mille riui 9 
Con le dolci onde f te fa fempre hi hi . 

N e Volta cima , onde non fol vagheggia 
Libero il pian , ma fiotto a fuoi pie guarda 
Il mondo tinto, & un fplendor lampeggia 9 
Oue il bel colle par che infiammato arda 9 
Tutto fin doue il fanto fiume ondeggia 9 
Non po V inferma nofira ofcura e tarda , 
Vifia mortai dal fuo foutr ch 'io lume , 
Minta in tutto pa/Jar di la dal fi urne . 

Dal 
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D al bel fiume gentil che alcuM mortale f 
P; è non trascende a le cele fl i rive , 
Di cui il bel colle farge y oue cbifale , 
Per non mai più morir contento uiue f 
E d$ uc il nudo mio cor con quelle ale , 
die amor ne impenna a Palme luci & uiue 9 
Salir crede , al cuijpeccbto fi fa bello 
Il mondo tutto , & ùo che alberga in quello • 



• • 
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D'INCERTO^ 




I a i* ago anch'io di /trans 
gloria il nome 
Honorarmi cercai ,laJfo , 

di pianto , 
Et mandar fuor trai fm 

dolenti, come 
Dolorofo hauea il cor % di* 
"liofo il canto ; 
Hor le gran for^e al duol antico ha dome 
Viti bel ptnfier > che [eco m'alia tanto , 
Cl?e non curando il duol , che afeofo teng§ 
A confolar l'altrui mutrie i uengo . 

M endePufatoalgranbifoghoauaro 
Hor mi ti moftra, o [acro A pollo in parte i 
Mentre a uergar $) lieto mi preparo 
Di co fi bei penfìer fi roT^e carte , 
Cbe*l Sol tra quanto hor nubilofo hor chiaro , 
Le notti , e t giorni a noi tempra { & comparte, 
Non uide mai fi acceco bel dtfio 
Come quefto , che al cor mi Jento hor io . 

U prcnd* 
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I o prendo a confolar , che acce fa in l(elo 
Di purisfimo Amor tra tema , & fpeme 9 
Egra 9 & dolente in fra le fiamme* l gielo 
Lungi a V Idolo fuo fi w uè *n pene 9 
L'nfieme ad ifquarcir prendo quel ueU : 
Cbe'l nero afcofio a la bell'alma tiene , 
E a moftrar compio poffa in sane tempre $ 
Tenerlo innanzi a fuot begli occbifempre • 

$ ofiiemmi dunque tv, tv quefia mente 
Riggi f ^ aita il mio pouero ingegno ; 
Scorgemi sì , che 9 lmio dcfire ardente 
A v ferir vada il defiinato fegno , " 
Et lafciatnfieme Amor , poi che dolente 
Tur troppo ho pianto il fuo jfietato sdegne È 
Che a mio defir homai la lingua jcioglta 9 
Sen%a ridurmi al cor coja 9 che doglia • 

D iuinisftmo flirto , in cui Natura 

SenQaltro ejfempio ogni fua dote ha infufa 9 
Se hauete anchor la uiua fiamma pura 
De la fama amicitia al cor rmchiufa 9 
Monete alquanto al grande officio cura 9 
Chor prende a far la mia novella mufa 9 
Et gradite 7 m fio f che audace tanto 
Mi fa, per torre a uoi la doglia , e*l piante . 

TaliiVì M$ ohn w *<rt \ m * * 

L adoglia e % l pianto dico ; in cui fepolta 
A? gran torto di uoi , uoi Tiejfa hauete , 
Et per cui dolorofamente tolta 
Al foftegno uital quafi ui fitte , 
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C oiffemprtòluicdldoilpenfìero 
Vofiro geniti t fi fredda tema tempre 3 
Et vietando, che*l duolforga più fiero ; ' 
Sì cara ricordanza bora il contempre ; 
Ella V Idolo ho jlro almo , & altero 
Impreca in me%o al cor ni tenga fempte • 
Qjtejhfarà , dopo il cader del uelo 3 
Ebriadelfuo piacer uofir*alma in cielo • 

N e quitti alcun , che mi rinvila , penfi 
A onei y che immerfi entro la feccia mie 
I penfier tutù al fammo bene intenfi 
Con la parte di noi , cb*è più gentile 
Spiegar non ponno , & ciò che aquefli fenfì 
Kincrefce 3 & fpiace 3 hanno egualmente a utlt 
Ver che [e ben lo [ciocco tiulgo crede 
A lor 3 efii appo noi non hauran fede . 

E t dritto è ben , che afarnon prenda quello , 
Che innanzi fati o mi mede fina hauet e , 
Laqual f mente* n più candido , & bella 
Stile , doluta agran ragion uifete } 
Et con altri , e con uoi de le*mpio , & fello 
Torto de (ir de la {pi etata fete , - 
De le cofe mortai c'boggt le menti 
\olgari fan di sì rie uogbe ardenti . 

* » ìUwji c^Jflg^sa *m & 
T orniui dunqe a mente i bei defiri 

Vofiri j & contro a l'ardor tarmino il petto 
Del cor la folta nebbia-de i martiri 
Sgombri il uofiro ualor puro , o* perf etto > 
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Apra homo* gli cechi in voi V anima , & miri 
Sciolto infe Ttejfa ti fuo celcfte oggetto ; 
Choryfìéù mal grado ,ildvol le toglie & *faa. 
Che lungi dal fuo bel non troua face • 

Qjtefto d*ol pur , che breue fpatio involta 
Ne le [cure ombre fue ut tenga >&uoi 
Oag^eladout m luifolo una uolta , 
Ne andiate 'n preda a i turbamenti fuoi $ 
V/' aggirerà per sì diuerfa & folta 
Selva di error , che fen^a fallo poi 
Il ritornarfi al fentter dritto mai è 
Vie dijperato , £r f adico fo affai . 

M a fecon pari ardir , fattogli fcoglio 
Del cor incontro , gr npercoffo indietro $ 
An%j che a la ragion faccia il cordoglio 
Ve/o di error cahginofo , c3r tetro , 
Tofto lafcia ueder , come l'orgoglio ; 
Onde neaffalta pria > refli di netto f 
Et come a terra tlprimo ofiacol cada , 
Che di gir dritto al ciel ferra la Thradd • 

S ono infittiti i lacci J*o<rni intorno 
NafcoCamente a i defir noflrt tefi; 
Che fpingevdo ne uan di giorno , in giorno 
Qjiei y che di più bei rat veggono acce fi 9 
Tra quefti t i duolo , che con danno, & feorno 
Maggior haifempre i mortai ^gri oifefi , 
CV;or noi sì afflige , & ui minaccia peggio p 
Se li fate del cor gran Umpio , & foggio • 

hU d'uno 
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M a d'uno in altro dir mi finto in parte 
Giunto y otte conuerria leu ar fi a nolo ; 
Et con più bello inchioftro in quefie carte # 
Quello (piegar , cbe'n mi fi fiorge folo ; 
Alti fìmo e7 /oggetto , burnii' è Forte, 
Ctiio r osamente a la Natura inno lo : 
Onde Valma intra due refia foftefa # 
Se tacer deue , o/egmtarCimpre/a . 

V ur figuiro ; ma che a mercè mi uoglia , 
E'mpetri al mio fallir grato perdono ; 
Vobligo , c % ho con noi , fi non fi aguarlia 
Al fuogran uer , quel che di uoi ragiono , 
Che fe un ro%o fruii or talhora intaglia 
\n bel disegno in morta pietra , & buono , 
Non sì dice pero , eh* et faccia torto 
/i lo e ff empio gentil , che a ciò Vba /corto • 

Inanime nofire pure , ed immortali 
Scendon qua giù da la maggi or Idea 
Tutte difor^a & di potenza eguali 1 
Sì come lo increato ben le crea , 
Ver inuiar le membra inferme , & frali 
lettegli Jpirti eternagiotabea , 
E* mora ao eben quefio uiuer breue 
Pr egiar da Vhuom , ò di/pregiar fi deue • 

M 4 non sì tofio in quefio ficol fono 
Da quefii /enfi , quefie membra cinte » 
Cha le doti, onde Idei ftee lor dono € 
He i lor prim% defir refiano efimte, 
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H or la ne Palma uoflra anch' ella e fcefa 
A ueflirfifra noi di sì bel uelo 
Sotto queflafeuera legge , offefa 
De fi fieri auuerfari al caldo , al gelo 5 
D*alto de [ire alteramente accefa 
Di ritornar più che mai bella in Cielo 
A mirar con dolceXj^A y eterna , & rara 
La luce , che ogni luce orna , & ri [chiara • 

E t perciò meglio fa diuifa y &fciolta 
Dagli affetti mortai , del proprio Amore 
Hel juo nero ualcr chiufa y & raccolta 
Solo i più bei de (ir ui accenda al core 9 
Et tal ui ha tutta la fua man r molta , 
Che non ha contro a uoi piufcr^a errore, 
Verche dal dtuin fol defcende'l raggio , 
Che chiaro innanzi ogni hor uifa il uiaggio 

D al di uhi fol oltra mi fura ardente 
In uoida uoipria il uìuo raggio fcefe , 
Et uilluflro di alto Jplendor la mente 3 
Et di sì chiara glori a il cor ui accefe , 
Sol perche fiate n fi- a la fciocca gente , 
Sprono a no% Siejfa a le più belle imprefe .* 
Et perche'l mondo a ciò ueder non ufo 
Di nuouo alto Ttupor refli confufo . 

N e fi ferma iui ancor la chiara luce 
Di (juefia dtuinifìrna face Ila , 
Che ne i membri purifitma traluce , 
Et la fyo^ka di fuor ne adorna aneli etia % 
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T*/ che agranforxjt ogni mortai f e* nduce 
A d*rm il nero titolo di beila , 
Et ben ui uien quefto f attor di [opra , 
?oi che piace egualmente ogni uoftr'opra . 

P /4c* <f ciaf cimo ogni uoftr'opra , ro wwe 
A nuertrui le pi» dure menti . 
E al (anta ard^r , che da uofiri occhi pione , 
Vanno fi i cori pi» gelati e ardenti 9 
Chi fi a che mai le difufate , & none 
Forme , onde mi stupir fate le genti 
P renda a contar yfela millefma parte 
Confonde *nfieme & la natura , & ?*rte ? 

T oglieui quel del nero pregio affai , 

C/;e7 w/fro /*me , 4/ Sol femphce agguaglia, 
Verche ei con molenda aprendo i rat , 
V Immane uifie horibilmente abbaglia 9 
Et mi fate che Vhuom y la doue mai 
Hvomo non falfe , in noi mirando faglia 9 
Et forto il mar de la belleXxA poi , 
Come a patte di leifenchine a mi . 

Q^uefia e la nera , meritata lode ; 
Che dar ut fi douria dui fecol nofiro f 
Non dietro a quel , che*l uulgo uede , & ode 
Spendere' adamo il più purgato inchiojbro M 
Et lodar quei color , de quai fi gode 
Adorno d mito il bel fembiante mftro 
Ver li quai trasparendo appar di fuori 
Volta uertù * che ui foggioga t cori • 

Ondi 
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0 nde prend*efca il puro alto % & verace 
Vi fio di furo y & d'immortale honore , 
Va la cui bella , & fiammeggiante face 
Vi sfamila la fonte , & 1 u*arde*l core 9 
Ond'è cbe'l primo uoftro incontro face 
Com'ogn'altr* più mi d*alto Siupore ; 
¥ar dono alto , & gentil fai penfier fuoi 
A quel che [ente , & non difcerne'n uoi • 

Qjtefta è quella uertù , cfee'n me^o a l'onde 
Vi quejìa uita al uiuer lieto auuerfa ; 
ha mente fempre a le cele fi fronde 
De/ uero porto , onde ogni gaudio uerfit. 
Vi mantien uolta , £r uoi con le feconde 
Aure y non lafcia andar rotta , fommerfk 
In preda a quegli affetti 3 che'nquefio alto 
Mar ui mupuono ogni hot più fiero affalto . 

V i affagli on ben : ma il defir uojho intèfo 
A far y che ombra mortai più non m annoi f 
Grauar non lafcia il uojho cor dal pefo f 
C/;e poi li turbi t bei dtfjegni fuot ; 
Val ualor proprio feortahauete apprefo 
A ripiegar l'ingiufe uoglie'n uoi 3 
Et non lafciarui al cor forger penfier 0 , 
Se non conforme al ualor uoftro altiero • 

QJuefta imbrunir la nubilo fa mente 

Non ui lafcia , & Jp à gl tar de i primi ho n ori 
Al rio uelen de la ingordigia ardente , 
Che offerendo a mortai gli ampi thef m . 
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Infra noi ciechi ( il diro pur ) folcente 

, Di fin sfrenate voglie ingombra icori , 
Che al the f amo p'm bel , più preffo a Di* 
Valma uofrra gradita ergel dfio . 

Qjtefla fa che le corna , empie 9 & audaci 
E (torà $ untar in voi gì amai non lafce 
La fc tocca ambition , che ifuoi feguaci A 
Di fumo afcmtto , & di nana ombra pafce | 
Ch'ella da Paure in fr abili , & fallaci 
Del furor popolar uentofa nafce , 
E* ciò c/;e7 w/g o femphce hoggi ammira f 
Spreìty il cor nofiro % ea uera gloria ajpira . 

ìAa non pero la folta fchiera re fra 

JpT De i terreni breuifrtmi piaceri , 

Che col mofrrarwhora con quella quefld 
Talfa fembianXa % fusi diletti ueri , 
Ver me%o d'atra horribile tempefra 
Anco turbarm tlnauigar non (peri , 
Et dal dritto fentier , onde madore 
Lode attender fi può , piegati» il core . 

E t pojfin ben con mille frode ,e*nganm 
farne paffarfra mtllefcogli , tfwffe f 
Et te^Jer /offe <pe/?o mar di affanni 32 
Infinite crudei Cbarìddt , Scille , 
C/;e tro/*/*) scorta a fcìnuar l'onte , e i tetani 
V* wggio y & trami a Vonde più tranquille , 
Et feerner co i de [ir fi fri ed intenti 
Ne/ uero eterno ben le nubi , e i uenti . 

E 
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E ueggio poi di qucHaglorta , quella , 
Che più chiara può dar le sitile amici* % 
Giritene altera in atto , ed in f duella 
Con gli fludi , col cor 3 con le fatiche 
Di uero alto ualor ni uà facella 
Defiare*l mondo a le belle opre antiche , 
Et per feguire al fin sì altiere [corte 
Divenuta immorul y utneer la morte 9 

* t Mh<^ *» A \ • A'^ Hf II À* Wi.M ki^M t* • 
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O n de la infiabil Dea , che feto crede 
Hauer del mondo in man tempio fouerno 
Et col continuo fuo non feruar fede 
Prender fi de i mortai fola^XP eterno ; 
Scempie di maraviglia allhor che ne de 
Efferm il fuo sì grande mp^to a fcherno t 
E* mette ogni penfier , mette ogni cura 
Di non lafctarui al men uiuer ficura. 

E t conofeendo il più felice Stato 

Efferui a utl , che a fua difciolta uoglia 
A chiunque più le fia nimico 0 grato 
De le mifere genti , hor doni , hor toglia 9 
Col torui quel che già da voi pregiato 
Veggi* con fera & di fu fata doglia , 
Venfa ojfufcar quel lume , c*bor ui porge 
Si grand 'aita , e 7 bel fentier vi feorge. 

D unque un baffo dolor debbe bauerforfy 
f°&& t0 * aT fi d uofiro animo altero , 
Et far (mercè de la terrena fiorila ) 
Di pianto , & di fojpir uefie al penfier 0 ? 
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Ah ,firga in uoì quella ragion che ammorba 

Ogni ria voglia , & ni dimofin il uero % 
E* come non w può togliere alcuna 
Varte del nero ben V empia fortuna . 

S e7 uo firo Jpirt o inulto non commoue 
Ciò Moggi più la uolgar gente Tlima ; 
Uonhabbia luogo , hor il dolor la dout 
Valte pompe mortai non Vhebber prima : 
Rifpinga il uofiro chiaro ingegno altroue 
Varmi del fenfo , & fi rimanga in cima 
Con quel ualor , che (come ho detto fopra ) 
Ha fin qui fecondato ogni uofir'opra . 

E* lungi il Signor uofiro ? hor fate uoì f 

CJiei fia daglioccbi & non dal cor lontano, 
F ormilo Valma e % l uer dimofiri po$ 
Il uiuace penfier più chiaro , & piano f 
Cofiauuerra , che cono j a Me i fuoi 
Yreghi ; clfet mai non fi trauaglià in uano f 
E* , che un mirar da luifciolto , & diuifo 
E r un tener chiufegli occhi , contento il uififi 

N on crederi cor , che 7 mortai occhio ueggia 
SVi colpenfiero ilfuo ueder non proua > 
Et fe in me^o al penfargira , & uaneggia 
Valma , */ ueder non le diletta , o^ioua , 
Dunque perche confufo erra , & ondeggia 
Il uofiro cor , per quei de (ir , che troua 
Sì noi o fi , ma non uolge la mente 
Là uefcemar legraui angof ;ie f tnt e ? 

Ahi corno 
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A hi come ui far ia duro partito 9 

Sefojfe a l'alma il contemplarlo tolto , 
Et non potejfe al cor tenervi unito 
Co i penfierfaldi il fuo honorato volto . 
Coda/i dunyue*l penper mftro ardito 
Da la tema , c2t* dal duol pungente faci io 
Di ueder fempre , &far ueder a uoi 
QjelfoV, che u'arde'l cor co raggi fai* 

D i cor ramate * Ecco il penjier foaut f 

Occhio del cor , che fe'l uagheggia ogni bora B 
A che dunque ut dee parer sìgraue , 
Se da uoi lungi il corpo fuo dimora , 
Ttofcia , che al fuo defir V anima Vhaue 
He fuor è pur del proprio petto ancora ? 
O impari ilcor ,fe uuol ueder fi aprejfo 
Il fuo bel Sole , a rimirar fe ìleffo • 

E t non fi lafci al duol tirar dal guado 
Ne/ fondo , àpofeia altro uoler non ualc , 
Seguita , cb*è la fommerfion di rado 
Vhuomo , & con pena a l'alta ripa fole . 
Deh non fuggite a sì gran paffo il grado : 
Al qual ui chiama alto defltn fatale . 
Qjtelfourano ualor , che u % ha tanto anni 
Scorta , feoura hor del fenfo rio gli inganni • 

$ cuopra del fenfo rio gli inganni , e 7 lume 
Viu chiaro in uoi de la ragion rijplenda , 
Ne/o/ ipenfter uofhi erga , ed allume : 
Ma ancor gli altrui col uoftro effempio accedi* 
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Et uuxcendo il mortai nofiro co fi urne 
Non fin aofa qua giù più che n* off end* , 
Et quafi co fa uil cura non fia 
In mi & quanto il cicl corrompe , & cria . 

E eco uh darò penfier , che mentre i uofiri 
Danni confolo , i mici proprij mi addita , 
Et qùefie ro%*f ucci , & quefii inclito firi 
Solo a sfogare i miei martiri inulta ; 
Vorliofa par che la Natura moftri 
Qjaìjto ptti^ bella è homai morte , che ulta , 
Et quanto può nuocer fortuna , quanto 
Soave fia ne le mifere % l pianto . 



t fe di far non mi sfor%asfì anctfio 
Quanto io poffo al mio duol più faggia frode, 
Uaurei dal dì , c/;e7 mio belfolfalio 
La*ue hor più bello ,&pi» félite gode , 
Conptè uelocicaldo alto de fio 
Di morte de fio in chi mi afeo Ita , ed ode : 
Ma perchè tutto > a chi può il tutto , piace , 
Lo foffre'l cor a fuo malgrado , C *<*cf . 

DI 




DI MESSER 

MALATESTA 

DA RIMINI. 

N mar di pianti da begli 

occhi fuor e 
Verfando afflitta , & me* 

Sìa oltra mi fura, 
Et tr abeti do fofpir mille dal 
core ; 

Che fer quel dì del Sol la U 
ce ofcura : 
Co i capei Jparfi in uifla pien di horror e 
Lungo il Reno s'udì Valma natura , 
Empio chiamando il ctel , le Stelle atroci , 
Noto far ilfuo duol con quefte noci ; 

io veggio intorno a le mie pene intenti 
Gliajpi doler fi, & le più crude fiere % 
Mouerfit monti , iftsfì, è'Uorfo , e i uenti 
fermare i fi umi , & le cele flt sfere ; 
Et con le furie dtuentr clemente 
Del cieco abijfo le perdute fchtere : 
Etfolpi» ctude ogni hor le genti Immane 
Di duregxA auan%ar le tigri Hircanc . 
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€ he meraviglia è , che di pianger vaghi 
Sol fianquefli occhi miei ? che tutte Choro 
D> Ugnar fi la lingua folfi appaghi ? 
die altro , che fofpirar non faccia il core ? 
Cl?e fempre l'alma sbigottita impiaghi 
Xno acerbo , inaudito , alto dolore ? L 
Clf altro non pofja ne ueder , ne udire f 
Se non cofa , cbe crefca ti mio martire ? 

C ome fi può , fe non trouar tra noi 
• Sdegno , furor , nequitia , & crudeltade ; 
Se'lfior di tutv quanti gli altri Heroi , 
Et de legratte*l foglio inclito , & rade » 
Non in Scitbi a , ne i» Libia : ma tra Cuoi 
Hon può drftar fcintilla di ptetade , 
KnXl conjtretto , & con vergogna f @* fcorn$ 
finir degli annifuoi l'ultimo giorno f 

QjumJo il Kegno mai più , quando'l mio fuolo 
Vedrà ti fvo bene in vn tvtto congiunto , 
Come non deve ogni vn d'ira , &di duolo 
Vortar ferito il cor , non che compvnto ? 
Oime , come efjer può , die un colpo folo 
Tutte le glorie mie /peno a in un punto ? 
Dunque ofcurattfcn quei dolci rai ; 
Ohe a par del proprio cor vivendo amai ? 

B tnfu nimico il mio defiin fatale 
A miei dolci defìr quel dì ; che 7 Cielo 
Ter eterna cagion d'ogni mio male 
Sciolfe del puro fuo candido velo , . 
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Qjtel ; che sì al mifer cor piangendo cale 
Nomar , mentre mi afflilo , £7* mi querelo , 
Clf altro le mei mie , tutti i miei carmi 
Chiamar non fan , che Helle fmti , & Farmi. 

C ome fi può non raccordar fi ogni bora , 
Come non fempre accompagnar col pianto ; 
Colui, che ouunque'l Sol [calda, & colora 
Hebbe di honor la palma , il pregio,c*l uanto ? 
Vero [e a un tempo , 0 piagne , 0 gridalo plora 
Qjieft'almaaffiitta , & /confolata tanto 3 
Non credo già che alcun fi merauigli , 
Voi cbe'l mondo non ha, chi lo [ornigli • 

Qjii [e fine al[uo dir [empre piangendo 3 
Indi uol<rendo<rli occhi a Puniuerfo 
Accefia dt [uror troppo stupendo 3 
Come chi nulla uuol , che'l tutto ha per[o : 
Dopo un gran grido horribile , & tremendo , 
Di [angue l ui[o hauendo , e*l petto afi>er[o , 
Difpofia in tutto di finir [ua nita , 
Cofi con gran fatica dir fu udita . 4 

N ero diuenga il ricco manto adorno ; 
die a terragiafe lieta , & gioconda , 
Tremin del foco i raggi d'ognintorno , 
Varia fia infetta y & formi dabil l'onda , 
Vofco , e immobilfia il Sol , tenebre 7 giorno , 
E7 cielcongli elementi fi confonda ; 
Poi c % hoggi il mondo ha di ueder (offerto 
Fer/r , chi degno fu di gloria , C metto . 

S 
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N e mai più Banchi in queljiueggta ,ofenta 
Cofa , che dolce , d7* dilettemi fia : 
Sempre gli affigga il cor, fempre tormenta 
Sdegno yfofpetto', inuidia , &ge'oJìa 
Ut meco un tempo qua rimanghi Jj>enta 
La uertù , la bontà , la cortefia : 
Et fian delgiotr fuo qm-fte le tempre 
frender piacer del pianto .cdele tempre . 
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A V T O R E. 

Biondo iddio , che con più 

lungo corfo 
dimeni a Fanno il fiuo fiori 

to Aprile y 
Ponendo con più calda lucè 

il morfo 
Al uerno fieddo > lagrimo- 
fio , & vile : 
Se mai nube atra con notofo dorfo 
S'opponga a l'occhio tuo uago , & fonile : 
Odi almen tu , poi che altro udir non uuote $ 
il me fio fuon de l'alte mie parole . 

V edrai lafciare a ¥ro<rne , & Filomena 
Del danno loro le querele antiche : 
Dal mar falubre a la noctua arena 
Venir di pefici mille fichi ere amiche : 
Et temo anco , che l'aria sì (erena , 
Trafiofichi nembi , & venti non s'intriche ; 
Et non fi fiecchin qui rafie , & uiole 
Al me fio fuon die l'alte mie parole . 
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V armi ueder ,fe perfo ha la compagna 
Tortore alcuna ,già uenirmt apprejfo 
Et meco odiando l bofco , & la campagna 
Veggio, accoflarfi al fiuterai OpreJJo : 
Meco già finto , che fi duole 3 & lagna 
Ciò che dal Cielo a Vhuom qui è fottomejfo : 
Et te già ueggio impallidire o Sole 
Al meflofuon de Valte mie parole . 

P otejfe udirmi qui la Tigre Hircana , 
O da le felue Nomade il Leone : 
Yotejfe quando hor alfa , ed hora fpiana 
Il Mar udirmi Noto , ed Aquilone : 
Yotejfe penetrar la uoce humana 
Ne regni siigi a Cerbero , e a Carone, 
Come pieto figli uedrefii o Sole 
Al me fio f non de Valte mie parole . 

P tango , che Amor con di [tifato oltraggio 
Di nuoua fiamma il cor m'incende , & rode : 
Sojpiro , che un fiorito , & uerde Maggio 
Yiu sfortunato amante hoggt non gode : 
Dogli orni fol , che un chiaro , & uiuo raggio 
Dì duo begli occhi , lagrtmar non mode : 
Che finfiorfe darian pietofi alquanto 
Al lamento , a ifoftiri , al duro pianto . 

M a che dich'io mifero > afflitto , & filo ? 
Chi mi conduce a tal fperan^a incerta ? 
Non più mite udtt'ha ella il mio duolo , 
Et Faftra pena mia uedut* aperta ? 

Vieta 



A VTOHE, 4ij 

Vieta più prefro ,doue > aghiacci aH Volo 
Il mar efrremo sì uedrebbe certa , 
E* pria che caldo del fuo petto dgielo , 
1/ mar fen^acqua , & ferina bielle il Cielo . 

atiati Amor , che a più doglio fo amante 
Vi me non impiaganti core ancora : 
Kidi fortuna , che fra tante , & tante 
Alme infelici la mia più fbonora • 
Godete Donna fola hoggi fra tante ; 
Ghel mondo di beltà uanta , ed adora : 
Cbe*n più di mille carte fcritto fra 
Vofrra dureX^t con la doglia mia . 

onna % dich l io , non dal fembiante aher* 
Scefa dal del per ho fiorar la terra : 
Ma dal gelato duro , & rio penfrero 
Dijfiofro a farmi fempiterna guerra : 
O ch % ef empio celefre , unico , e intero 
Di quanfogni hor la su uirtù fi ferra : 
Se pietà , citagli Dei fufempre ancella à 
Haueflifeco quefra Donna bella • 

e chiome foro , <^ Xauorio la fronte , 

Gli occhi due Sielle fon fotto un nero arco 3 

Tuo Tirar la guancia con V Aurora a front e , 

Quando di rofe ha il feno y & grembo carco 

Voi fr a f altre bellefzs al mio mal pronte 

D'odor frani ha il nafo anguflo uarco , 

Ut fono (ond'efeon dotti , & dolci accenti ) 

Kubin le labbra , & chiare Perle i denti • 

_ • •• 
S ly 
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D' Alabafiro ha la gola , il feno albergo 
D'intelletto , e d bone fia leggiadria y 
Le braca a giù fie , el fpat/ofo tergo , 
Moflran ben , che mortale ella non fi a : 
Le man d'auorio (ond'io più carte uergo ) 
Chiudon la uila , con la Morte mia > 
Et fureresti ne fttperni [canni 
Gltatti y i pafit y t co fiumi y il uolto, e i panni 

T 4ce»o / # enfi /wo parlar foaue , 
1/ oeZ firafferena al fuo bel ri/o : 
Del Mar fi acqueta la tempefia grane , 
Se lieta uerfo lui nuolga il uifo : 
Quando uà per ferirla , teme , & paue 
Amor : che ferir penfa in par adi fio 
\na , in lei tanta è grati a fen%a fine 9 
De l'alme più perfette , O* più diurne . 

P onna crudele , an^i crudele Idea 

fra li Dei detta crudel fola y & prima : 
D*Afon pur y & £ Anch'i f e Citerea 
M adre d 1 amor fece mortale Tiima : 
Quella che'mperiogia nel mar hauea , 
"Laffando o%m paterna fpvgiiaopima > 
Io dico T etili nata in tra Dei mille 
Sigiunfe al padre de l'intatto Achille • 

F ioriti , uerdifa natura ì prati , 
E / campi , ma Vhumor li mantien poi : 
Tai di beh ade i don y ch'ella uba dati 
Amor conferua , O* u a crefeendo in noi : 

I diamanti . 
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I diamanti , e i rubiti più ricchi , & $?ati 
Son ,fe Raggiunge l'oro i fregi fuoi ; 
Et già ui è noto y che non fu mai bello 
Seìh(a fior prato , o fen%agemma annetto . 

L e gemme , e i fiori ,i bei co fiumi fono , 
De quai Pannello c7 prato adorna Amore : 
Diuien più ricco di natura il dono 
Congiunto quel di dentro a quel dìfuore ; 
Ben lo so io : che quanto hoggi ragiono , 
Ofo di buon > da lui rriè meffo tn core ; 
Va lui y che fa ^infinite alme mofira , 
Cifeifol non altri, imperla , indorai mofir 

C on le braccia nodofe aggraua y & Siringe 
Volmo la uite y che cadrebbe fen%a : 
Co i piedi Ttortiil muro orna , & dipinge 
Vedera errante , ond ha pori & femeri%a : 
V Acanto intorno la colonna cinge , 
Che difalire alciel fol ha temenza : 
E* uoi penfate , che la su s*arriua 
Ver gir fi fola , leggiadretta , & fchiua ? 

C he ?ioua al campo temperatoci Cielo , 
ElchWto a produrfia con larga copia : 
S*mcolto y & pien disine al caldo , algielo 
Verde la fua bontà y la uirtu propia ? 
Che gioita a uoi sì bel corporeo uelo , 
Uauendo di buon feme y &fi*utto copia , 
Che di Jtta man con immondi* Iwnore 
Sparge , produce , miete , & guarda Amore 

S iiij 



4 i* D* INCERTO 

A mor , che fol de i cor leggiadri ha cura y 
Ne maifcaldar degno fi alma ut liana : tt , 
Difalir nino al ciel Vbmmo afìkura 
Con ottimo ripofo , & lode humana % 
Amor ogni ucrtù femplice , & pura 
Orni belle%*A u/l , caduca , & uana : 
Et ne ripete pur duo mi dtftembre , 
CJie'n uoi raddoppia la mia uita fempre ? 

C ome crefcer per pioggia , o calda nette 
Suoi tra due colli tempeflofo fiume 
Trabendo dietro a fe ut lo ce , & lieue , 
Ciò che d'opporfial fuo furor prefume : 
Cofi uojhra beltà Jpedita y &breue 
Crescendo amor [opra ogni human co fiume • 
Tà y ch'ella tiri dietro al fuo piacere 
Arbori ,fafii, monti , huomini , & fiere . 

Madoue (laffo me) prieghi , & parole 

Spend'ioje non fra guercie ,ont ani, & faggi ? 
Se non tra felue ombrofeofeure , & fole ; 
DouèJ alcun pur u'è 3 fon Dei feluaggi ? 
Voi aure almen ; che i gigli , & le uiole 
Vefiando , temperate a t folar raggi : 
Deh fate udir ch'io r efiero contento 
A la mia Donna ilgraue mio lamento • 

L aueconlafuadeflra jUerderìua 
Due the fori un mortai , l'altro diuino t 
Chiudendo Senna di lor uifia pnua ; 
Chi Ahonore , & uirtù per s ha il camino : 

la 
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La doue io uedro ancor cinto d'Oliua 
Tornar col vecchio il giovane Delfino : 
Vedrete quel , che a me non viene in forte 
Mio benjnto mal, & mia vita, e-? mia morte • 

E t pria che [otto il tetto ampio , & reale 
Arriviate a tal vi fi a alma , & beata : 
D'ogni immondo penfier baffo > & mortale 
Vi convien Valma haver netta , 0* purgata : 
Che de la nohil porta principale 
Hònefià , con valor gvarda Ventrata y 
Ne ventro mai (foffe ei Mercurio , o Marte ) 
Se non pvrgato alcvn perforila > o d'arte • 

E ntrate dentro , tr over et e % lT empio 
Di Tede , di Givfiitia , & Capitate : 
Dove in danno del Moro vn grave feempio : 
Scolpito porta con Timor Fi etate : 
Mille givfii Trofei dal voler empio 
tendo n per tvtto di più gente ingrate, 
Ed altri tanti ve ne fon di fvori 
Ridotti in polve da pvdicbi amori « 

N el me*Zo de la corte aperta , & chiara 
V non fi vide Varia fofea vnqvanco , 
De le nove forelle ogni vna impara 
A far di povertà , ch'ivi entra manco : 
Sforl(afi Vuna d'ejfer manco avara 
De V altra , pvr che non fi mofiri fianco 
Di fervir confi lvnga 3 & con bvon^elo 
Chiunque mena là benigno in Cielo . 

S y 
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M a come potrò io d'amore il regno , 
Et la Stanca di chi m'ancide , & sface 
Aguagliar con parole , & con difegno 9 
Aceto eh* ini per me fi chieggia pace ? 
Mi fero me , perche non fono io degno 
Vi falcar Caria 3 & gir uofeo capace 
A chieder pace con le luci chine , 
Ofiefche aure foaut , & pellegrine ? 

f elici noi y che de la corte ufeiti 

Trotterete l'bonor , che uifia feortd , 
Ver %ir , dotte le Gratie infieme unite 9 
Aprono , <& ferran d % ogm ben la porta : 
Di utr tu , di belle^zj > itti infinite 
Vedrete, come ogni una un uafo porta , 
Et con più riverenza ne fa dono 
A la Donna gentil ; di ch'io ragiono . 

I / qual col capo a Vudicitiain grembo 

Gode y che Amor in uan fue fiamme adopra , 
Ter far y che de lagraue gonna : e'I lembo 
Co fi gelato cor più non ncuopra : 
Spargele in tanto di più fiori un nembo 
Con le man pure Qaftita di fopra , 
1/ cor z H rende d'ogni piacer fatio 
Vnfi'eddo freccino di più fin Topatio . 

I fi UEgitto lajfa 3 eH ciel Hinerua , 

Et de Varo , del f ufo apprendon Parte 
Da lei ; che ne le man dotte riferua 
Ciò ch'in idea de la Natura ha parte : 

Giunon 
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Giunon Gioue abandona , {yfaftiferu* 
Di lei ; Cha in fe d'ogni co/lume parte . 
( Et fe per forte parla , canta , 0 ride , 

Tace Mercurio , e7 Cre/ s'apre , & divide . 

| S ein man prende (che Jpejfo il fa ) /d ce/r4 
A ciò dt nuouo afe mtlValme tire : 
Dal corfo naturai Senna fi arretra , 
Ne mi che uento per contrario (pire ; 
Mouenfe il bofeo, e7 monte, & gratta impetra 
Il Sol per meglio udir 5 che più non gire : 
Et ue lo porti il del , & ThaUa bella 
ìfarnafo Uff a, ed ogni fua J or ella . 

S embra Diana, in man fe Varco prende , 
Vebo fel tira , o7 mio Stgnor Cupido , 
Da i cui colpi mortai raro difende 
Vhuom lieuafuga 9 0 buon con figlio fido : 
[ Se con legno fottìi l'onde apre } O* fende, 

| Corron da Cipro , L emmo , Vafo , & Gnido : 

Triton , Nettuno , Ino , Ari , & Panopea ; 
Che ueder credonlhtti , 0 Citherea . 

N e pigliate error uoi , che nonfo fi\ Ua , 
Dolce aure mie : dd cui fi f ente fola 
Viu d'ogni altr a gentil Leggiadra , &bells 
Wfcir di mrtu piena ogni parola : 
Se non uolete errare e fifa fia quella ; 
Da cui rado , 0 non mai lungi amor uola ; 
Perche mi affina tutte le fue armi : 
Ond'ei non feppi , ne potei guardarmi , 

S yj 
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E ifa de le fue bionde , & crefpe chiome 
Lacci y &fi*a Therba poi le afconde&T 
Egli a chi re fia co fi graue fonie 
Vortarconuien : che'n uanfifcuote y etpriega : 
TaPbor reti ne teffe , & ride , come 
Valme afeguirlo variamente piega ; 
Ond'io ni adiro , & ben ch^ei forte fia ; - 
Dico chel anice pur la Donna mia • 

A dira fi egli ancora , e7 Tirale aurato 
To fio riprende , & la mia Donna affetta : 
Et credendo ferirla al manco lato , 
Vede fpuniarfi ini entro ogni faetta ; 
Ondilo di lui mi rido , 0 f o che irato 
Ancor di nuovo per maggior uendetta y 
Che sirai di piombo il cor l'indura , dice 
Hon farai tu di me già più felice . 

P oi come il dardo , éhaueaguafio innantl 
Vi appunta, & tempra detro a fuoi begl'occbi* 
Et con quel fa ; ctiio folfra mille amanti 
Serica alcuna mercè di duol trabocchi . 
Ai crudo Amor con che difnorti uanti . 
Voi ch'ogni hor chi fi rende impiaghi t et tocchi: 
Ma uinci , chi * ne altro che una Donna 
Di te fola fi ride in treccia , e in gonna . 

T ai fono aure foaui , armi , & contefe ; 
Che Amor , ed io fouente ufiamo infieme ; 
Ma temo che fia fatto homai palefe 
\*a doue io bramo il duol , c7;e7 cor mi preme ♦ 

Gite 
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Gite felici in tanto , che cortefe 
Meco Hera per pietà fojpira , &geme , 
Ed Ecbo rifondendo in quefii bofchi 9 
Far che pietofa ancor mi riconobbi • 

M ille fate so > che'ntefo m'hai 
Ecbo qui folo lamentar in damo , 
Et chiamar con fofpiri > & lunghi guai, 
Chi morta ftejfo ne miei uer fi incarno : 
Mentre ella uijfe,fedi lei cantai , 
Et pian fi , Hera il sa teco > e'I mio bell'Arno 
Che , mentre raddoppi aui tu il mio pianto 9 
\dio più mite il mio amorofo canto • 

C erto è , che grane fu quel colpo a ?hora , 1 
Che fenXa morte ancor fari a una piaga ; 
Ma molto graue è più quel > ch'io fento bora % 
Che'l cor non fol , ma Valma pura impiaga , 
Vuno un di fio mortai apre , &diuora , 
Et l'altra una fj>eran%a uana appaga : 
L'un nuoce al corpo con fue doghe eftreme , 
Et V altro al corpo , ed afe Jiejjo infume . 

A i quanto a quefla , &> quel faria più lode , 
Et fperar , & foffrir per altra imprefa : 
Voi che del mei de l'uno , & l'altro rode • 
Cbe'n tal foco il cor tien con l'alma acce fa : 
ha mia Donna , ed Amor ; cbe'lcor mi rode 
Col nimico mortai ; che ttede intefa 
Valma fini fra ^à su l'ali accorte 
* Ver darmi interna Sempiterna morte • 
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E t ben mi accorgo bornio , che mia fortuna 
Fiu pietofa di me , ch'io non penfaua : 
Del nocino piacer co fi digiuna 
Tiemmi la ut (ha, che ogni hor l\tlma aggrjua 
Ma che migioua ,fedtfianl(a alcuna , 
Ne buon riudtcio , ne la mente caua : 
Vi maghi ; che dipinge a tutte l'hore 
Quefto cteco crudd chiamato Amore . 

I o non so , come auuien tal uolta , cWto 
Sciolto mi truouofuor d $ ogni fuo laccio ; 
Et godendo la ualle , e'I bofco , e'I rio 
Vhuman diletto a me fpe/fo procaccio : 
Vrender ripofo a Ihora ti petto mio 
Nel uerno abrucio , & ne l'è fiate agghiaccio 
Il del pregando , che'n fi dolce tempre 
Li ber lo flato mio mantenga fempre . 

M a tal giuflo pregar poco migioua , 

Che allhor , ch'io penfo in tutto effer difciolto % 
\n un [affo , in un tronco mi rinuoua 
Varia ferena Amor del fuo bel uolto : 
Cred'io , ch'ufi tal'arte a lunga proua ; 
Terche l'huom non dtuenti infano , o slolto , 
C/;e Uolto diverrebbe (hor fa chi'l creda * ) 
Cb' di continuo a Amor sì dejje in preda . 

D a dunque homai qualche ripofo Amore 
Aglt occhi y al core affaticati , e lajfo : 
Non ban per pianger quei più ut no humore , 
Et quo fio hagià uicin l'ultimo pajfo . 

De la 
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De la nalle Cimeria il gran Signore 
Co! capo molle fonnauhiofo , &làJfo 9 
Vedendo teco ira quefle ombre liete 
Mi bagnin tutto del liquor di Lete . 

D eh uien dolce affrettato y & grati ofo 
Sonno y coperto del tuo negro manto : 
Yadre del gran fìlentio , almo ripofo 
Di clnfoffrira , & fi confuma in pianto , 
Vria ebefifia nel mar d'Atlante afeofo 
Il Sol , deb meni a consolarmi alquanto : 
Vien pria , clìiui tal Jfrirti in me Jien Jfrentij 
A confvlar le mie luci dolenti • 

E t fefubito lume al tetto ofeuro 

Penetrando y oue i fogni ajfreni , & : 
Mai non arriui , £7» firacco , lento y & duro 
A /' ufeir d* Oriente il Solfi ueggi > 
' In quelV atto leggiadro bone fio , & puro i 
In ebe poflo mi fu pria fieno i & le<rgi , 
Deb fammi riueder ( bencb'affrra ria ) 
V amata effigie de la Donna mia • 

E t scaltro non faran , ebe fogni ed ombra , 
I f offrir ; cWu faran del petto ardente, 
Se uerra tu , come di duol fi fg ombre , 
Et fe n* appaga Vango feto fa mente , 
Deb fa ebomai sì dolci inranni adornbre 
1/ cor ; ebe doglia mfopportabil fente , 
Ne più durar co fi può di lontano 
Di pianger defio , lamentar \l m nano . 
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F acea gelo fo già V amato Alloro 

Il Sol d'Atlante a le figliuole in feno 9 
Et del cielo Stellato il lei Uu oro 
Era uennto a poco a poco meno • 
Volauan tutu a le jfelonche loro 
Cacciati da la luce dal J ereno 
Da le ualli Ci mene , a l'alme eftreme 
Co' nani fogni i pigri fonni infieme • 

S triderfaceua le Zampogne a l'aura 
Il Paftorel per Filli , o per Neera , 
Se più pregiando quel-, che diede a Laura 
D'honeflo Amor perpetua lode , & vera : 
Quando a l'alba Titon le chiome inaura , 
A [aiutar la nuoua ? rimaner a , 
fuor di fiorite fiepi , & d'Arbofcelli 
\fcian cantando mille uaghi augelli • 

Z efirofi-a le uerdi , & molli berbette 
Schermando mormorar a Flora intorno : 
Le cordt agl'archi l'oro a le faette 
Kinouaua ogni Amor di fiori adorno : 
Al Fauno fuo con ricche ghirlandett e 
Cingea ogni Ninfa l'uno , & l'altro corno : 
Et Vutil Pecchia al fuon patron fedele 
Di cera pregna ritornaua > O* mele . 

Q uando lontan ; da chi ne gli occhi porta 
Primauer a gentil , la Siate , e'I uerno : 
Et fargia yjanta , leggiadretta , e accorta 
Moftra quai l'opre fian del Majtro eterno 

?enfofo 



AVTORE- 4%s 

Venfofo , & fol udendo aprir la porta 
De le chiufe mie pene al duolo intorno . 
Cojldiceua uolto uerfoH Sole 
Almefio fon de 11 alte mie parole • ; 

M a tu felice più di ogni a Uro fiume 

Godendo il ben camion d y e<rni mal mio • 
Senna ; che qualità prendi > O 1 co fiume 
Da gliocchi ; cui ueder bramo fol io : 
S*efttue pioggie ,J}effe * & calde brume 
V or gin fempre acque al tuo corrente rio : 
Deb ricorda a Madonna alcuna uoita , 
Qlfella m'ha fol la liberta mia tolta • 

E tfa cibimi di a già non porti al Tebro (ge 
A T4£o, YIiftro,JLbro y l<ltl Tigro,lndo,et Gan 
Che quella che a ragione orno , & celebro 
Te tanto h onora , me quanto a torto an?e : 
Viui felice , che mai più Ginebro , 
Ne Mirto intorno a te di color cmge , 
Et fior ti portin Ninfe a piene mane 
Dal mar uermiglio a le chiufe onde Inane . 



4 
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PEO PACE. 

A N z A v A con manie- 
re fopr* Immane 
Di amorofe donzelle alle- 
gro Coro , 

i ìlt^WS^MWM ^ fiatavano V 'aure immote 
f vIhp^hH * piane 

Intente forfè al bel grati 
lau oro y 

Ut afe onde a ne l'alte onde Oceane 
il gran celefte Auriga i bei crin (Poro ; 
Qjtando di fdegno e di pietade accefa 
Ver me l'alma mia Dea diffe,fon prefa . 



S on prefa dijfe ,eame riuolfe in giro 
Vergogno fetta le ridenti sielle , 
Da quai ( per quanto d'ogn % intorno miro ) 
Non ueggio le più honefte e le più belle , 
L'alma mia alll)or accolta in un fojpiro 
Sentendo raddo ppiar Tirali efacelle , — 
S*io fon (mi dtjfe ) in fimi l lacci inuolta , 
Tu ne fojpirarai più d'una uolta . 

M a uoi , fotto il cui dolce e crudel nome 
Infinita belle^xA hoggi fi mira ; 
I cui begli occhi e le cut belle chiome 
Ogni ani ma gentile ama e fojpira . 

Vofira 
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Vofira fete , non prefa no , ma come 
Donna crudel > che a li miei danni afrira , 
Lo dite per mia morte ; e M par poco , 
S'/o ho a la beltà uoflraeguale $1 foco ♦ 

Bei . v .- ^ - vu*'"- inBMcfe^.w • 

C he ciò (la uer , lo ueggio , che fouente 
Vi armate a i danni miei d*ira e di sdegno ; 
Et ogni hor fcorgo di turbata mente 
Ne ifacri ardenti lumi horrtbil fepno : 
Ne ui fece gir mai uer me clemente 
Tuo hauer de la mia fe fi faldo pegno ; 
Ctito bramo a me medefmo etemo pianto , 
Voi che le pene mie ui aggradati tanto . 

I o , /o Donna fon prefo : efeuo dire 

Dtf > fcegfc occfo , Moggi rniri il fole 9 
E da fronte e daguancie , o#e fiorire 
Vejjg/o w ojrw Tiagion rofee ni ole , 
E ^?er/e e , fra ^im/j «/c/re 
S % odono in dolce fuon fante parole , 
E dal maggior faper , che fia tra noi : 
bafia ben dir > ctiio fia prefo da mi . 

M ifer mi ui donai uiuo e contento 
'Alma di honore e di uirtute accefa : 
Ut hor ne giungo a morte , & il confento , 
Po/ che quel , cita noi piace , a me non pepi 
E y fe tal'hor , con? buoni di terra fento 
De l*afpro giogo del morir foffefa , 
Valma al fin fi confola in fe raccolta 
Kefiando urna , uoi Ubera e fciolta • 
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V oi [ciotta fete , io prefo , e ben mi pare 
Potermi con ragion doler d* Amore ; 
Che mi promife lufingando dare 
Jfremio del feruìr mio degno e del core, 
E fotto la fuafede a quefio mare 
Comife il legno mio colmo d'horrore • 
Hor quefio rriha in prigion , che cinge , et batte 
Troppo dura catena , e dura chiaue . 

C he uede , chi non ha di ghiaccio il cuore , 
Che al mondo non è ben pari al mio duolo : 
Cb*oltra l'ardenti mie fiamme d'Amore , 
Debbo chini tener quefii occhi al duolo , 
Clì'oue , per quel che'l mondo chiama honore 
Et per poter co i pochi allarme a uolo , 
Por dourei le fatiche in miglior Tludi , 
Conuien che amando e lagrimando io fudi • 

B enche non mi dorrei uedermi amando 
De ie piaghe d'amor brutto e fanguigno f 
Se in uoifujfe pietade : an%i cantando 
Crederei girne al del qual facro cigno : 
Ma fono in cafo oime,che non mirando 
Rimedio in me>ne in uoi flirto benigno\ 
Valma teme di qua , di' la non Jpera ; 
E già del giorno mio giungo a la fera • 

Qjéinci mi doglio , e quanto e in noi bette%X/t , 
Tanto in me duri fono affanni e pene : 
Efento eh' a la uofira alta durel^ji 
Ho ben pari il dolor > ma non la /pene : 
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E fo che Valma al lacrimare aueXxA 
Tugge ogni altro piacer ; ma nonfo bene , 
Se n'è cagione Amor , me fieffo > o uui ; ' 
Se ben quando mi doglio , io/o di cui 9 

M i hduete Amor e uoifuperbi alteri 
inferamente fi aiuto e legato , 
C///0 meno t giorni miei turbati e neri 
Conformi in parte al mio Jtnijlro fato : 
Ne veggio altroue > ond'io foccorfo fperi , 
Se non da chi mi tiene tn fi rio fiato : 
Ne ho ualor di fuggir , ch*io non fon mio , 
Ne prender poffo mi /fendo presso . 



DEL MEDE 





SIMO. 




Iorito adorno Monte, eh* 

del nome 
Di due ruote congiunte altero uai; 
Herbe, fior, bete piante, le cui 

dnome 

Suonati d'augelli amorofetti ega i : 
Se attendete al mio pianto , udrete come , 
Tui huomo , uifii , e caldamente amai , 
Hor fon ne la manna immobil fcoglio , 
Che fol qual Echo ho uoce , onde mi doglio • 
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C angiò in tronco le membra altere e conte 
Dafne 3 fuggendo dal paflord'Anfiifo , 
hbrauro in faJJo,ilgran Ke Atlante in Monte, 
Mirra in dura corteccia il dolce uifo : 
filomena in Augello , e Ribli in fonte , 
Aci in fiume , Ati in pino , in fior Narcifo : 
Et io fon fatto per pietà diuina , 
QjtafiLica , uno fcogho in la Marina . 

E ben che efempio fia ne la mia etade 
Di quanti Ttatifon m/feri amanti : 
E fe ben le marine alte contrade 
Empio col fuon di quejte uoct erranti , 
Non pero curo di trouar pietade 
Ver tornar comèfui pochi anni manti , 
AnXi dal dì, che'l Mare hebbi a mirare, 
De fiat mai diuenir per Tlar nel mare • 

M afol perche fe Jpirto alcun d'Amore 
Tra uoi y fior > fi-onde , aure beate uiue 9 
Almen portate in fuon colmo d'horrore 9 
Qjiefie parole e quefie uoci uiue 3 
A quella , che l'orecchie al mio dolore 
Hebbe,& al pianto mio fdegnofe e fchiue, 
A ciò dica pietofa de' miei danni , 
O che premio crudeldi tanti affanni . 

S tapi non lunge dxl fen d'Adria un Monte , 
Che cinge amena e dilettofa Valle , 
Che uerfo ti tepido Auftro alliba la fronte , 
Et la Scttentrion china le JpaUe , 

Dal 
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al lato , oue'l Sol cade , e a VOri^onte , 
Ha'l fiume d'kttio e Vofifa d'tìafdru balle $ 
Lo tien Donna ,'che il nome ha de la Dina 9 
Clie vibrando trono la bianca Oliua . 

O ue il monte le Jpalle al Borea inchina , 
Et dal morir del Sol men fi difende , 
Qjtal miracolo forge una Marina 9 
E/ tra fiorite ritte fi difiende ; 
Che fenica aita effer non può diuina f 
E di tutte le TfaUe opre Siupende , 
Tal mai non uider 1 * altre genti , o rare • 
Chi mde m Monte mai nafcer un Mare ? 

N on è quefto quel mar , che quale augello 
Icar uolando ,fuperar crede a , 
Non il mar d'Helle , ne l'Hercnleo , o quello 
Che in Italia porto Parme di Enea , 
Non quel che Europa in modo Tirano e bello 
Varcò fu l Dio , che Toro effer parea ; 
Ma un mar più che altro mai ricco e fecondo 
De le più rare cofe/habbia il mondo . 

S / ueggion quiui i bei chiari diamanti\ 
he bianchi fiime perle , e i bei rubini 3 
Gli alabafiri , che Hanno agli altri manti 9 
Marmi che uincon marmi olirà marini , 
Coralli intatti e uie più bei di quanti 
Del f angue di Gorgona ufcir più fini f 
Solo negolli il ciel quefio Thefauro , 
Che qual Tago non ha Vanne d'auro . 



i 
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M a ben più eh 1 altro Mare in fe queflo haue 
Tranquille , chiare , pure , e lucidi onde , 
Tal'hor s'adira in fuonfifanto e grane , 
Cfo a chi Vode , nel cuor dolceQut infonde , 
felice onda beata > onda foaue , 
Cljeinfefol Facb dolcemente afeonde % 
Che può far altri degno di theforo 
Di più ualor, che mille barene d'oro . 

% é oauemente fen%a alcun furore 
Aura gentil per le bell'onde noia , 
Che in quejlo Mar fol na fee , e in effo muore , 
Solo fimil non ha ne la fua f cuoia , 
E render più chel Kogo grato odore , 
Di chi per Varia poggia altera e fola 
Aura gentil , che fofpirando dice , 
Qj*r npofando fi diuien felice • 

N on s'auicini al confacrato Mare 

Huom , ch'alcun uitio tinga infame e brutto 9 
Sol in fe cofe nutre al mondo rare , 
Difcaccia l'altre ilgenerof > fiuti o . 
Acque falfe non ha , ma dolci e chiare , 
Ne/ re fio agli altri Mar fimile in tutto ; 
E di queflo ha più gloria affai la Terra , 
Che di quel Mar , che la circonda e ferra . 

Q^jèiui le riue a me buon tempo amiche , 
£ quinci e quindi i uaghi augei cantando % 
E le mie fide fegretarie antiche 
Aure $ che leggiermente vanno errando , 

Li lidi 




PACE* 4 J J 

li lidi fortunati e piaggie apriche , 
Var che concordi dican fofptrando , 
O , ben far a fortuna a te feconda , 
die farai primo a nauigar quefi'onda . 

H or io più volte già ne i miei uerdi anni 
Widi l bel Monte , e 7 Mar de le dolci acque , 
die per principia de* miei lunghi affanni , 
Sempre fiffo altamente al cuor mi giacque ; 
E* deffo ( ignaro de i futuri danni ) 
Sete fi ardente , e gran di fio mi nacque f 
Che dal di (io tal fiamma uenne a forfè 9 
die la maggior altrui giamai non arfe . 

I o pur miraua le cofe Marine 

Belle fendale un tiudto e fen%a cura 9 
Ylora le rofe , hora le bianche brine 
Su la riua,cb 'altrui Vanirne fura , 
E le pregiate gemme , e le diuine 
Doti ch'agli altri Mar non da natura 9 
E con altrui Ttupore a poco a poco 
Al Mar guardando diuentaidifoco . 

O gni altra co fa e meh pofPin oblio 

Hauea mirando il Mar fatale e fanto 9 
m Et tanto ardeua in me di lui di fio , 
Ch % altro in altr*huom giamai non arfe tanto 9 
Tal 9 che da fiero ardente foco mio 
Sendo afeiuto Vhumore , onde ufcia'l pianto ; 
Tenendogli occhi intenti e fallo il paffo 
la divenni fen^alma un freddo fafjo . 

r 
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S i come />/dce <t Valto mio de fltno 

Son pofto , ouè chi Calma mi pofjede , 

Ne/ 4/ Mar pero co fi nteino , 

Che fempre Fonda mi percuote e fede , ) 

Che qui prejfo al finir del rio camino 

Kimafe duro il temerario piede . 

Et fe di tanto cafo io non mi doglio , 

ben fon di uerafe fondato foglio . 

E come [aldo fon, copi cieluoglid, 

Che quefio Mare , a chi da Dio fon dato , 

E per cut ut fi lungamente in doglia , 

Onde fempre /perai uiuer beato , 

Qjiejle mie uoci con pietà raccoglia > \ 

Ne mi percuota fempre ajpro & i rat0 J 

Che fe ben hor fon d'alma caffè e uane , 

Quefte anco un tepofurgià mebra humam . 

_ „ . ^ w • fc ~J ~ m \ ■ I 

E tu tanti e tanti anni a me tremendo 

Alto del Mare e uero [imuhcro , 

Accetta quefio mfero & borrendo 

De le lagrime mie grande lauacro ; 

C/;e mentre Varia difofriri accendo 
: \n quefie eterne carte a te confacro . ^ 

Non lo fdegnar : ch y io tanto arfi al tuo fonte ; 

Quanto alma ardeffe mai nel tlegetonte . 
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DI MESSER 

V I N CENZO 

Q_V IR1NO. 

O R 3 che ne l Oceano n 

Sol $*afconde , 
Et che la notte Vaer noftro 

imbruna , 
Voglio tra quefti liti , & 

quefte f onde 
Volgendomi a le Stelle, & 
alal.una 9 
Sfogar del pianto mio con le tri fronde 
\? amoro fe fatiche ad una ad una ; 
Trimache'l Sol a noi faccia ritorno , 
dimenando a mortali il chiaro giorno . 

S a ben il mio fecreto alto e penfofo 
Che gli affanni del cor tutti uedea , 
Quando di tempo in tempo amor m % ha rofo ^ 
Via più die forfè ad altri non parea ; 
Et come i miei penfier fempre ho nafeofo , 
Tal che di mille un fol nonfifapea • 
Hor che U uh a mia cede al dolore 
Quafi cigno far o che piange y & more . 

O notte, , o cielo , o mar , o piagge , o monti f 
Cbefìfyejfo m* udite chiamar morte : 
O Halli , o fehe , o bofehi , o fiumi , o fonti , 
Cl?efoJte a la mia uita fide feorte ; 
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Ofere fnette , the con liete fonti 
Errando andate econgioiofa forte • 
O teflimon de mìei fi duri accenti , 
Date udienza infume a miei lamenti • 

E * /e fiamma amorosa in uoi fi tro^a 

Ninfe uao-be , lewiadre , accorte , & beliti 
Quella per grati a ad afcoltar m m :ua 
Del crudo Tiratio mio l'empie noutlle : 
Et poi che'l pianto ogn'hor mi firinoua ; 
Co fi menando le mie crude flette , 
Meco Jpargete lagrime , &fo(}>iri 
Ver la pietà de' miei tanti martiri • 

Qjtal pin /con tento amante alberga in terra 
Di me y ch % ad bora ad bor la morte invoco ? 
Qjtal con più cruda , & divietata guerra 
Vinto fi trotta ,&pofto in maggior foco ? 
Qjtai ne l'empia prigion d'amor fi ferra 

■■* Con più catene in più ripofto loco ? 
Di me , che ho tra uoi laffo piangendo , 
Di tema , <& di defire il cor pafeendo . 

O bime tal fu d'Amore , & Vefca , & l^rno y 
La fiamma , e'I uifeo , le quadretta e'I laccio ; 
C'bor di doglia mi pafeo , & temo , O* bramo 
EV dubbio di me Siejfo ardendo agghiaccio • 
Bramo di ueder quella , ebe ftmpre amo ; 
Et temo non uederla , onde mi sfaccio ; 
Onde mi Struggo , & Stempro di lontano ; 
ttrche ogni mio Jperar diuenta nano . 

Beo 
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B en mi credetti gih d'effer felice 

Da prima entrando a V * amoro fa Hit a ; 

Ma bor dolente per ogni pendice 

Vo lacrimando fen%a alcuna aita : 

Et fon tra gli altri amanti il più infelice"} 

Però ch'amor a lamentar m'inuila , M 

A lacrimar , 0* fofpirar mai fempre 

Con no ue foggi e , O* difufate t emprt • 

V ifiimi un tempo in dolce foco ardendo 
Sen%a altra tema di future pene ; 
Et del lume di quella il cor pafcendo , j 
Che per f ta lontananza bora mi tiene 
triuo d'ogni dolce^xjt ; onde piangendo 
ha m cercando intorno a quelle arene , ^ ^ 
Intorno a quejh monti > & foural onde : 
Ne altro ch'Eco al mio mal mi nftondc . 

Queftafol m'accompagna oui^nque io uada\ 
Et fon ouunque (la fempre uicmo : 
Et per ogni fentiero , & ogni s brada 
Meco fi lagna ^^ymo flram* il camino 
Ver ogni Jelua & per ogni contrada t 
Oue fia cono fiuto , & peregrino ; 
Eco fi duol del mio et u del affanno} 
E fi rammenta del fuo antico danno 9 

C o/idi loco in loco in ogni canto \ 

Con quefla feorta in ogni parte errando 
Di doglia in doo-lia , d'uno in altro pianto $ 
Vhumor degU occhi trifii confumando . 
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Valido , magro , & d'uno ofcuro manto 
Tutto coperto fempre fofoirando 
Cerco de le due sielle i elitari lampi 
Ne / più npofiri j & foli tari campi ♦ 



N e uefHgio'éèiro tra iorfiferba ' " * \ z 
De la mia Dt>nna 3 ahQ del mio bel fole ; 
Che più non fedì [opra lafi-efcaherbn 
Tra bianchitigli , & pallide mole , 
in uijla Uetahumile t non fuperba 
Dolce cantando fu e fante parole , 
Come fot§a d'intimo aquefie riue 
Al dolce mormorar de l'aure efiiue . ^ ' 

O nd to fconlento m quefla pairte , eri quella 
Cerco qtiet, che non trono & piango y O> <rrido: 
Et con qUcJla mia Ttanca nauicella 
Solco il mar di dolor per ogni Udo : 
Et fai fen^agouerno , & fen%a.Ttettd 
Kit ranni in. porto Riamai non mi fido : 
Et quanto di conf orto ti cor fi fgombra , 
Tanto di tema ò & di dolor s'ingombra . 

A totani» vw'?;» ^> (misura* nfì 

E t fe talhor in qualche ombrof a uaìle 
Lajjo dal fònno 9 b dal camino Fianco 
Tra fafit , &Tierpi m qualche Tiretto calle 
Con doglia m feno , &con Amor al fianco 
Getto le membra o foura l'aite Jpallt 
Di quefii monti , ferito uentr manco 
Me tutto , mentre i dormo a poco a poco, 
0 Vur tomvio fu fii unhuom di cera al foco . 

E s'egli 




CL V I & I N O . 4j j 

E degl'i auien , che* l fido mio fo fiegno 
Tal bora in fbitno mi fimo /tri & dica; 
Da lunga parte > o mio fedel , i uegno 
Ver confidarti in quefia ualle aprica , 
Seguimi , non temer Paltò ài [degno 
' De la fortuna a te fempre nemica . 

Alihor mi fittegli o , &• trono il petto molle : 
Et chiamo il mondo tri fio , & cieco , & folle • 

P or mi folletto , & rimirando fifo 

Tra fi onde ><& fi-onde } & tra P ber bette,& fiori 

Difiegno col penfiero il fuo bel utfio : 

Et fentoindi uènir fbaui odori : 

Et al girar d*occbi , al dolce rifa 

Veggio uolar i pargoletti amori : 

Che meco Hanno a remirar quel uolt* , 

Cl?*ogni baffo pcnfier del cornfba tolto . 

Vi a , quando Palma da fi dolce errore 

?er fe Thjfafifcuote , o penftcr uano>; ,c £ 

Subito fiento intorno al in fio core 

Vn*ar dente de fio defiar pian piano ; 

Cl?e m 9 accompagna , & fegue a tutte Vbore 9 

Ovunque io uada apprcjfo , o da lontano 

Di riueder , cui non ueder mai fp ero ; 

Et piango , £r non fo dir , penb'to non pero • 

Qualbor m % afiido in fiolitario bofico , 

Doue rao-o-io di Sol non s*auicina , 

Formo per addolcir l'amaro tofco , 

Per dar al mto dolor la medicina 9 

* j _ i • • •• 
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Colfalj'o imagitutr ne l\itrefofco 
L'alma mia luce angelica , ey duina ; 
C/;e , mentre io miro lei , m/ raff erena ; 
Ma f ugge lajfotnmen, che non baléna. : .1 

I /'/?o veduta in quefia uerde piaggia 9 
Di fi fifii penfn r Valma s'ingombra , 
Con accorta fembian^a , honefta , & foggia 
Seder fi , & [eco amorinfieme a V ombra : 
Voi , come fera indomita e fileggia 
Da me {patir difubito , com ombra , 
Meco [affando quel crudo tiranno , 
Che fot fi pafce del mio lungo affanno. • 

I ui fedendo fopra Pherba frefca 

Le conto i danni miei , che tanti fono : 

lui piangendo il duol più fi rinjrefca 

De* miei caldi fojpir al primo fuono : 

Et iuì amor colfuo focile , & Vefca 

Viu mi raccende : quanto più ragiono • 

Ne mi ual chieder pace a tanta guerra 

Co n le man giunte > & le ginocchia in terra • 

C ofi il di piango , &per quefii afiri colli 
Errando no con gli occhi humidi , & bafii : 
Et poi col fuon de* liquidi cri/talli 
Tutta la notte raddoppiando ipafii 
Fo del mio pianto rimbombar le ualli : j 
Et a pietà commouo arbori ,& fafìi 3 
Et ualli ,& felue y & bofchi.et piagge ,et monti, 
Et mari , & lidi, &$iagni,&Jiumi,&' fonti. 

Ni una 



Q_V [UNO, 44, 

N imiafera homal per Vberba verde 
Si ua pafcendo intorno a quejle rive , 
Ninno Augel, quando la notte perde 
De la dolce alba a l'aure dola efliue 3 
Vola cantando , £r pofafi fui uerde J 
Cbe non s* affermi a le mie noci itine ; 
Che non prenda pietà del danno mio , 
Del crudo fcempio d'J}>: etato > & rio . 

I / rofignuol udendo i miei lamenti 
Eorfepcnfofo del fuo antico danno f 
Col pianto a^guarlia i mieifojpiri ardenti 
Al bel nnvtouQtur del tenero anno . 
Et lontan da le uille , & da le genti 
Meco fi sfoga del fuo lungo affanno ; 
Et raddoppiando il pianto, & notte& giorni. 
Empie Paria di shida d'ogni intorno . 

M enttre cbe l'alma fi lamenta > & plora , 
Veggio dagli occhi miei Icuarfiil uelo 
Di quefta ofcura notte ; e'n picciol bora 
Ter l'oriente biàncbe?<riar il cielo ; 

• . rio T w k 

Et gli augelletti a falutar l'aurora 
Sento defiarfi % & del nott nrno gelo 
Intepidir l<tfor%a a poco a poco , 
Appropinquando a noi l'eterno foco % 
( <^w\ \\ **** Mi- ^VV 
E eco l'aurora con l'aurata fonte , 
Ch*apaffo a pa/Jh ci ri mena il giorno • 
Ecco cbe /punta (opra l'oriente 
Col mito fuo di bianca neue adorno . 

T <. 
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Ecco la notte ne Vaduerfo monte , 
Che ua fuggendo alfuo antico [aggiorno : 
Et io pur piango all'apparir de l'alba ; 
C'bomai d'intorno l'aere tatto inalba . 



À te mi uolgb , il tuo corfo r affiena > 
Alba , che innanzi di f ergendo uai , 
Deh ferma tip affo a la mia lunga pena 
Yrejial* orecchie a quejh ultimi là , 
Verche non JpeYo più dolce , & ftrtnà 
Hora de la mia utta hauergiamcù : 
V? affanni ho? Ho ufcir pur y comepoffa > 
Yna eh' un raggio di fol mi giunga adoffo 

O uoi y dintorno al lagrimofo canto 
V orecchie uoftre intente mi porgete , 
Deh per pietà del mio fu premo pianto , 
Et del mio duro fin meco piangete : 
Et poi che morte col fuo nero manto , 
M hara coperto , Coffa raccogliete 
La doue quella finte più s'adombra 
Di quejìi alti aprefii a la mefta ombra . 



i/i 
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E / con quefìi miei uerfi P alta fi-onte 
De la lor fiorai uergarete al baffo • 
Qualunque fei , ci/ intorno a quefio monte 
Errando uai , r affiena un poco il paffo ; 
Et lacrimando leggi , a quefta fonte 
Sepolto giace fotto un freddo fajfo 
hecenope , ch\imor celato ancife , 
Tanto da U fu a ftepte lo diuife . 

r T Dl 



4 4 J 




: NLGIO*Gl 

COMO DAL 

PERO 



t • 



SOVRA VARIE IMPRESE 

D I D O N N E. 





E Degna pìu.ne più 

pregiata co fa 
In più bella giamai fi mo- 
rirà e ferra , * 
Che gemma in or , che nel 
fuo cornafcofa , 

Come caro thefor, chiude la 
• ^ terra, 
Nc'n più bel corpo un* alma fi ripofa 
Di mi più degna , & più pudica j & erra 
Chi uoi , Donna gentil , un caro , e degno 
Non crede ejjer del cieltheforo , e pegno . 

: untai Cittì i*>\ tu A ■. v» , t>^\v\ 4 t*>H 
S s i beila uitt da lìobrt radice 

Nata fk le mié>f l tééi9 ficr', e dono 
Al. Po 'diceual Mincio : & e? li dite 
A pianta illujtr è appoggio il tuo bel dono , 
, <vV\»«fcO X 17 
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E prego le fia'l c'tel fempre felice , 
E'tnqueftepiaggie ogtthor rimbobi mf»om 
Che lei bonori , & 4>caejfer diurna 
Di nome, e gratta tabella Lucina. 

S e i rari don ,che'l cielo e la natura 
VidterDonnagentil,hebbercontefe , 

ILlla due* , per farla oltre mi fura 
Bella vaga , leggiadra , in tutto intefe . 
Et io njpoji y in darle ho pofto cura 
Spirto faggio , magnanimo , cortefe , 
lu fior il dono tuo , dt c'hor /V?4 prtuo 
Il tempo ,fiutt'è Umto, eh' è fempre uiuo % 

Qjtal lieto fior fra le minute , e folte 
Herbe ripofìo accrefee lor uaghelga , 
E come tra lucenti Stelle molte 
La luna adorna il del di più beUe%£a ; 
Cofi tutte le grafie in mi raccolte 
Bei modi , leggiadria , congenttle^a $ 
E ofniuofirabeltate accrefee e adorna 
Donna l'alta honefla \ ch'in uoi foggi orna . 

D elbel Cipre ffoVhonoraie fonde 

Sono , Donna , di uoi Cimprefa adorna , 
Che fuelte da quel tronco , che feconde 
Varie folta , piul uerde in lor non torna : 
Tal fono in uoi le ben pudiche & Monde 
Yoghe , taUl penfiér , unonf^ggiorna 
V'altrui amor\ £*poi ch'afre fé al cielo 
QjftUo per cui portate il bianco uelo • 

Candido, 
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C andtdo , e adorno , come hor ogn*un uede 
Non nacqui , ma fui ro%o , & uerde legno , 
Ef è dal uer lontan qualunque crede 9 
C/?e fi polito m'babbi Immano ingegno . 
Ma fon , Donna gentil y acui mi diede 
Il cielferuir di uoifiuago e degno j 
Cl?e mentr*in uoi le perle io purgo , e netto 1 
Qualità prendo da fi beilo obietto . 

D tì piccol don 9 che per le feluebo colto , 
E a belle Donne hor qui comparto , e dono , 
Qjtejl'unfra tutti 7 alma leggiadra^ fciolto, 
Cke di mi farmi degna imprefa , dono , 
In uoi fpirto gentil , c'bà m [e raccolto 
Gratie dal ci ci , che ftarfe in molte fono , 
La onde io per ritrar fi degno obietto 
In piccioli fafcio ho molti fiori afiretto ♦ 

Q^ue fio fi acuto Tbral, che l*armatur4 
Et fpogliafu <F unafeluaggia fiera f 
Con cui parrendo i bei ermi a mifura 
Solete ornar la bella fionte altiera : 
A uoi fi dona , a cui l'alma natura 
Diede fomma beltà compiuta , e nera , 
E un fi bel dono ornar con arte , e m<re<rno ; 

• . 4 J O 

V*ogni Donnagentil e penfier degno . 

D onna , a cui molte gratto fe f & belle 
Di gratta ? t di beltà fono feconde , 
Dì fi bel corpo le fatte\xs optile 
Ren pQ nirar , /w*'/ tW , ch'in fe nafeonde 
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V n ptcctol nembo d l 'odorati fiori, 

Tutto di minuCberbe adorno , e pieno , 
Le cafie Ninfe , e i pargoletti amori 
A l'onde [alfe ban colti del Tbireno , 
Et io ne faccio don con mille honori , 
Al bel candido uofiro , &cafio feno , 
Donna leggiadra di duo uagbi lumi 
Non men bella > cbe foggia ne t co fiumi • 

P ercbe (eluaggia fia Vbabito in atto 
Ejfer uer uoi corte fe t uoglio y e deggio , 
Etfe'l mio picciol don f or fi è mal atto 
Madonna a f arni bonor y per donni cbieggo , 
Amor , cbe da le felue bor qui niba tratto , 
E* uofira corte fia tra noi fien meggio , 
Per far cbe caro a uoifia , e di uoi degno 
Qjfefio per man d'Amor polito legno • 

B en veggio > che di uoifembianXa degna , 
Donnagentil , quàgiù cofa non tiene f 
La Sfera fol , chauete per infegna , 
ben fi può dir , cbe molto ui conutene , 

Cl?e le cofe del del ella n* infegna , 
Sue luci fue belLeX^S in fe contiene , 
Et uoi doi diuin lumi fitto un uelo 
Coprite j e a noi mofirate il btidtl cielo • 

H or , cbe la uaga , & dolce Vrimauera 
Scacciando ilfi-eddo Verno a noi ritorna , 
I colli y le campagne , e ogni riuiera 
Di quefii uagln e lieti fiori adorna . 
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E di qutfP dira ài beìleXjW intiera 
Gentil mola , e d'ognigratia adorna], 
La bella città mia , cWa londa queta 
Siede del Pò , rende più bella , & lieta . 

C om*è benigna Hippolita qua! Dea 
D'bauerfia l'altre m del f iblime parte 9 

quella antica celebre , c'bauea 
Sol difauor di bellicofo Marte ; 
MU quefia,a cui Diana e Citherea 
Ogni diurna [uà grati a comparte • 
Et è di pregio , e honor tanto maggiore , 
Qjtanto più delaguerra è dolce Amore • 

S e il Cignoni co fiume ,&ilbd nome , 

Di cui il mondo s* Ignora , & Gru Ita appella , 
YLanno fémbtan^a achi porto le fome > 
D'Impero in Koma pria ,gia fama hor fella , 
E v ben degna di lauro ornar le chiome 
D'imperiai corona adorna , e bJla ; 
E come quefte fi-ondi il fuo bel uerde , ; 
Co fi Te jfer gentile ella non perde , 

S e 7 f^ro ^re£/'o c/tfjj/f f7 fecol noflro , 
Come l'antiche lev fi A le feconde , 
Si pregiato farebbe il nome uo fìro , 
Che tutte l'altre a uoiforan feconde , 
tot che di prole del fuperno chiofiro 
State mfon le grane fi feconde , 
Le cui leggiadre honefie figlie , e belle , 
Ornano l mondo più , che'l ciel le flette . 
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ra molti finmi alt ter , c/?'rf tutte Pbore 
bendano al regno mio tributo d'acque . 
Degno pi» fempre fie del mio fauore 
Il Mintio (d'Cea il Pò) poi dia lui piacque , 
Ornar yuefle mie piavo i e , e farmi honore , 
Con lejue belle Ninfe , &> polche tacque , 
Voi barbara accenno } fen^4 moie altre 
Gentil , belle , leggiadre , bòpefte , efcaltrt . 

V olerjelciel , e non uolubil forte , 
D'infolubile ncdo in [anta legge , 
legoui , Donna , ad un faggio conforte , 
Che di Giufiitta flfiengouer.na , e regge , 
Et tra i primi fedendo apre le porte 
Al uero t e algiuftojlfalfo, e'I mar corregge , 
Et voi tra prime faggi e , e più difcrete 
Honorata , difcreta , e faggia fete . 

A Ita cagion uoi Donna mia Tentile 
Vriua di cara e defiata prole , 
Che chi uifece in del , / / mondo uile 
Gradir de i uoftrtfiutti , e ornar non itole , 
Come in terren non degno , e a fe limile 
"Piantato Kamo germogliar non fuole , 
Ne lefue leggi oprar puh in uoi natura 
Solo , perche del ciel fete f atura . 

H umana non parca , ma fol fattura 
Del del la beltà in uoi già tanta & tale , 
Di che moffa ad inuidia la natura , 
D*infirmità u'ojfefe il corpo fiale , 
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ter far oltraggio a uoftr'alma figura , 

E fcemar la beltà y ma non li uale . 

Ver ch'i leggiadri e bei fembianti ucflri , 

Hojlraui degna de falerni chi oftri : ' 



e gemme i fiori y i&foffe argento ? & oro 
Del Ke de i fiumi Varenofo letto , 
Tar non potrei o*n quell'altro theforo 
Donna degno di no* dono , c perfetto : 
Klmen v'aggradi ti dir , con ch'io tfhonoro 
Vieno di caldo , e di [incero affetto ; 
Che predio degno non potendo dami 
Il c^or , mone la lingua ad honorarui • 
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STANZE DEL 

S- ALOIGI 

GON2 ACA 

DETTO RODOMONTE 

LODOVICO 

ARIOSTO. 

Aggio Scrhtor de la me 

mori a antica* 
Del f angue tllu flre E /k/j/e ; 
al cui gran feme 
fcmpre tanto ho JiraM» 
fa amica. 

dì'mmdia forfè altrui ne 
' • ' P»»ge ,&> preme ; 

Velqtial cantando in uerde piaggia aprica 
il ricco Po , quando più irato frane , 
Tonw fi burnii a uoftri alti concenti , 
Qjtal Heòro al fuon de i ptufonori accenti ; 

M entre del dolce <& uago alto dir no (ho 
Miro il diuino Jpirto , e7 fai.ro ingegno , 
E le fcelte parole , onde il bel nofiro 
Verduto shldriT^fite al primo fegno , 
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Le colte rime , e'I ben purgato inchi offro f 

II parlar figurato , e di uoi degno , 

Et tutto quel f onde il più ricco fiegio 

%jùbbate agli altri , & honorato pregio . 

V erg/ o ^ue* , c/;e rit ro uar la dirada , 
Ch* a primi padri ofeura nebbia tolfe ; 
Quando fmarir la bella alta contrada , 
Che'lgran Virgilio, &gli altri pochi accolfe , 
Annouerata in cambio de la Jhada 
La penna uofira ; che fe maifidolfe 
¥ufol per Jcher^o , & permoflrar di fori 
Sol a Madonna i malgraditi amori • 

O >*f Vo fapendo , ^w/wto /F* 1 

Ve/lirgran lodo , <we nongiunga metto , 
Temo non forfè per mio feorno fia 
A V altra etade alcun mio detto aperto : 
E ueduta la baffi x toufli mia 
Sia il fallir nofiro a 1 fecolt feoperto , 
Chiaro inditi 0 a le genti , che ne Varte 
De l'armi hebbi il uator , che' n feri uer carte. 

P ero ui prego ,fe d'interno amore 
Cercate pur di farmi e tema fede 
tiu di quella , ch'io Tìe/Jo babbi a nel core 
CJbe dal fuo intende il uoflro affetto, & uede , 
Seruate quefle rime , & quefto honore 
A miglior tempo . Hor troppo il metto eccede ; 
Clìe d'uopo fia , ci* io troppo m alto faglia 9 ì 
Se debbo far > ch'unito fkro uerfo vaglia, 

tur 
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ur s'e/fer ui può Jpeme : euui al prefente , 
Se non di lode , almen (Tbonefta morte ; 
Po* , die la fiera jpada d'Oriente 
E v quafi giunta a le Tedefche porte : 
Ei mito il tergo al già uinto Occidente 
il mio Signor pofi'ba ilfuo petto forte 
Ver farne feudo : & chiama a l'alta imprefa 
ltalta , Francia , & la Romana Chiefa . 

" » t&tuT.F r A»K r ;s^ ^ftwm mi i*t ùt/lì Vitt** \ «al 

M afe tornar di ricche /coglie adorno 
Mi darai ciel 3 ou>e il mio fiume [ce udì 
In Pò , fi chetamente , che d'intorno 
Da Vhumtl corfo il [ho bel nome prende 9 
Votrete alhor quel fortunato giorno 
Scriuer nel tempio , eh' a l'età contende : 
E che col gran thefor ch'in uoi s'interna, 
Aliato hauete a la memoria eterna . 

O ue fculti feran quei u o flri heroi 
Ter fe felici , & per fi chiara tromba : 
Che la uofira mercè uturan dapoi , 
La morte ancora , &> ufeiran di tomba : 
Etfoura tutti quei de t giorni fuot 
Vttnn'andranqual candida Colomba 
Vuor d'ogni inuidia forfè , ch'altro ferma 
Del figlimi di Laerte y&dela Dina . 

T ra qual Hercole ueggio il ni a più degno , 
( No» ui fta grane anime altiere , & belle ) 
Grado falir , & paffar tanto il fegno 
Che gloria altrui non fia, che giùnga a quelle , 
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Qjtejlo fia maggior forno, al uoflro ingegno , 
Che non d'Atlante ilfojlener le Tlelle , 
Et io con queflo a nolo al%ar mi fido ; 
Et luifeguendo acqui fiar fama , Sgrido . 

tltuWtaQ jtttpu M^ifc o^tv* lì tiic* vi 

D / cui non uuo parlar , cnogni mio detto 
fora a gran mar un picei ol riuo d'acque ; 
Che folal uoflro graue alto concetto 
Non a quel £ altri in quefio mondo nacque • 
Beato mi di co fi bel f oggetto , 
E lui beato , cWa uoi tanto piacque ; 
Degno uoifol di ragionar di lui 3 
Et degno eifol , che ne parliate uui • 

M 4 6e» ui prego > mentre che lontano 
Se^uo de miei penfier V antica traccia : 
Vogliate a quel Signor cortefe , e humano , 
d?e con le fue tur tu Vanirne allaccia , 
hafciar la bella , & ualorofa mano ; 
Et pregarlo in mto nome , che gli piaccia 
Seruirfio<rn % hor , eh* a lui bi fogno fia , 
Del picco! flato , & la per fona mia . 

E f 00* , tene/;* il ualor uoflro mi foglia 
Cofe offerir del fuogran merto digne ; 
Nonpenfatc pero , che m^difaogiia 
Dal grato nodo mai , doue mi Tbrigne 
La mrt ù ho /Ira ; dì in me può la uoglia 
Viu chel poco poter , che la ri/pigne > 
Bafiaui fol , che uoi potete } quanto 
Di for+a è in me 9 dime prometter tanto • 

D E L 
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V A N d o l'errante^ fianco 
pellegrino « u^:»m \\ à 

P*r ermi bofebi) &yhl<tar$ campi 
Notturno 3 c^r piend*lx>rror fe*He 

\\ ' iUamino; >i. . v 

0#e7 fentier mortai orma non TJ-ampi , 
Prende in fuafcorta alcun lume nano , 
O qualche Ih ìla , o de la Luna i lampi . 
Mrf /a in quefto Starnar cicco uìaggio 
Come faro fen^a il mio fido raggio ? 

Qjuando Noccbier ben faggio fu per l'onde 
Mena da uenti combattuto le<rno , 
Di frerando fauor d'aure feconde 
Al%a latefia ad un lucente fegno : 

Et vince le fpurpofe acque profonde 
Solcando di Nettuno il uà fio reo-no , 
Ma io uincer d'amor tanta procella* 
Come potrò lontan da la mia Thlla ? 
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htde per adornarla altra noftro ufo 
La fijje in ciel pien d'amor ofo %elo . 
Ne dal loco fm primo unque lamojfe , 
Accio , che fegno a navicanti fojje . 

4 c /*i \Wre d'Amor sfatti Ila tanto 
Ver le chiare contrs.de d'Oriente , 
NeV c/e/ baffo fe ne può dar uanto 
Qjiando col Sole illumina il Ponente , 
La bella Stella , di cuifcrtuo 3 & canto 
Se s'apprejjajfe al gran pianeta ardente , 
Tari a di lui con fuoi nout colon 
Qjtel 3 eh' et fuolfar degli celefii ardori . 

• — ^ • * Vv _ 

P m dico , che fe'l Sol di raggi adorno 

A le bofe mortali il color rende ; * 

La notte lo ritoglie , & fargli f cor no > 

E poca nebbia ti fuogran lume offende : 

Sol U mia s iella del perpetuo giorno 

Kallegrail mondo tyd'un'ardor l'accendi 

Vtuo ,fi che mai nebbia al fuo bel faggio 

E cieca notte non può fargli oltraggio . 

V altre forme , che'lciel con lenti papi 
Gira y fi pafeon di terre firi humori . 
Et elle di la fufo a i corpi ha fii 
^jendon quei propri naturai uapori . 
Co fi la Trella mia , che'n terra slafii > 
Che l'humor mio tempra i fuoi mui ardori ; 
Et io del fuo calor priuo morrei : 
Ci?' eli a tn me ut ne , £r io fol uiuo in lei • 
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E t fe ben bor la fua diuina luce 

Il mio imperfetto mi contende £r cela ; 
Quel bel foco gentil ne l'alma luce 
Si che nube debitoria mai noi uela , . 
Viano- on ?li occhi miei l'afa , & fenica duce 
E i f en fi con amor n<: fan querela . 
Onde in rime dolenti udir fi fanno , 
Ma la parte miglior non fente affanno ; 

L o fpirto adhor adhor leggiero , & fa oh 0 
Co fi piangendo col mortai mi laffa , 
E fopra £ kpenmnl'horrido uolto 
Con le.pwwe d'amor mia» do j^ijja : 
Et/*, doue Venirarmai non glie tolto 
Sen<a la carne affaticata , & l a Jfif a > 
Si pecchia nel gran lume intanto , crjifo , 
Come fifpecchian l'alme in par adi fo . 

C ofi ne la maggior luce fuper na 9 • 

Onde opm minor luce al mondo e nata ; 
Scarcadel pefofuo Palma s'inuma , 
Et è npofta in parte più beata : 
Ne ad occhio mortai di uifla eterna 
S } 'apre giamai fi glorio fa entrata : 
ÌLtperò tal bramo d\J] ergi a fiolto 
Jin\i il fuo giorno per rnirar quel uolto . 

M a per uohir la fuconuten , c buom mota , 
E che giamai più in terra non refpirc . 
Queflo d'umor portarmi* tanta gioia ; 
E un modo di morir t*n7a morire . 

m 

) 
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I.' fel colmele ,& c»l piacer la noi a ■ 
Tempra fi ; che in me il prouo <£» nolfo dire . 
ha/ha che o jfirto , od huom , cju ciche mi fi a , 
VirtA è d'amor, & He la sbafami J T 

T 4gia nel dipartir , cb'ei fi (di Roma q 
Per gir in del algran c/fare apparfe ; 
Qjtando con lunga , ì& c. n ardente chioma 
Scopra i colli fianr fi i raggi fparfe . 
Cofifgnmbro il mio corda ogni udfoma , 
Qjtando primier da i coli, T>fchi t'arfe , 
Al nuouo lampeggiar de t cnn fatali 
Verfo lei òfiofo j}iegb l'ali 

A Uri pur d'una sitila a raggi fidi 
Accefe ti cor real di fimtT Amore , 
D'Oriente lafctaro i chiari lidi 
Per difio di ueder lume martore . 
Et ioalhor , che la mia fièllt i nidi , 
Lanciando a dietro ogn'tmmortal ftUndorc 
Mi mi fi nel camin da Ut fe? nato 
Onde più tieggio ogn'hor farmi beato . 

S pejfo in parte del del lucente , & bella 
A l'apparir di nuouo fegno errante 
Si ne de [colorir qualche fiammella 
O in t utto , o in parte , ch'era accefa inante : 
Ma nel uago apparir de la mia stella, 
Col fuoferenoc? lucido fembtante 
Si ueggon nel fuo etcì l'alte fauille 
Subito J "colorar fi a mille a mille . 

«al V m 
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Fr4 tante uanefebri , & doglie aduerfe , 
C/;e hot m*affiigb, mette fiiam qua giù* 
Vn bene a[> farne fil , per nome detto (fo , 
D4 i mortali , Piacer , Gioia , o Diletto . 

D ietro acuifempre tutto Vhuman feme 
Se % ngia /<* notte 3 e ti di lieto , & giocondo , 
C/;e incontra tanti > & tanti mali infieme 
Altro ri fioro non trottar o al mondo , 
Voi , che a Vufcir , cbefecer quei , ^>em# 

rimafe del gran a a fi infondo ; 
Per ogni region y per ogni clima 
HuWaltra cofa a par dt lui ? e filma . 

V n giorno adunque il fommo Padre eternò 
Colmo di merauiglia & di difdegno f 
De Valme nofire ogni bor uifio V inferno 
Si ricco far fi , & poterò il fuo regno , 
Tutti quegli aiti Dei , ci! f gli ha m gouerno 9 
lofio chiamar f è con bufato fe<rno 
Dinanzi al throno , ou % etfedea con quelU 
Si cara fua Giunon moglie , & fonila • 

D i gemme il throno , & di puri fimi* oro 
Splender per tutto di lontan fi uede f 
Con fi leggiadro , & fi gentil lauoro ; 
Che a Vane , a Vopra ogni materia cede . 
Ma chipotria del fommo eterno choro 
La belle%7& narrar , ch'ogni altra eccede ? 
Viu baffo a defira , <jr afinifira qui ni 
Seggon dintorno gli altri eterni Diui . 

V im 
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B acco, & Minerua y & quel , che in tante prove 
Vittorio fo orni fior fu detto Alcide ; 
Venere y Apollo , & [eco a par le ti tue 
Sorelle > tanto a quel dilette & fide , 
Diana , e in jomma ogni figliuol di Giove 
Nelgran theatro piufuperno afide . 
Mercurio mejjaggier del Padre , & duce 3 
ter ordine a i lor gradi ogni un conduce . 

Qjtiui è Vulcano & Cerere > & t atona , 

Cupido , VLebe , Vertunno , Ofiri , £r Marte , 
Themide & Ve (la , & le Grafie , & Bellona, 
Con laforiuna, cha di noi gran parte ; 
Giano , & Saturno, & Rerecintbia , hor Bona 
Hor detta Rina qua gin Jlanno tn dtjbarte ; i 
Ecco I/?<fc , ecco Pane , ecco l'Aurora , 
Vale,& ?omona,e il Dio tie^fr borti,& flora. 

Qjtiui è Plwnor , la Verità , ^éWf 
L4 Giù fitti a , /a Vefemplice & pura ; 
L*Awor , /4 Pace, /<* concordia in/teme 
Che a noi diritornar più non han cura ; 
La libertà > che il minacciar non teme , 
Ver tutto et fempre, & contra ogni un fìcura , 
La Pietà , la Prudenza , & lafalute 
Vi alberga , & con la Gloria ogni uirtute • 

E eco arriuar fi lunga , &forta [chi era 
Cb % appo lor pochi fon quàgiù mortali ; 
Quiui Himeneo , quiui Thalajìio , & uera 
Viri di più color conjperfa Vali ; 

Qjfiui 
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Qjfiui di Licaon la finita altera : 
Ma lingua ejprimer non p otri a mai quali 
Sion quei di forme , 0 raccontar mai tanti 
Genij , Lari , & Cureti y & Coribanti . 

D el fommo Olimpo ne la parte efirema 
Staffi confu fa quefiaignobilgerite . 
L 1 * eterno Vddre albor da la f tprema 
Sede j a tutte le cofe ogni hor prefente p 
Con quella forte defira , per cui trema 
Tutta la terra > & tutto il Cielfouente , 
Il fulmine depoflo , a lor die cenno , 
Onde acquetarci , & ascoltarlo denno . 

P oi comincio iti talguìfa , p noi che fete 
Con gli altri Dei fiotto Plmperio nofirò, 
Velfiagil feme human non ui accorgete s 
C % ha fmarrita la uia del fommo chiofiro ; 
Et comeuolto tn lacuo , 0 chi ufo in rete 
Ne uien rapito dal Tartareo mofiro , 
O come opprejja dagrauofa fialma 
Trabocca al centro in preci pitto ogni alma . 

*\ — t .tu \ ^\ 

N onfen%a merauiglia , & faX* fdegno 
Mirar pojfo Verror del feme humano , 
Che per tirarlo al mio beaiò regno 
Gli porgo ogni hor congran pietà la mano ; 
Et d'immenfa bontà , d'alto amor fegno 
Sempre gli mofiro , £r ftmpre il tutto è uano , 
Clye il mi fero ben uede , & ben comprende 
Il meglio fuo , ma folo al peggio attende • 

V iitf 
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La cagion che Vhuman mi fero Ruolo 
Da la Thrada del ciel f agir lontano 
E v quel Piacer , che in terra apparve allhora 
Che il ttafoaperfe la crudel Pandora * 



4 



Eenche agli huominighocchio al del rtuolti 
Donaftt 0 Padre , & di ragione il fieno , 
Stando pero nel fagli uelo inmiti , 
Et carchi del mori al pefo terreno , 
Non f m d'aliar fi a noi [carchi , ne fciolti : 
Ma quel piacer oltra ci) è Hago y & pieno 
Di gioia tutto , & cofidolce'in nifi a , 
Serica fatica^ m breve ogni un V acqui fia . 

T al che hi fogno fia , fe al danno grane f 
Che il Ciel ne [ente , riparar tu uuoi , 
C/;e quel Piacer fi dolce , & fi foaue 
Al cielo afcenda , & qui Ttan^i tra noi , 
Yerche il corporeo pefo ancor aggraue 
Voflt alll?or tutti tn Ctelgli affetti [mi > 
Men erta a Vhuom fimofirera la ma 
Seguendo quel f cl/eifol cerca defia • 

Qjtefto parlar confi gran for%a in petto 
Al Padre , O* a ciafcnn la Diva mfufe p 
Oie alhor alhor di dargli intero effetto 
Nel fommo conci fiorio (Iconchiufe : 
Onde per tal cagion Mercurio eletto , 
Le grotte , Apollo , &con Amor le Mufe 
Subito infume f / ù dal ciel calar 0 , 
Et là , dotte ti Ftacergiatea , n'andaro . 

V ir 
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E t bora a futm dt lira , bora dt cetra 
Accordando le Mufeun dolce canto 
Atto a far molle un duro cor di pietra , 
Mofhrò il Piacer di rtfuegliarfi alquanto \ 
Voi tratto Amor lo strai de la faretra 
Ne/ cor fervilo impetuofo tanto 9 
Mentr'e'fijfo banca riguardo a Pafitbea, 
Che tutto già di dolce foco or dea . 



O nde a f fguirgli , & feco agir fi pofe , 
Et dt Thretta amicitia fi leyaro . 
Sendo adunque agli Dei tutte le cofe 
Succeffe , tome in ciel proprio ordinato : 
Gigli t Croco , Ligujln , Acanthi y & Kofe 
Spargendo , al del pian pian Iteti fi al^aro , 
Con fi dolce htrmonia , con fi giocondo 
Canto y cbe mai non fu fimile al mondo • 



P arte fi Strugge di dolce^xj* , & parte 
Si confuma ti Piacer di doglia acerba , 
M tra la compagnia , eh* indi fi parte 
Con quella, cbe il fuo cor ne gV occhi f erba , 
Negiouam feguir lei lafor\a o 11 arte , 
Cl?e al^ar duo braccia non fi può dal'berba 
O nuouacofa y o nomntefamai 
Che Ttia mdoglia il Piacer >ctiet uiua inguai 

V 'fio gli Dei , che falir feco al Cielo 

V otri a ti Piacer y ma cbe in uan fpiega i uanni 
Torno giù tofio il gran Signor dt Deh 
i E/ lafciar quelfefopra l'berba i panni ; 

v Scarco 
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Se arco egli adunque del terrefhre uelo 
Seco andò nudo ai più fublimi fcanni , 
Doue ognt hor stando nel Diuin confyeltv 
Guftar uia più fi può dolce gr perfetto . 

\ * \ * /\ \ * *y ik • r ■ t * * 1 > * , t t fc 

t "Vi • ^ 

?Jmafe adunque in tal maniera priua 
Di ri fioro qua giù , il? dm dna gente 3 
Tal che ognt alma ih qifèi giorni al ciel faliua 
Cl)e doue era il Pracer^uolrea la mente : 
Ma V empio He de la Tartarea riua , 
Che ci perfegue ogw hor di rabhta ardente , 
Sparfeconfraudetl fuo mortai ueneno 
Contra di noi , come dirouui a pieno . 

M a uoi celeflr Mufe . che i d'ut er fi 

Inganni fuoi > che la fna rabbia atroce 
Dal ciel (corgete , a mele rime] e i uerjl 
Scabbri donate , con stridente uoce, 
Acciò che quanto i tri /ti fati aduerfi 
Per meXo del tiranno empio & feroce 
Seguir la f ci aro ali? or , fol per sfogar me , 
Voffa narrar con ro^xp , & duro carme • 

Qjtel FLe fuperho ,a cui tocco per forte 
Le turbe raffrenar del trijlo Kegno , 
Vi fio ti Piacer con fi febei j corte' 
Girfene al Ciel , gonfiò di ira & di [degne , 
Onde confuon da Jpauentar la morte 
Ben di co d'ede horrtb Imente fegno , 
Tatto indietro tornar dond\ra ufeito 
Vleretonte tnftrnal 5 Lethe , O* Cocito • 

V v 
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Ecco Vborribil crin di ferpi carca 

Ter uia giunger U fi-anele occulta & torta , 

Col Tradimento par feco & Fingati no 

Et la bugia y che infieme ogni bar fen*uanno . 

L 4 Fdme ecco , (jr /* F*&r* £r /<* VcccbieTga , 
C/;c /a Morte /è>* fempre uìcina , 
E 1/ tuffo deflruttor de la KicchczZa , 
Dietro a cui poi la pouerta c amina ; 
La Pertinacia uien con tal dure^xjt f 
Cbe aprtegln de nejfungiamai ? inchina > 
Voi la Difcordia , & quefia ha per compagna 
La Guerra f cbe di /angue ogni hor fi bagna . 

S é£wo# fubito il Danno , & le Querele , 
Cta indarno Jparte fe le porta ti uento ; 
Quiui sìa Vodio rio tinto di f eie , 
La tema , & la paura , & lo ftauento ; 
V ia più d'ogni altro ecco il Furor crudela 
E v in preci pitto al fin gir l'Ardimento : 
V Affanno mfomma y eil piatole il Duolo u'era 
Con la tnfittia , 0 miferabil febiera . 

C eco la \nutdia , cne per le feconde 

Cofe fi cruccia , & dentro al cor fi rode ; 
Vtnfirmita cto c'ha di bel nasconde , 
Minacciar fempre la Superbia s'ode ; 
Vira il dito fi morde , & non rtfponde , 
Di fumo fol l'Ambition fi gode , 
Di fudor'molle ancor uien la Fatica ., 
Dt d'ogni ftento VAuaritia amica . 
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E eco le Otre , £r piene batter le mani 
D'acute jptne , & d> pungenti chiodi , 
VOtio , e il Sonno da lor stanno lontani 
A"" giacer pofii , e involti in mille nodi • 
fi anger V Infanta tfuoi , rider gli eftrani 
Va con nuotai atti £7- con diuerfimodi 
Con un* gran uafo pten d'acqua di Lethe 
Togliendo intorno ita l'oblio la fete . 

C olma Nemefiil cor d*afprefauille , 
Scorrendo Alterno ua fopra una conca ; 
Ecco la Sfinge , & U chimera, & mille 
Altri moftn ufcirfuor d'ièna fpelonca , 
Htdre , Gorgoni , Arpie , Centauri & Sci He , 
Poi quella che ogni trama ordita tronca 
Fuor d'ogni human penfier dico , la Morte . 
Ch'ultima a lei tocca il ferrar le porte . 

G i a la Tartarea stanai effondo p'ent 
Parlo m talguifa il EU di quelle venti : 
O noi che d'ogni Thratto O* d'ogni pena 
Sete mim/lri a l'anime nocentt , 
Ecco // ? tacer , che per l'aria f erena 
Con foaue harmoma con d'dcì accenti 
E' giunto al Ctel.Ne òr poffo in quai fcorni 
E tn quanti danm a noi tal co fa torni . 

B aftar deurebbe a Gtoue t che <Funfeme 
Solo , & d'un uentre ejjendo ambedue nati , 
E^// Tha ne le parti più fupreme 
A goder luce eterna tra i beati • 

Eti* 
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Et io dA centro ne le parti efireme 
Viva in tenebre ogni hor qui tra i danni f 
Vdendo Tinda fol , querele , & pianto , 
Et di dolce h armoni a ,foaue canto , 

C he fi gran tempo ejfendo a rapir ufo 
Valme , ne ritrovando altro rt fioro , 
Voglia che in tutto to refii ancor delufo 
Salendo a lui ciafcun nel fommo choro : 
Cerche urfto il Piacer siarfi la Jufo , 
Cloe più fi appre^zjt che Inargento & Poro , 
Mtfer ben fin colui , che non afcenda , 
Dove il Piacer , ma che ai dolor difcenda . 

P ero dijpofio fon centra di Gioue 

D 1 'armar ^inferno tutto , sfargli guerra ; 
Et col mio sformò ufar tutte le proue 
Perche ti Piacer fe ne ritorni in terra . 
Voi dunque andate a Tenaro là , doue 
La Thrada , che a noi uien , mai non fi ferra 
Cl)e il terl^o dì uuofar quinci partita f 
Et per ribello hauro chi non mi aita . 

QjtefFultimo parlar f e con fi ^feuro 

Et torto fgu ardo ,0>con fihornbtl uoce , 
Che di (pauento empì qual più fi curo 
Mofiro alberga fi a V ombre , & più feroce ; 
ben uezgion che ferir col capo il muro 
Qjttfio fol fi a , che al ciel mai non fi nuoce 
Ne qual rifpofla al crudo Ke.dar fanno 
Ma taciti , & confufi , & trift* slatino . 
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Deh non uoler con impeto fi fiero \^ ^ ^ 
\fcendofuor de le Tenaree porte 
Romper col Re del ciel Cantica pace 
Con danno aperto d'ogni tuo feguace . 

T ropfo diffidi fora il dar l'ajfalto 

Al Ciel , che degli Di ut , & degli Herol 
Quel gran Kettor quindi attentar può d'alto 
Mille fulmini ogni hor fbpra di noi ; 
Et Tlando egli a feder finrlxfo [malto 
Tinger dal (angue dei Vafialli tuoi ; 
Ne creder che al ciel mai giunger fi poffa 
Col por Pun fopra l'altro Olimpo ,O*0ffa. 

M afe pur del Piacer ti preme tant 0 , 

Che al Ciel fia giunto con tuo danno &fcorno 9 

lo mi offertfco di mandar col manto 

Suo fra le genti un mio compazno adorno ; 

Che la terra fcorrendo in ogni canto 

tifeguitarlo ogni un farà ritorno 

Tal che uedrafii andar Vhuom più che prima 

Del centro in precipito a la parte ima . 

Qjtefto è il Dolore , il qual benché diuerfo 
An^i contrario a quel fia totalmente , 
Pur co 1 fuo % panni ogni hor per l'uniuerfo 
Scorrendo ingannerà tutta la gente . 
Qjée l rio configlio al Re crudo & peruerfo 
Piacque fi , che la Fraude immantinente 
Per dare intero effetto a fi bruti' opra 
Etjlmaluagia /fefaltr di fopra ; s 
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TAVOL A DE GLI 

AVTORI DELLE 
STANZE, 

TE NELL'OPERA. 

ANGELO POLITIANO. 
Legloriofe pompe e i fieri ludi . xt 

ANTONIO PLACIDI. 
Por , che figr atte àml m'ingombra l'alma ztf 9 

ANNIBAL TOSCO. 
L'alma mia fiamma : a cui fi larga parte 349 

ALOIGI GONZAGA. 
Saggio Scrittor de la memoria antica . 4 y 1 

B 

MONS. BEMBO. 
Ne l'odorato e lucido oriente * 

' BERNARDO T A SSO* . 
Se di penne giamai candide e belle ij» 
Se ben di fette flette ardenti e belle 154 

c \hj y : ' 

CLAVDIO TOLO MEI. 
De la beltà , che Dio larga pojjede . 34* 
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EGIDIO CARDINALE. 
La ite l'Aurora al primo alljora rojfeggia 7© 

•FRANCESCO BOLOCNETII. 
Hufe , c he al fommo padre ogni hor pref mti 4 1 © 
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GIACOMO BONFADIO. 
Donne leggiadre e belle , che tenete 1 66 

GIOVANGIACOMO DAL PERO. 
Ne degna pi» , ne più pregiata cofa 4 4 j 

H 

HIERONIMO BENI VE NI. 
G/4 lieta al nono ctel la bella Aurora j J7 

INCERTO. 
G'a uago anelito & Thranagloria ti nome }9t 
O b ondo Dio , che con più lungo corfo 41 1 

LVIGI ALAMANNI. 
A///14 w*4 pianta , m /e chi ie//< fronde 170 
Vofcuro fuo fentter la notte hauea »«j 

LODO. MARTELLI. 

Leggiadre Donne , *» c»/ s'annida Amore 1 7% 

Se quelle rime , ond'10 cantai d'amore joj 

M 

M O L Z A 

Se co fi dato a uoflri tempi isomero 109 

Del bell'Idolo mio eh* in terra adoro 124 

Qj*ant»nq»e pota meno acni fidebbe ij? 

La bella 
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f .9 ^ beila Hinfa mia , ch'ai Tebro bonora , 4tf 
r MALATESTA DA RIMINO. 

| V» mar di fi ami da baiocchi fuor e 4 07 



PIETRO ARETINO. Vi *' 
| JUr* , 0 d»re , cAe ui raggirate iW" 
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POMPEO PACE. 
Dan^aua con maniere fopra humane 
fiorito adorno Monte, che del nome 

V 

VITTORIA COL M. DI PE$. 
Qjtandomtro la terra ornata e beila. I0 , 

» 

VEJRONICA GAMBARA. 
Con quel caldo de fio ? che nafcer/uole 

VINCENZO QUIRINO. 
Hor , che l'oceano il fol s'afconde 47 » 

IL FINE. 
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